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INTRODUZIONE AILIBRI V-IX 
di Giuseppe Nenci 


Alla memoria 
dei miei genitori, 
librai in Cuneo 


E opinione diffusa che le Storie si possano idealmente suddivide- 
re nelle due parti corrispondenti agli attuali libri I-IV e VI-IX, 
fra le quali farebbe da cerniera il libro V!. 

Alla base di questa convinzione troviamo però motivazioni di- 
vergenti: una cosa è infatti sostenere che la diversità derivi da un 
rimaneggiamento profondo dei primi libri in funzione della storia 
delle guerre persiane; un’altra cosa è ritenere che la materia degli 
ultimi libri esigeva una trattazione diversa. Per i fautori della co- 
siddetta teoria dei /ogoi, che risale allo Schoell? e fu teorizzata 
dal Bauer? nel 1878, le varie parti dell’opera sarebbero state com- 
poste separatamente, ubbidendo ogni /ogos allo stesso schema, 
dopo di che Erodoto avrebbe più o meno abilmente legato fra lo- 
ro i vari nuclei tematici: di qui la disorganicità dell’opera, le spro- 
porzioni fra le diverse parti, le digressioni. Ripresa dal Jacoby 
nel 1913, che ripete le tesi dei /ogoi scritti per essere resi noti se- 
paratamente e rimaneggiati poi in uno scritto unitario per lumeg- 
giare la storia delle guerre persiane, la teoria ha infine trovato nel 
De Sanctis? lo storico che l'ha portata alla sua più coerente teo- 
rizzazione. Per il De Sanctis, avendo Erodoto davanti a sé mo- 
delli quali gli Annali (come quelli di Carone di Lampsaco), le Pe- 
riegesi e le Genealogie (come quelle di Ecateo) o monografie sui 
barbari (i Persika di Carone di Lampsaco о i Lydiaka di Xanto di 


! Cfr. infra, Introduzione al libro V, pp. LIU-LXI1. 

2 A. Schoell, «Philologus» IX 1854, pp. 193-212. 

A. Bauer, Die еби des herodotischen Geschichtswerkes, Wien 1878. 
Cfr. Jacoby, col. 3 

G. De Sanctis, pius »LIV 1926, pp. 289-310. 
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Lidia), non avrebbe potuto fare un’opera assolutamente nuova. 
Per questa ragione Erodoto avrebbe scritto a sua volta alcuni /o- 
goi (sui Lidi, gli Egizi, gli Sciti e i Libi) e poi avrebbe pensato di 
inquadrarli in una storia della Persia, che facesse da cornice, trat- 
tandosi di popoli tutti combattuti o incorporati dai Persiani. Una 
simile narrazione avrebbe poi comportato anche la storia della 
«grande guerra » fra Grecia e Persia, e specialmente quella di Ser- 
se. Sempre secondo il De Sanctis, avvicinandosi alla storia della 
grande guerra, Erodoto avrebbe sentito crescere l’interesse del 
pubblico, comprendendo la grandezza della materia che aveva la 
possibilità di trattare e dando alla sua opera la forma attuale. Di 
qui lo spostamento dell'interesse dall'etnografia alla storia: di qui 
la preponderanza della narrazione della guerra fra Grecia e Persia 
tale da mutare radicalmente il piano della sua opera. 

La teoria dei /оро?, che è stata il Leitmotiv della critica erodo- 
tea dal secolo scorso fino agli anni trenta del Novecento!, porta 
perciò con sé la considerazione che i libri V-IX siano una sorta di 
coda che avrebbe finito col trasformare geneticamente il resto. 
Per chi viceversa ritenga che la struttura dell’opera non sia tale 
da giustificare la teoria dei /ogoî, che ha alla sua radice una visio- 
ne formalistica della struttura di un’opera letteraria e fu influen- 
zata dal parallelo dibattito sui poemi omerici fra analisti e unita- 
ri, i libri V-IX non si differenziano affatto dai precedenti, salvo 
che per ragioni legate al loro contenuto. Come è stato osservato, 
nella seconda parte delle Storie Erodoto non poteva più usare la 
sua percezione materiale di viaggiatore, ma soltantò paragonare 
le fonti: in questo senso, «la narrazione della guerra è perciò più 
derivativa e di conseguenza in un certo senso inferiore »?. 

Per questo motivo il nesso unitario fra la prima e la seconda 
parte delle Storie, più volte richiamato da Erodoto, va visto nella 
storia dell’espansionismo persiano e nella ricerca della causa del 
conflitto fra Greci e Persiani. E un nesso esplicitamente dichiara- 
to nella nota premessa delle Storie, che giustifica nello stesso tem- 
po l’interesse per tutto ciò che (in quanto umano e grande) divie- 
ne degno di ammirazione, nonché la genesi del conflitto greco- 


! Un ultimo sostenitore è stato Kurt von Fritz in pagine a ragione definite da F. 
Solmsen, «Meded. Kon. Nederlandse Akad. Wetensch.» n.s. XXXVII 1974, p. 
140, «a revival of Jacoby’s theory ». 

? D. Lateiner, «QS» XI 1985, p. 95. 
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persiano. L'umanità (τὰ γενόμενα ἐξ ἀνθρώπων) diventa con Ero- 
doto soggetto e oggetto della storia, lasciati al loro destino gli dei 
delle Teogonie: questo è il laico messaggio di Erodoto; nelle Storie 
la divinità sovrasta come sempre gli uomini, ma non interviene 
più direttamente, come nell’immaginazione omerica. 

La diversità fra i libri I-IV (in cui prevale la storia degli etbne) 
e V-IX (caratterizzati da storie di poleis) è se mai da cogliere nel 
diverso modo, più serrato, di trattare gli eventi, nel venite meno 
della necessità di pagine etnografico-scientifiche (non era neces- 
saria una etnografia greca), e nella scoperta del concetto unifica- 
tore di Hellenikòn, che Erodoto individua nell’unità di sangue, di 
lingua, di religione, di costumi e istituzioni simili fra Greci, e 
non nell’abitare una terra chiamata Hellas!. Inoltre, nei libri 
V-IX, se si eccettua la voluta inserzione della storia arcaica di 
Sparta e di Atene, le digressioni (unde oritur... legentibus confusio 
et exinde oblivio) si fanno più rare sia ratione materiae, sia per l'e- 
sigenza di collegare piü strettamente fra loro eventi ben connessi 
anche cronologicamente — cosi la rivolta ionica e le due spedizioni 
persiane in Grecia -, mentre il loro spazio viene in qualche modo 
riempito da discorsi ora piü frequenti come fra protagonisti piü 
ravvicinati. 

In sostanza, & рїй agevole cogliere ció che accomuna fra loro 
le due parti delle Storie, se tali vogliamo che siano, che non ció 
che le distingue. E cosi le accomuna l'identica cura nell'affronta- 
re i problemi, la stessa tensione morale, la stessa visione della vita 
е del mondo: un mondo in cui l'etica delfica della moderazione e 
i primi spunti di uno spirito laico convivono in Erodoto, sempre 
presente col suo io narrante, se è vero che «leggerlo è come sen- 
tirlo parlare»?, perché di fatto egli scrive come parla. Il vero nes- 
so unitario dell’opera erodotea sta nel fatto che la sua storia è 
funzione della sua storiografia, ovvero del modo in cui Erodoto 
concepiva il mestiere e il lavoro dello storico*. 


! Cfr. С. Nenci, in Storia e civiltà dei Greci III, Milano 1979, pp. 12-3. 

? Come si legge in un judicium, per altro largamente positivo, de Herodoto post 
longum tempus relecto, in un esemplare delle storie appartenuto a J. Swift, sul quale 
cfr. J. Wells, Studies in Herodotus, Oxford 1923, p. 215, e Н.В. Immerwahr, «CJ» 
LII 1957, p. 312. 

3 Asheri Р .X. 

4 Per una difesa dell'unità delle Storie, cfr. К.Н. Waters, «SSt» 1985, 7, pp. 123- 
37, con due tavole delle referenze incrociate (reali o possibili) che possono testimo- 
niare i rapporti di priorità di un passo rispetto a un altro. 
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Vissuto in anni in cui l'epica eschilea sulle guerre persiane 
persisteva, e lusingava l'orgoglio nazionalistico di una Grecia vi- 
sta come la salvatrice dell'Europa dall'inesausta volontà di espan- 
sione dei Persiani venuti dall' Asia, Erodoto, figlio della Ionia vis- 
suto ad Átene, ma anche in Occidente, assegna a sé stesso il ruo- 
lo del grande mediatore culturale fra i Greci e le altre civiltà e, 
sulla scia della visione omerica, quello di storico super partes!, ani- 
mato da uno spirito critico sostanzialmente dissacratore. Dopo 
aver ribadito la tesi principale che i Persiani non aspiravano a 
espandersi in Europa?, egli teorizza la sua visione delle guerre 
persiane come di un conflitto che si poteva evitare, ma che le 
provocazioni greche in Asia resero di fatto inevitabile. 

A qualcuno & sembrato che vi sia una contraddizione fra la 
condanna della rivolta ionica e la celebrazione della vittoria con- 
tro la Persia; e ha ritenuto di poterla spiegare con l'itinerario 
ideologico di Erodoto, che da filopersiano (finché fu a Samo) sa- 
rebbe divenuto filoateniese dopo il suo arrivo nell' Atene periclea. 
In realtà, per Erodoto altro & condannare la rivolta ionica e la 
guerra in senso lato (I 87,4; VIII 3,1), altro celebrare l'eroismo 
dei combattenti sia delle guerre persiane che della rivolta ionica. 

Per questa ragione le Storie sono in primo luogo un'opera co- 
raggiosa, in cui lo storico si è opposto alla vulgata nazionalistica: 
non per nulla sarà giudicato malevolo e filobarbaro, proprio per 
non aver fatto del Lokalpatriotismus. Egli ha posto il problema 
delle cause di una guerra vinta, quando notoriamente si pone solo 
e sempre il problema delle cause delle guerre perse; ha appagato il 
suo desiderio di chiarezza cercando le cause profonde piuttosto 
che quelle apparenti e verificato la validità delle sue concezioni 
etiche facendo la storia di una grande epoca passata. 

Erodoto ё anche andato oltre. Ha sostenuto la tesi del con- 


! Cfr. Tucidide (V 26, 5) sull'importanza di aver vissuto la guerra del Peloponneso 
presso entrambi i contendenti. 

Cfr. Nenci, Introd., p. 69 sgg. Fondamentale per capire la posizione di Erodoto 
rispetto all'imperialismo persiano che escludeva l'Europa dal suo programma, sono 
i passi di I 4,4: « Dopo di allora, hanno sempre ritenuto il mondo greco come nemi- 
co: i Persiani infatti considerano come propri l'Asia e i popoli barbari che l'abita- 
no, l'Europa e i Greci li considerano come a parte» e IX 116,3: «i Persiani ritengo- 
no che tutta l'Asia sia di proprietà loro e di chi di volta in volta è loro sovrano». 
Questi passi sono posti in luoghi deputati, per affermare saldamente Іа convinzio- 
ne erodotea in proposito. Sul problema del confine fra Europa e Asia nelle Storie 
ved. ora Р.А. Stadter, « ASNP» s. 3*, XXII 1992, pp. 781-809. 
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flitto ideologico, nato dall’urto fra una concezione etnica greca е 
una concezione spaziale achemenide del diritto alla libertä delle 
genti; e delle due concezioni ha saputo additare il condiziona- 
mento ambientale. Per Erodoto, la ragione profonda del conflit- 
to era da ricercare nel contrasto fra la concezione greca, che con- 
siderava greca ogni terra in cui il Greco, stanziandosi, coltiva l’o- 
livo, e quella achemenide, per cui, identificati i confini dell' Asia 
con quelli dell'impero, ogni abitante in Asia, greco o barbaro, 
doveva riconoscere il dominio persiano. E questa diagnosi è il 
frutto della personalità di Erodoto, vissuto fra i due mondi, ma 
nella sua autonomia qualifica l’opera dello storico come ripudio 
della propaganda. Lo stimolo a una simile concezione intellettua- 
le gli è venuto soprattutto dal prendere coscienza della diversa 
mentalità e prospettiva achemenide, quella di un grande impero 
plurietnico rispetto alle città greche e all’Hellenikön. Forse Ero- 
doto avvertì appieno questo contrasto solo a partire dal soggior- 
no in Atene, così che i viaggi successivi a tale data vanno consi- 
derati funzionali al progetto unitario dell’opera. Ma fu la sua for- 
mazione a guidarlo: in questa formazione confluiscono l’espe- 
rienza ionica ed ecataica, l’etica delfica, la ricerca di un inizio e 
di una causa (l’archè e l’aitia). E nella misura in cui egli di fatto 
demitizza solo la versione greca del conflitto, esalta l’importanza 
del confronto fra le tradizioni diverse, intese come modi diffe- 
renti di vedere gli stessi fatti. Qui sta forse la spia più significati- 
va del ruolo della sofistica nelle Storie e del costante impegno 
erodoteo di porsi sempre nell'ottica e nel punto dal quale si os- 
servano gli avvenimenti. 

I libri I-IV e V-IX sono legati fra loro anche dal proposito di 
far conoscere ai Greci i maggiori protagonisti della storia orien- 
tale: Ciro e Dario, prudenti e regali, fanno da pendant al Creso 
generoso, pio e sfortunato, come lo sconsiderato Serse al folle 
Policrate. 

Certamente la perdita quasi totale delle opere storiche an- 
teriori - specie per chi ipotizzi scrittori di Attika prima di Erodo- 
to! - rende impossibile valutare appieno in che misura Erodoto 
abbia fatto un’opera nuova rispetto ai predecessori. Ma il piglio 


! G, Maddoli, «551» 1985, 7, рр. 1or-11. Sulle fonti esclusivamente orali di Erodo- 
to per la storia greca arcaica, cfr. ora E. Ruschenbusch, « Historia» XLI 1992, pp. 


385-94. 
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con il quale affronta i temi, la sicurezza con cui conduce la sua in- 
dagine, la chiarezza e il vigore della sua esposizione danno al let- 
tore la sensazione di trovarsi di fronte a un'opera profondamente 
innovativa. E se le pagine dedicate alla geografia e alla etnografia 
sono cosi numerose, ciö non ricorda soltanto il rapporto di filia- 
zione della storia greca rispetto alla geografia, ma prova che il so- 
strato geofisico era per Erodoto un condizionamento della storia 
secondo la teoria ippocratica. Proponendosi infatti di fare storia 
recente!, egli ha privilegiato una narrazione di luoghi controllati 
dalla sua esperienza diretta e di eventi che risalendo al massimo a 
tre generazioni? prima potessero contare sulla persistenza di una 
tradizione orale fors'anche risalente a testimonianze contempora- 
nee ai fatti narrati. Possiamo continuare a interrogarci su quali 
siano state le sue fonti principali per la storia delle guerre persia- 
ne. La distinzione fra fonti scritte e fonti orali, così cara al Ja- 
coby, è fittizia, perché la perdita di quasi tutta la letteratura gre- 
ca precedente, fosse in versi o in prosa, non permette questo con- 
fronto; e perché la patina di oralità poteva essere già propria delle 
fonti scritte che Erodoto puó avere utilizzato. 

Lo spirito che accomuna i nove libri delle Storie è sostanzial- 
mente il medesimo, tanto da non permetterci di cogliere alcuna 
evoluzione spirituale, metodologica, narrativa, ma forse solo 
un'evoluzione linguistica. Profondamente diversa è invece la ma- 
teria trattata, e diverse sono le chiavi di lettura che i libri V-IX 
suggeriscono. Sono chiavi di carattere storiografico, politico, eti- 
co e letterario, che comunque presuppongono una lettura comple- 
ta di Erodoto: egli invece è stato troppo spesso vivisezionato e 
consultato, raramente letto come un’opera unitaria; in questa Te- 
be dalle cento porte è bene dunque entrare non già da una porta 
qualunque, ma da quella del primo libro e uscirvi solo attraverso 
quella dell'ultimo. 

Ilibri V-IX delle Storie sono la storia «ufficiale» delle guerre 
persiane, che come ogni storia presupponeva un determinato re- 
tróterra culturale da parte degli ascoltatori contemporanei. Que- 


1 Asheri I, p. LXVIII. 

? Alle tre generazioni dal 570/60 alle guerre persiane pensa D. Musti, in La storio- 
grafia greca. Guida storica e critica, a cura di D. Musti, Roma-Bari, 1979, pp. XVI- 
XXI. Ved. ora P. Vannicelli, Erodoto е la storia dell'alto e medio arcaismo (Sparta - 
Tessaglia - Cirene), Roma 1993. 


INTRODUZIONE Al LIBRI V-IX ху 


sto retroterra era costituito da ciò che era troppo noto perché lo 
si dovesse ricordare e dalla vulgata sui fatti narrati che lo storico 
dava per nota. La storia di Erodoto non è dunque storia di quel 
che si sapeva; ma è una continua correzione o integrazione del 
“noto, che si presenta soprattutto come racconto di fatti incerti, di 
dubbia o plurima interpretazione. Se rileggiamo le pagine sulle 
battaglie di Maratona, delle Termopili, di Salamina, di Platea, ci 
accorgiamo che l'evento, seppure grandioso, tende a scomparire 
sotto il nugolo delle rettifiche o delle notizie marginali; e questa 
impostazione ha finito col privarci di notizie ben note al tempo 
di Erodoto, da allora perdute per sempre. Ma la sua storia non è 
un «manuale »: il compito dell’esegesi è oggi come ieri quello di 
capire l'implicito nell’esplicito del discorso erodoteo. 

La chiave di lettura storiografica che accomuna tutta l’opera 
sta nella centralità del problema della causa!, che da causa natu- 
rale diventa causa umana e quindi ricerca di responsabilità e di 
colpevolezza: ciò è tipico del circolo di Pericle?. In quest'ambito, 
spinto dal desiderio di demitizzare (come il predecessore Ecateo) 
e demistificare, Erodoto applica con coerenza due principî: la ri- 
cerca delle piccole cause dei grandi eventi passate inosservate 
perché minute e la ricerca della doppia motivazione. Se nella ri- 
cerca delle piccole cause, passate inosservate perché minute, e 
della casualità, sembra anticipare le constatazioni di certa storio- 
grafia moderna}, nella ricerca della doppia motivazione*, appa- 
rente e nascosta, egli avvia anche il processo di identificazione 
delle concause. Spesso la seconda motivazione non è sullo stesso 
piano della prima, ma si presenta come la motivazione profonda e 
di carattere materialistico?, nascosta perché inconfessabile. Qui 
lo spirito critico e antiretorico emerge con tutta la sua forza e si 
salda al furor ethicus di un uomo che crede profondamente nei 
suoi principi тогай e combatte chi se ne fa soltanto scudo: valga- 


! Cfr. Asheri I, p. XIX, e Bibliografia, pp. ХШ-Ш. 
2 Si pensi all'aneddoto plutarcheo (Per. 36,5) su Pericle, che di fronte a una ucci- 
sione involontaria durante una gara avrebbe speso una giornata a discutere con 
Protagora se, «secondo la più retta ragione », la colpa fosse del dardo o di chi l'ave- 
va scagliato oppure degli agonoteti. 

Cfr. p. es. H. Nicolson, I/ congresso di Vienna, trad. it., Firenze 1952, pp. 21-2. 
* Ved. esempi di doppia motivazione adiafora in 35,17-9; VI 95,2; VII 6,1. Per le 
concause, ved. note a 35,6 e 36,1-3. 
5 Ved. esempi di doppia motivazione, di cui la seconda materialistica, in 24,8-10; 
VI 9,1.13,1. 
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no per tutti, nel V libro, Aristagora e Istieo. In sostanza, Erodo- 
to denuncia spesso come false certe sovrastrutture ideologiche. 
Nella ricerca della causa Erodoto di fatto anticipa Aristotele (Pol. 
I 2, 1252), per il quale «la retta considerazione si ottiene soltantc 
quando si scorgono le cose nel loro svolgersi dalle prime origini». 
E come già nei primi libri, Erodoto procede alla luce della sua 
gnome, con la doxa confortata dal criterio di verosimiglianza (VII 
239,2: ὡς μὲν ἐγὼ δοχέω, xai τὸ olxóc ἐμοὶ συμμάχεται), sottoli. 
neando sempre il ruolo del caso nelle vicende umane. 

Quanto alle fonti, vale per questi libri quanto D. Asheri! ha 
felicemente sottolineato per l’intera opera; cioè il «profondo ri- 
spetto» che Erodoto nutre «per tutto quanto si sa, si dice o si ri- 
corda, in altri termini per le fonti, mentre lascia volentieri al let- 
tore o ai posteri il compito di vagliare e di giudicare. E la menta- 
lità caratteristica di chi, conscio che la memoria umana è caduca, 
si trova a contatto con società prevalentemente orali, le cui tradi- 
zioni sono in costante pericolo di essere alterate o di estinguer- 
si». Al libro VII (152,3) appartiene un principio metodologico 
fondamentale: «Io ho il dovere di riferire quello che si dice, ma 
non ho alcun dovere di crederci: sia questa la regola valida per 
tutta la mia opera». 

Si è talora affermato che Erodoto è più utile per conoscere il 
pensiero politico del suo tempo che non il passato di cui fa storia. 
Senza voler privilegiare oltre misura, a danno dell’Erodoto stori- 
co del passato, questo Erodoto testimone del presente, c'è certa- 
mente nelle Storie un tema politico che si riallacciava agli anni del 
dopoguerra persiano e che si riproponeva in quelli della guerra 
del Peloponneso: quello del ruolo dei medizzanti e dei neutrali. 
Se verso i primi Erodoto tende a dimostrarsi più comprensivo, al- 
lineandosi alla posizione che era stata di Delfi, verso il neutrali- 
smo egli esprime, come Tucidide?, una dura' condanna?. In altri 
termini, se parla globalmente di Greci quando li contrappone nel- 
la grande guerra ai Persiani, riesce nondimeno a distinguere i ruo- 
li degli uni e degli altri. Né manca di fare realisticamente osserva- 
re come certe scelte di campo non furono affatto ideologiche, ma 


! Asheri I, p. XXXIV. 

2 Gir: G. Nenci, La neutralità nella Grecia antica, «Il Veltro» XXII 1978, pp. 495- 
506. 

3 Erodoto, VIII 73,3. 
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nacquero da vecchi contrasti fra cittä greche: tale рег esempio la 
partecipazione dei Focidesi al fianco degli Ateniesi (VIII 27-8), 
soli della loro regione a non medizzare in odio ai Tessali mediz- 
zanti, dai quali i Focidesi erano stati ferocemente trattati all’ini- 
zio del secolo. E se il noto proverbio sulla «disperazione focide- 
se» (Polibio, XVI 32; Plutarco, Mulierum virtutes 144 d; Pausa- 
nia, X 1,7) rifletteva bene il dolore dei Focidesi per la distruzione 
della loro città, Erodoto realisticamente osserva che se i Tessali 
fossero stati filoateniesi, sarebbero stati filopersiani i Focidesi. 

I libri V-IX delle Storie, più di ogni altra parte dell’opera, si 
sono prestati al tema della partigianeria di Erodoto: del suo filo- 
pericleismo, filoatticismo, filolaconismo. Il fatto che le posizioni 
degli storici siano ancora così divergenti, dimostra che nessuna di 
queste posizioni è di per sé evidente: se Erodoto ebbe, come cer- 
tamente ebbe, passioni politiche, le dissimulò nella sua opera o 
seppe dominarle. Ma due elementi sembrano indubitabili: la sua 
simpatia per il genos degli Alcmeonidi, e per Atene come patria 
degli ordinamenti democratici e della lotta contro la tirannide. 
Che poi la sua ammirazione per Atene, che in quegli anni è l'Ate- 
ne periclea, non si debba identificare con l'ammirazione per Peri- 
cle, è difficilmente accettabile!: specie alla luce di VI 131, dove il 
presagio soprannaturale della nascita di Pericle è collocato dopo 
la difesa degli Alcmeonidi dalle accuse di filomedismo. E forse il 
suo ridimensionamento del pericolo persiano non doveva riuscire 
sgradito a chi sosteneva, come Pericle, una politica antipelopon- 
nesiaca. 

Le Storie sono caratterizzate da un’alta tensione morale. Co- 
me dirà il conterraneo Dionisio di Alicarnasso (de imitatione, р. 
207 Usener-Radermacher), se la forza di Tucidide sta nel pathos, 
quella di Erodoto sta nell’ethos. In nome del rigore morale, che 
gli impone di riferire tutte le varie versioni raccolte?, egli denun- 
cia costantemente la menzogna e l’inganno, specie nel V libro. 

L'etica di Erodoto si risolve nel suo impegno di storico alla ri- 
cerca della verità; ed è coraggiosa anche la scelta di un genere as- 
solutamente nuovo da porgere a un pubblico, abituato ad altre 
forme letterarie, con pubbliche letture che Tucidide riterrà non 


! Cfr. contra Asheri I, р. LVI nt. 1. 
?. Asheri I, p. XXXIII. 
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consone al mestiere dello storico!. Ha scritto Luciano (de cozscri- 
benda historia 41) che lo storico ideale dev'essere impavido, incor- 
ruttibile, libero, amico della verità e della parola schietta: deve 
dire, per usare la metafora lucianea, fichi ai fichi e catino al cati- 
no; non deve avere patria, né città o sovrano, quando scrive. Non 
saprei indicare fra gli storici antichi chi meglio di Erodoto abbia 
impersonato questo modello ideale. 

Ma, accanto all’ideale della ricerca della verità, Erodoto ha 
coltivato anche l’altro ideale aristocratico di grandezza. La cate- 
goria dell'eccellenza (del »zegiston, dell’ariston, del proteron, del 
thomastotaton) diventa un criterio assiologico da applicare ora so- 
lo ai Greci, ora solo ai barbari, ora all'intera umanità: in questa 
assiologia del proteron emerge una concezione storicistica della 
storia della civiltà, intesa come sviluppo e progresso, che avvicina 
Erodoto a Senofane. Egli vuole segnalare ciò che è un unicum, ir- 
ripetibile. Così come aristocratico? è anche il suo ideale della fa- 
ma e della grande risonanza (&/eos) che la bella morte per la patria 
arreca al cittadino del V secolo come già all'eroe omerico?. 

Sotto il profilo letterario le Storie sono attraversate dalla co- 
stante influenza del modello omerico anche a livello strutturale. 
Tutto il quadro del conflitto Grecia-Persia, per la vastità dei suoi 
orizzonti e per le sue dimensioni ormai epocali, richiama imme- 
diatamente il conflitto fra Greci e Troiani - col quale del resto 
Erodoto apre il racconto: dopo Omero Erodoto per primo dedica 
un'intera opera a una grande guerra fra Greci e barbari. Ma l’i- 
mitazione omerica ё totale anche nell'uso di tecniche retoriche 
costanti; valgano per esempio il flash-back, l'andamento e la 
struttura anulare, le formule per introdurre fatti che si ritengono 
contemporanei, il confronto fra due «ragioni» che si contrappon- 
gono nei due campi avversi. L’imitazione omerica è costante an- 
che nel raffinato ricorso all'immagine immanente dell’avversario, 
tanto più immanente quando assente. Come Achille è presente 
perché assente in gran parte dell'Iliade, cosi per interi libri (dal II 
al III) la Grecia come protagonista è assente e Atene e Sparta so- 


! Tucidide, I 22,4. 

2 Su Erodoto visto anche politicamente come un aristocratico cfr. W.G. Forrest, 
«Phoenix» XXXVIII 1984, p. 11: «He was himself an aristocrat, he thought like 
an aristocrat, he liked talking to aristocrats, worst of all, he believed aristocrats. 
He therefore reflects their views ». 


3 Cfr. J.L. Caskey, «CW » XXXV 1941-42, p. 267. 
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no appena preannunciate, in attesa di ricomparire sulla scena per 
il gran finale delle guerre persiane. Come Ettore sovrasta da solo 
tutti gli Achei — ma l'assente Achille sovrasterà Ettore -, cosi 
nello spirito omerico delle Storie la lunga e permanente esaltazio- 
ne della grandezza dei Persiani & tutta funzionale alla grandezza 
della Grecia che riuscirà a debellarli. I Persiani, come i Troiani 
omerici, sono grandi, ma «they come off the second best»!. La 
presenza di Omero nelle Storie a livello strutturale, linguistico e 
narrativo trova la sua spiegazione nella formazione dello storico, 
ma ё anche funzionale alla fortuna dell'opera se Omero, oltre a 
essere un comune referente culturale, rappresentava l'anello di 
congiunzione fra la Grecità d'Asia e quella della madrepatria. 

Di fatto, facendo proprio il soggetto omerico del grande con- 
flitto come materia privilegiata per un'opera storica, Erodoto 
apriva la via alla tradizione storiografica greca e romana, anche 
sotto il profilo della traditio lampadis e della continuità fra la fine 
di un periodo e l'inizio del successivo. Ma se l'influenza omerica 
segna il legame col passato e con la parte imperitura del patrimo- 
nio culturale greco, Erodoto, facendo storia di eventi recenti, 
compie anche un'opera di rottura che ricorda molto quella opera- 
ta da Frinico e da Eschilo nell'introdurre nella tragedia il sogget- 
to storico contemporaneo. E una rottura operata proprio sulla 
scia di quanto era avvenuto negli anni settanta del V secolo, 
quando nelle pitture della $702 Poikile ateniese la vittoria di Ma- 
ratona era stata associata a quella recente degli Ateniesi a Enoe, 
quando i trionfi greci sulle Amazzoni e la stessa distruzione di 
Troia divenivano trionfi ateniesi, aprendo la via a confronti come 
quello isocrateo che riteneva superiore il trionfo ateniese sul bar- 
baro in un solo anno a quello dell'intera Grecia in dieci anni sui 
Troiani (Isocrate, 4,83). «Omericissimo», per usare l'espressione 
dello Pseudo Longino (15,3), Erodoto & anche, nel suo costante 
amore per ció che é nuovo, memore delle parole di Telemaco alla 
madre (Od. I 351-2): «gli uomini lodano di pià quel canto che 
suona рїй nuovo a chi l'ascolta» (trad. Privitera); infine nel suo 
ricorso all'esperienza diretta (1 ὀφθαλμοῖσιν ὁρᾶν omerico), nel sal- 
vare le tradizioni orali?. Né l'influenza omerica fu minore nella 


! J.L. Caskey, «CW » cit., p. 267. 
2 Asheri I, p. XXXIV. 
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ricerca della causa remota della guerra di Troia: Erodoto fissö per 
la prima volta un canone cronologico che #ага scrivere qualche 
anno piü tardi a Isocrate (4,54), influenzato a sua volta da Erodo- 
to, che coloro che si occupano della storia patria devono cercare 
le prove (τὰς πίστεις λαμβάνειν) a partire dalla guerra di Troia. A 
ben vedere, omerico è infine anche il suo scrivere, come osservò 
Gibbon!, «sometimes for children and sometimes for philoso- 
phers »? e, per dirla con Orazio, questo miscere Platona Menandro, 
serietà e ironia, una miscela che secoli di esercizio aedico avevano 
consacrato come la più popolare. 

A parte l’influenza omerica, le Storie non hanno modelli e si 
presentano come un genere nuovo, che muove da generi già speri- 
mentati isolatamente (oltre l’epica, la poesia gnomica greca, la pe- 
riegetica, le genealogie, le storie di singoli popoli o città), ma na- 
sce dalla creatività erodotea. Forse l’influenza maggiore, dopo 
quella omerica, fu esercitata dalla Periegesi di Ecateo: non solo 
perché sono molti i passi in cui Erodoto si è valso dell’opera del 
predecessore, ma perché la sua trattazione odologica degli eventi 
поп fa che sostituire αἱ μετὰ μέν... μετὰ δέ della Periegesi, inteso 
in senso spaziale, il μετὰ μέν... μετὰ δέ come formula cronologica 
di transizione. 

Del libro V parla l'introduzione parziale. Il VI, col quale ha 
inizio la prima vera histoîre bataille della storiografia occidentale, 
si presenta come l’epilogo della rivolta ionica e si chiude con la 
vittoria di Maratona, in una esaltazione dei maratonomachi, che 
restituisce a questi cittadini tutta la loro grandezza in un'epoca in 
cui già erano visti col sorriso che accompagna sempre il «reduce» 
presso le nuove generazioni?. 

Il VII libro, che si apre con la notizia portata a Dario della 
sconfitta persiana a Maratona, ricorda certamente l’analogo pro- 
logo dei Persiani di Eschilo; e preannuncia l’ascesa di Atene a 
protagonista nella seconda guerra persiana, con la spiegazione ri- 
gorosa delle ragioni per le quali gli Ateniesi, costretti «a divenire 


1 E. Gibbon, in The History of the Decline and Fall of the Roman Empire 11, ed. 
J.B. Bury, London 1896, p. 495, nt. 54. 

? La particolare fortuna di Erodoto come «filosofo» presso le ultime due genera- 
zioni di studiosi, è stata sottolineata da F. Basso, «The Times Higher Education 
Supplement » 2.8.91, р. 20. 

3 Tale appare nelle Nuvo/e di Aristofane (vv. 908, 915, 986 sgg.) rappresentate ad 
Atene nel 423 a.C. 
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marinai» (УП 144,2), furono «i salvatori dell’Ellade» (VII 139,5). 
Se il VII libro è legato alla battaglia delle Termopili, esso ha il 
suo nucleo tematico centrale nel dibattito fra medizzanti e neu- 
trali; e nelle osservazioni sulla espansione tarentina nel Salento 
(VII 170-1), acquista un colorito «occidentale» più netto, che at- 
testa fra l'altro l'uso di Antioco come fonte. In VII 235, poi, le 
considerazioni su Citera presentano tali analogie con quanto dirà 
Tucidide a proposito delle operazioni navali ateniesi del 424 a.C., 
da far pensare che Erodoto già le conoscesse e che Tucidide aves- 
se al solito integrato Erodoto. Un discorso a sé merita la descri- 
zione dell'armata persiana, grande pagina di antropologia cultura- 
le, dove la diversità degli armamenti e dei costumi ё un pretesto 
per caratterizzare la diversità dei popoli che formavano l'esercito 
di Serse. Il modello letterario è certamente offerto dall'omerico 
Catalogo delle navi, dove l'elemento «greco» è unificante: mentre 
in Erodoto l'elemento «persiano» sottolinea le differenze; il rac- 
conto procede spedito senza digressioni che riportino indietro nel 
tempo e nel grande spazio d’Asia, quasi che il momento sincroni- 
co della compresenza di genti così diverse, legate a un unico 
evento, non abbia lasciato spazio ad altre considerazioni. Non è 
da escludere l'imitazione dell’omerizzante Cherilo di Samo, che 
aveva cantato la spedizione di Serse, come notò Niebuhr?. E for- 
se sempre da Cherilo potrebbe dipendere l’accentuarsi del lin- 
guaggio epico, sottolineato dal Masaracchia?. 

П IX libro, che ha il suo centro nelle battaglie di Salamina e 
di Platea, si chiude con la presa di Sesto. Non è una conclusione 
che permetta l'ipotesi (che pure è stata fatta) di un'opera che non 
ebbe l’ultima rifinitura. Con una chiusura anulare, data dalla pre- 
sa di Sesto nel 479 a.C., i Persiani vengono ricacciati ad Abido, 
appena al di là dello stretto: anche Abido è una città greca, ma 
d'Asia - quindi legittimamente persiana - e proprio con gli anni 


! Il VII libro si chiude col capitolo 239, una sorta di paralipomeno aggiunto da 
Erodoto alla fine di un rotolo, secondo А. Corcella, « ASNP» s. III, XV 1985, pp. 


313-491. 
2 B.G. Niebuhr, Lectures of Ancient History, I, transl. by L. Schmitz, London 
1852, p. 321: «I regard Choerilus unhesitatingly as one of the authorities whom 


Herodotus had before him; and I believe that the poet’s narrative greatly influen- 
ced the account of Herodotus. I attribute to him in particular the description of 
the nations in the army of Xerses, and of their grotesque armour ». 

3 Masaracchia, VIII, pp. IX-X. 
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480-79 finivano i Persikà, come riconobbe Tucidide (I 18,3; 23,1), 
che da quella stessa data iniziò la storia della pentecontetia. Ma il 
vinto riconosce proprio allora, al termine delle Storie, che la sua 
potenza economica è risultata alla fine inferiore alla povertà gre- 
ca, perché è di questa che Erodoto celebra le virtù, riallacciando- 
si al tema del I libro e alla sua ella &nollezza)lidia e 
persiana. Cosi l'esigenza etica e didascalica del prologo veniva 
riaffermata nell'epilogo e l'ammonimento di Ciro ai Persiani (IX 
122,3) a vivere liberi in un paese sterile piuttosto che servi in un 
paese ricco il segno che l'etica delfica e il modello greco erano 
stati validi al tempo del saggio Ciro anche per i Persiani. In que- 
sto senso l'opera di Erodoto presenta la storia come una sorta di 
tribunale informale in cui i conflitti si regolano senza fine!. 

Dall'inizio alla fine, il filo delle Storie è la storia della Persia e 
dei suoi sovrani, che offrono l’unica continuità anc 
di una storia di vasti territori e di ingenti ricchezze mediate da 
grandi sovrani di fronte alla piccola, povera e rissosa Grecia. Le 
Storie sono tutte nel segno di una grande potenza che Erodoto ha 
avuto davanti a sé durante l’intera vita: un mondo il cui fascino 
sarà ancora tale per il Senofonte della Ciropedia. 

Chi si accinga alla lettura o alla rilettura di questi libri di 
guerra, non dimentichi mai quanto ha ricordato К. Lattimore?: 
cioè che il materiale fu forse rielaborato molto tempo dopo essere 
stato raccolto, da chi non disponeva di cartografia adeguata, non 
aveva mai visto da vicino una battaglia, aveva una formazione 
letteraria piuttosto che una preparazione militare, ma soprattutto 
da chi «was setting forth to write history before history was hi- 
story». 

Resterebbe ancora da chiedersi quando siano stati composti i 
libri V-IX. Probabilmente sono stati scritti dopo I-IV?, anche per 
una certa predilezione verso i discorsi diretti propri di un mag- 
giore relativismo sofistico, e per la presenza di termini assenti nei 
primi quattro*. Ma di certe spie di recenziorità (uso di Antioco е 
notizie su Citera) abbiamo già detto. A ciò si aggiunga il fatto 


! Cosi C. Darbo-Peschanski, Le discours du particulier. Essai sur l'enquéte hérodo- 
téenne, Paris 1987, p. 72. 

? R. Lattimore, «CPh» LIII 1958, p. 19. 

i Macan, I, p. XIV sgg., Erodoto avrebbe forse scritto per primi gli ultimi tre 
ibri. 


^ Aly, p. 102. 
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che qualsiasi sia l'attendibilità che si voglia dare alle allusioni, alle 
parodie o alle reminiscenze erodotee in Sofocle, Euripide e Ari- 
stofane!, nessuna di esse permette di datare la composizione dei 
libri VI-IX. Certo l'episodio di storia greca piü recente - l’eccidio 
degli ambasciatori peloponnesiaci nel 430 a.C., descritto da Tuci- 
dide (II 67) - figura proprio nel libro settimo delle Storie (VII 157), 
mentre come tale poteva figurare anche altrove. Se il Powell? ha 
considerato il 426 a.C. come un vero e proprio terminus ante quem 
per la pubblicazione delle Storie, l'accenno a Citera di cui si è det- 
to (VII 235) potrebbe fare scendere questa data dopo il 424 a.C., 
anche se è arbitrario? affermare che Erodoto abbia smesso di lavo- 
rare prima di tale data per il fatto che, avendo ricordato la caccia- 
ta ateniese degli Egineti in VI 91, non ricorda la loro successiva 
espulsione del 424 a.C. (Tucidide, I 57). Secoli di esegesi erodotea 
hanno dunque sollevato altrettanti problemi quanti hanno credu- 
to di risolvere. Forse è anche tempo di tornare a leggere le Storie, 
dall'inizio alla fine, lasciandoci prendere per mano e condurre, co- 
me Erodoto avrebbe consigliato con una metafora a lui cara, lungo 
il viaggio del suo discorso, ricordandoci col contemporaneo Gor- 
gia che l’arte è un inganno rispetto al quale chi si lascia ingannare 
è più saggio di chi non si è fatto ingannare. 


1 Asheri I, p. LXII, è eccessivamente negativo circa il valore da attribuire a questo 
genere di testimonianze. 

Secondo Powell (р. 77) la parodia del Proemio erodoteo negli Acarnesi di Aristo- 
fane (v. 523 sgg.) presupporrebbe non solo un episodio di storia persiana (quale ad 
esempio Ш 10 accostato ai versi 905-15 dell’ Απείροπε sofoclea), ma la pubblicazione 
dell'intera opera. 

3 Cfr. L. Canfora, Storia della letteratura greca, Bari 1989”, p. 143, con le osservazio- 
ni su una visione «troppo modernistica e libresca » della pubblicazione delle Storie. 
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INTRODUZIONE AL LIBRO V 
di Giuseppe Nenci 


Il V libro, quale si presenta dopo la ripartizione ellenistica in libri 
dell’opera di Erodoto, può essere a buon diritto considerato co- 
me una sorta di cerniera fra la prima e la seconda parte delle Sto- 
rie: ancora legato al IV libro nei capitoli 1-19, dedicati alla etno- 
grafia tracia, ha la sua svolta al capitolo 28, con l’inizio della sto- 
ria della rivolta ionica, considerata dallo storico un vero e proprio 
preambolo alle guerre persiane descritte nei libri VI-IX. 

La materia trattata segna anche il passaggio ad altri ambiti 
spaziali (l'Asia prevale nei primi libri, l'Europa negli ultimi), ad 
altri orizzonti politici (protagonisti i Persiani nei primi libri, lo 
diventano soprattutto i Greci nei successivi), a diversi contenuti: 
da una prevalenza di interessi antropologici e geografici si passa a 
una preminenza di interessi politici negli ultimi quattro libri, an- 
che se è eccessivo parlare di I-IV come di etnografia senza storia 
e di V-IX come di storia senza etnografia!. La spedizione persia- 
na in Tracia con cui inizia il libro apre emblematicamente la via a 
quel passaggio dall Asia all'Europa che sarà enfatizzato αἱ mo- 
mento della prima spedizione persiana contro Atene ed Eretria. 
Questa è anche l’ultima occasione per un grande affresco etno- 
grafico, in cui la lontananza delle usanze tracie rispetto alle gre- 
che è resa ancora più problematica e provocatoria dalla vicinanza 
dei Traci e dalla loro particolare «barbarie», esotica sì, ma pur 
sempre europea. 

Libro di transizione, dunque, il V delle Storie, ma anche pun- 
to di arrivo di una астё persiana che fino a quel momento, con la 
vittoria sugli Ioni, non aveva conosciuto che trionfi e dalla prima 


! Sulla questione cfr. D. Lateiner, « Arethusa» XX 1987, p. 144. 
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spedizione in Grecia in poi non conoscerà che sconfitte; libro che 
conferma l’unità di impostazione delle Storie, nel quale con con- 
sumata perizia narrativa Erodoto riprende un filo di eventi e vi- 
cende già narrati nei libri precedenti o anticipa quanto narrerà in 
seguito: così ad esempio per Alessandro di Macedonia, Pisistrato, 
Cleomene o per la spedizione di Megabazo (da IV 144). 

Col V libro, la cui musa è Tersicore, si abbracciano, digressio- 
ni a parte, gli anni 512-497 a.C.: dagli sconfinati spazi asiatici o 
nordafricani nei quali il lettore era stato condotto fino ai confini 
del mondo conosciuto, ora l’attenzione si sposta progressivamen- 
te alla piccola Grecia, prima asiatica e poi continentale. E i con- 
flitti fra grandi aggregati politici si restringono per lasciare il po- 
sto ai conflitti locali di una miriade di poleis che affollano la scena 
di nuovi protagonisti, grandi nella storia, minimi nei loro spazi 
vitali, spesso contigui e a vista d'uomo. Dagli imperi si passa alle 
città, dagli ethne alle poleis; dal discorso «su un tutto» a un di- 
scorso «su una guerra». 

Ai drammi epocali di Creso e Policrate subentrano ora, con 
pari intensità, tragedie personali di dinasti e tiranni, a rammenta- 
re al lettore che la drammaticità degli eventi è sempre tale per le 
grandi e piccole città, le grandi o le piccole dinastie, i grandi o i 
«piccoli protagonisti. E in questo passaggio dal grande al piccolo 
scenario Erodoto sembra rammentare al lettore l'impegno preso 
all’inizio delle Storie di non voler trascurare le piccole città accan- 
to alle grandi (I 5,3). 

Con i capitoli 1-43 del libro VI che descrivono l’epilogo infau- 
sto della rivolta ionica, il libro V costituisce la vera e propria ar- 
chaiologia delle guerre persiane con una funzione analoga, per la 
guerra del Peloponneso, ai capitoli 1-23 dell’archaiologia di Tuci- 
dide: è la protostoria delle grandi città greche del V secolo - Ate- 
ne, Sparta e Corinto — che porta sulla scena anche un nuovo ele- 
mento etnico e politico, la Macedonia. Erodoto presenta così i 
maggiori protagonisti greci della politica interstatale del suo tem- 
po, come nei libri I-IV aveva tracciato l’archaiologia della potenza 
persiana, ben sapendo che non solo il passato delle guerre persia- 
ne poteva interessare al suo pubblico, ma anche il persistere sulla 
scena politica contemporanea di queste grandi città greche. 


! S. Benardete, Herodotean Inquiries, Den Haag 1969, p. 155. 
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Erodoto entra ога nel vivo del conflitto tra Greci е Persiani: 
sia da un punto di vista autobiografico che da un punto di vista 
storico. Da Greco ὦ’ Asia incomincia a parlare di eventi vicini nel 
tempo, vissuti dai suoi conterranei, dai suoi concittadini, dalla 
sua famiglia, donde il prevalere — specie nella storia della rivolta 
ionica — di fonti sicuramente orali; da storico sa vedere nella ri- 
volta ionica l'inizio delle sciagure per i Greci e per l'Asia, la cau- 
sa immediata delle guerre persiane, in una visione della storia co- 
me perenne sequenza di violenze e ritorsioni. Si direbbe che l'in- 
calzare degli eventi che si susseguono fra il 499 e il 494 a.C. non 
conceda ormai allo storico il piacere delle digressioni, che nei ca- 
pitoli 1-38 del libro si limitano a due soltanto, l’una (16) per de- 
scrivere i villaggi palafitticoli del lago Prasia, l’altra (22) per so- 
stenere la grecità dei sovrani macedoni. Solo in 39-54 e in 55-97 
vengono felicemente inserite le due lunghe parentesi parallele sul- 
la storia di Sparta e quella di Atene fino al 499 a.C., quasi a col- 
locare i due futuri protagonisti sulla stessa linea di partenza in vi- 
sta dello scontro, esterno prima, intestino poi. Sono pagine senza 
le quali la Grecia non avrebbe mai più conosciuto larga parte del 
suo passato e senza le quali i posteri avrebbero ignorato i prizzor- 
dia di città come Sparta, Atene e Corinto. Ma l’esigenza di Ero- 
doto non è di carattere soltanto narrativo, ma anche storico, se è 
vero che dopo aver descritto la crescita della forza persiana era 
impossibile tralasciare quella delle due maggiori rivali greche, 
«occhi della Grecia»!; senza dimenticare che nel suo pensiero il 
presente è figlio del passato che porta con sé, come una matrice 
che condiziona e spiega scelte e comportamenti individuali e col- 
lettivi. 

La missione di Aristagora in Grecia per chiedere l’aiuto mili- 
tare delle due maggiori città greche in favore degli insorti ionici 
offre lo spunto a Erodoto per due lunghi excursus tanto indispen- 
sabili per la comprensione degli eventi quanto non meglio inseri- 
bili altrove; indispensabili per le ragioni dette; non meglio inseri- 
bili perché collocati come una sorta di specchio del passato di 
fronte all’osservatore straniero — Aristagora — quasi ad accentuar- 
ne l'obiettivo distacco. E questo un passato che Aristagora saprà 


! Cfr. С. Nenci, Atene e Sparta ὀφθαλμοὶ τῆς Ἑλλάδος, « Annali dell'Istituto Ita- 
liano di Studi Storici» XII 1991-92, in corso di stampa. 
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strumentalizzare senza successo a Sparta, con successo ad Atene. 
Nelle diverse scelte di Sparta e di Atene di fronte ai problemi dei 
Greci ἆ Αξία, che si riproporranno più tardi negli stessi termini, 
Erodoto coglie l’inizio delle sventure e avverte anche l’inizio di 
un rapporto nuovo fra Sparta e Atene: rapporto di superiorità 
spartana fino alla fine del VI secolo, di progressiva parità nel pri- 
mo ventennio del V secolo, di superiorità ateniese dopo le guerre 
persiane. 

Il secolo delle guerre persiane si apre dunque nel 499 a.C. con 
la rivolta ionica, ideale cesura delle Storie, divise tra il periodo 
dell’espansionismo persiano fino al 499 a.C. e l’inizio del con- 
fronto diretto fra Greci e Persiani. Chiusa poi la grande parentesi 
su Sparta e Atene (28-88), il racconto riacquista il suo svolgimen- 
to in un incalzare di avvenimenti che non concludono la rivolta, 
ma segnano la fine di uno dei due protagonisti, Aristagora. E il 
racconto della rivolta, aperto nel V libro con le trame di Arista- 
gora, si conclude con la fuga e la fine di questo personaggio nello 
stesso scenario tracico, ora volutamente indeterminato, con cui si 
era aperto il libro. 

Come ha sottolineato giustamente Н.К. Immerwahr!, il capo- 
lavoro narrativo del V libro è la storia della rivolta ionica, conce- 
pita in funzione del nesso causale delle Storie. Si tratta di una vi- 
‘cenda epocale per la Ionia e per Erodoto, da accostare al tempo 
in cui il Medo occupò per la prima volta la Grecia d’Asia («quan- 
ti anni avevi quando arrivò il Medo? »si chiedeva la gente al tem- 
po di Senofane, fr. 18,5 Diehl?), evento descritto da Erodoto con 
dovizia di particolari per rendere un tributo alle sofferenze della 
sua gente e per cogliere appieno il nesso di causalità tra la rivolta 
e la spedizione persiana in Grecia del 490 a.C., fra l'incendio di 
Sardi e quello dell’acropoli di Atene. E la dimensione particolare 
che per Erodoto ha questo evento, che in realtà durò ben sei anni 
e quindi assai di più delle due spedizioni persiane in Grecia, ap- 
parirà tanto più evidente osservando che pochi anni dopo Tucidr- 
de, figlio non della Ionia e convinto che la dimensione della guer- 
ra del Peloponneso fosse tale da oscurare il passato, non lo men- 
zionerà neppure nella sua archaiologia. 

Non si finirà mai di discutere a proposito della presunta obiet- 


! H.R. Immerwahr, « TAPhA » LXXXVII 1956, p. 267. 
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tività del giudizio erodoteo sui promotori della rivolta, Istieo e 
Aristagora. La realtà è che Erodoto, da Ionio d’Asia qual era, 
nello scrivere la storia della rivolta dà al racconto l’impronta della 
sua forte partecipazione, con una passionalità che nasce dalla sua 
convinzione della irragionevolezza (ἀγνωμοσύνη VI то) degli Ioni 
e delle sciagure che le loro gesta avevano disseminato su tutta la 
Grecia. Non c’è dubbio che egli appaia ben informato su quei 
fatti, e che le sue fonti siano fonti locali, forse di esuli e di scon- 
fitti, certo di persone provate dagli eventi; ed è verosimile che i 
personaggi negativi fossero di bassa statura morale così come 
Erodoto ce li descrive, scegliendoli a prototipo di quanti nascon- 
devano meschini interessi personali dietro il manto delle motiva- 
zioni ideali. Neppure Plutarco si sentirà di ribaltare il giudizio 
erodoteo - ozioso esercizio al quale si sono dedicati spesso i criti- 
ci moderni —: né deve stupire l’acredine erodotea, ove si pensi 
che nei tribunali ateniesi gli odi privati non screditavano affatto 
gli accusatori!. Istieo e Aristagora sono condannati alla sbarra 
della storia perché la loro follia personale fu alla radice di trage- 
die collettive. Uno dei ruoli che Erodoto assegna a sé stesso è an- 
che quello del grande demistificatore, di colui che si sforza di 
spingere il suo sguardo aldilà delle apparenze, dello storico che 
cerca la verità nascosta, indicando così perentoriamente la fun- 
zione dell’intellettuale nella società. E qui, nel conflitto tra verità 
e menzogna, sta un primo legame tra il V e il III libro delle Storie, 
in un conflitto che era stato già avvertito nel mondo omerico, 
dalla forte consonanza con la propaganda politica di Dario’, ma 
che investe in pieno il mestiere di Erodoto, il mestiere dello sto- 
rico. Ove poi si consideri che dopo le guerre persiane vinte dai 
Greci il giudizio che si poteva dare di Aristagora e di Istieo - pre- 
cursori nella lotta contro i Persiani — non poteva certo collimare 
con la condanna erodotea?, οἱ coglierà in pieno l'indipendenza di 
pensiero di Erodoto che di fronte alla vu/gata della Grecia trion- 
fante e della Persia in lacrime - eternata nelle Fericie di Frinico e 
nei Persiani di Eschilo - si chiedeva come la guerra, pur vinta, 
avrebbe potuto essere evitata. C'é da chiedersi quanto questa sua 
riflessione colpisse i contemporanei impegnati nei conflitti del 


! Cfr. L. Gernet, Demosthene, Plaidoyers сїрїї IV, Paris 1960, р. 65. 
2 Asheri Ш, pp. XIX-XXII. 
3 Nenci, lua. , passim. 
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tempo. Come il predecessore Ecateo aveva demitizzato i logoi dei 
Greci in materia religiosa, Erodoto, sulla stessa linea di pensiero 
ionico, unendo il laicismo di stampo senofaneo e protagoreo alla 
propria religiosità delfica, demitizza la rivolta ionica e denuncia 
l'ibrida collusione tra utile e ideale. Forse anche per questo impe- 
gno etico le pagine erodotee sulla rivolta, con i loro giudizi sfer- 
zanti sui protagonisti ionici, sono tra le più appassionate di tutte 
le Storie e sicuramente tra quelle vissute in maniera più diretta. 

Nell’intero libro i protagonisti si presentano ora a coppie se- 
guite in parallelo, come Dario che va verso Sardi mentre Megaba- 
zo marcia attraverso la Tracia; ora in quartetto, come quello for- 
mato dai due uomini della Ionia Istieo e Aristagora e dai due 
asiatici Dario e Artaferne il satrapo. Accanto a essi, protagonisti 
e vittime insieme, sono i Greci d' Asia, gli Ioni in particolare, ver- 
so i quali Erodoto non nasconde un diffuso disprezzo (forse per 
non aver saputo opporsi alle manovre politiche dei loro tiranni); 
un disprezzo che gli sarà duramente rimproverato da Plutarco (de. 
Herodoti malignitate 34). 

Il libro è fitto non solo di personaggi ma anche di luoghi cono- 
sciuti, legati a ricordi personali e familiari, nonché ricco di altret- 
tante presumibili fonti di informazione. Fonte principale per la 
storia della rivolta poté essere Ecateo di Mileto, che vi giocò il 
ruolo del saggio inascoltato e suggerì l’utilizzo dei tesori sacri, ciò 
che presupponeva una spregiudicata lungimiranza politica. Seb- 
bene dai frammenti superstiti di Ecateo non siamo in grado di 
ipotizzare se e in quale sede Ecateo avesse tracciato una storia 
della rivolta ionica, probabilmente ecataiche dovevano essere cer- 
te informazioni di carattere geografico che si accompagnavano al- 
la famosa carta portata da Aristagora a Sparta. Né si può esclude- 
re l’uso di altre fonti asiatiche, quali Dionisio di Mileto, Carone 
di Lampsaco, Cherilo di Samo, che potevano ben riflettere la 
stessa amarezza dei vinti che ritroviamo in Erodoto. 

Leitmotiv dell'intero libro è il ruolo negativo delle tirapnidi: 
gli Ioni seguono Aristagora perché liberati dai loro tiranni, ad al- 
cuni dei quali infliggono atroci supplizi; Atene diventa grande so- 
lo dopo essersi liberata dalla tirannide; la tirannide è causa di 
sciagure; non meno fosche sono le tirannidi in Sicione e Corinto. 
Alla condanna della tirannide va di pari passo l’elogio della isego- 
ria, della democrazia e della libertà: appartiene infatti al V libro 
(78) la più esplicita dichiarazione di fede democratica di Erodoto. 
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E se nel dibattito sulle costituzioni del III libro la supremazia 
della democrazia era stata affermata da un punto di vista teorico, 
qui, nel vivo dell’esperienza ateniese, la democrazia viene esalta- 
ta come la forma di governo che la prova dei fatti dimostrava es- 
sere superiore. Il tema della tirannide stabilisce una sorta di stret- 
ta connessione con uno dei temi centrali già del III libro: là espo- 
sta in forma teorica nel discorso di Otane e paradigmatica nelle 
biografie di Cambise e di Policrate!, qui ripetuta in forma para- 
digmatica dai tiranni ateniesi e corinzi; mentre l’affermazione 
teorica passa dalla bocca di un persiano alla viva voce del greco 
Erodoto, a sottolineare che la tirannide «è in primo luogo un pro- 
blema umano che non appartiene esclusivamente ai Greci o ai 
Persiani»?. Esaltazione della democrazia, ma condanna della de- 
magogia; Erodoto, che certo disapprovava l’intervento ateniese 
nella Ionia, avventato? e seguito da un pronto ma tardivo ripen- 
samento, non manca di denunciare il pericolo della demagogia co- 
me insidia di ogni democrazia (97,11-3). 

Il libro V è il primo nel quale l'Occidente greco entra in scena 
in maniera più esplicita e forte, con la storia dettagliata delle vi- 
cende di Crotone e di Sibari, collegate alla spedizione di Dorieo e 
alla sua fine a Segesta, e care a un pubblico occidentale al quale 
erano pure destinate le Storie*. 

Il V libro è unitario rispetto all’intera opera. Anche in questo 
Erodoto è sempre e assolutamente sé stesso: col rinvio alle parti 
precedenti (36,16-7) о successive (22,3), col discorso sul suo di- 
scorso (62,3-4), testimone della sua padronanza dell’opera; con la 
propria conoscenza diretta del manufatto e delle epigrafi (59,1 e 
77, 18-21), col ricordo di quanto nel passato sopravviveva fino al 
suo tempo (115,1), con la tecnica costante (chiara eredità iliadica) 
della duplice prospettiva dei fronti in lotta, si tratti di Peoni o 
Perinzi, Ioni o Persiani, Sibariti o Crotoniati, Ateniesi o Egineti. 
Anche nel V libro egli continua come sempre a distinguere fra 
quanto si dice e quanto invece è vero (88,1), fra ciò che è esatto e 


! Asheri III, р. ХУП. 

2 Asheri III, р. ХУШ. 

3 Myres, р. 174: «Like the knight in the ballad... who blew the horn. Before he 
drew the sword, Athens burned Sardis before she built a fleet ». 

4 Cfr. G. Nenci, «L’Occidente “barbarico” », in Hérodote et les peuples non grecs, 
«Entretiens sur l'Antiquité classique» XXXV, Vandoeuvres-Genève 1990, pp. 
301-21. 
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quanto è concettualmente più completo (54,3-4); con la coscienza 
che certi fatti non è in grado di spiegarli (9,13), così come certe 
notizie sono inverosimili (10,3). 

Difficile stabilire in quali anni il libro V fu composto: di certo 
merita considerazione l'argomentazione del Powell! secondo cui 
il solo periodo in cui poteva avere senso scagionare gli Alcmeoni- 
di dall'eccidio dei Ciloniani si colloca fra l'inverno del 432-431 - 
quando gli Spartani utilizzarono questa accusa durante le loro 
trattative in Atene (Tucidide, I 127) - e la morte di Pericle nel 
429. Ma non si puó affatto escludere che la questione fosse torna- 
ta d'attualità anche prima, o che la convinzione erodotea della lo- 
ro innocenza potesse essere ribadita anche dopo la morte di Peri- 
cle. Terminus post quem collocato negli anni 437-432, puó essere 
considerato il riferimento ai Propilei (77,18-20)?; ma ogni tentati- 
vo di datare il libro va incontro alle stesse irrisolte difficoltà fin 
qui incontrate nella datazione delle varie parti dell'opera. 

Come il V libro si intreccia con gli eventi narrati nel libro pre- 
cedente, altrettanto strettamente anticipa gli eventi del libro suc- 
cessivo, sia nella conclusione della rivolta ionica sia nell'epilogo 
del dramma di Cleomene, eroe tragico? al pari di Creso, di Poli- 
crate e di Mardonio. 


! Powell, History, pp. 82-3. 
? Cfr. nota ad loc. 
3 Myres, p. 174. 
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Morte di Pisistrato. Assassinio di Cimone II. 
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TAVOLA CRONOLOGICA LXVII 


Tirannide dei Pisistratidi. 

Arcontato di Clistene II in Atene. 

Arcontato di Milziade IV in Atene. 

Dario I.re di Persia. 

Morte di Milziade III. Stesagora II tiranno del 
Chersoneso. 

Armodio e Aristogitone uccidono in Atene il ti- 
ranno Ipparco. 

Spedizione scitica di Dario. 

Sconfitta degli Alcmeonidi a Lipsidrio. Ippia 
sviluppa la sua politica filopersiana; matrimonio 
e alleanza con Lampsaco. 

Invasione spartana dell' Attica e sconfitta dell'e- 
sercito spartano guidato da Anchimolio. Milzia- 
de sposa come seconda moglie la figlia di Oloro 
di Tracia. 

Seconda invasione spartana dell'Attica al co- 
mando del re Cleomene. Ippia si rifugia al Si- 
geo. Ritorno degli Alemeonidi. Crotone distrug- 
Be Sibari. 

Spedizione di Dorico in Sicilia. 

Arcontato di Isagora. Fallimento della terza in- 
vasione spartana dell'Attica al comando di Cleo- 
mene. Riforme di Clistene in Atene. 

Fallimento della quarta invasione spartana del- 
l'Attica. Vittoria ateniese sui Beoti e i Calcide- 
si. Alleanza fra Atene e la Persia; rivolta in Ate- 
ne contro questa alleanza. Esilio di Clistene e 
degli Alcmeonidi. 

Spedizione persiana contro Nasso. 

Fallimento dell'assedio persiano di Nasso. Ri- 
volta di Aristagora di Mileto. 

Missione di Aristagora di Mileto a Sparta e ad 
Atene. Milziade IV occupa Lemno e Imbro. 
Incendio di Sardi. 


Alessandro I Filelleno re di Macedonia. 

Cipro si ribella ai Persiani. Riconquista persiana 
dell'isola. Aristagora abbandona la Ionia e muo- 
re in Tracia. 


CARTINE 


Elenco delle Cartine 


1. Il Mediterraneo pp. LXXII-LXXIII 
2. La Tracia nella prima età del ferro 
(XI-VI sec. a.C.) LXXIV-LXXV 
3. L’Attica nel VI sec. a.C. LXXVI-LXXVII 
4. Il Peloponneso nel VI sec. a.C. LXXVIII-LXXIX 
s. Ionia, Eolide e Doride: 
il teatro della rivolta ionica LXXX-LXXXI 
6. Magna Grecia e Sicilia LXXXII-LXXXIII 
7. L'impero persiano LXXXIV-LXXXV 
8. Percorso della strada reale e percorso 
descritto da Erodoto LXXXVI-LXXXVII 
9. La mappa di Aristagora LXXXVIII 
10. Resti della città di Sardi LXXXVIII 
п. Efeso: pianta del tempio di Artemide LXXXIX 
12. Pianta di Mileto XC-XCI 
13. Pianta di Labranda XCII-XCHI 
14. Didime: pianta del tempio arcaico XCIV 
15. Cipro - Siria — Fenicia – Palestina XCV 


N.B. Per la realizzazione delle presenti Cartine, disegnate da Roberto Ricciotti, 
sono state consultate le seguenti fonti: D. Asheri, Erodoto, Le Storie I. La Lidia e la 
Persia, Milano 1988 (Cartine 1, 3, 4, 5, 6); Traci. Arte e cultura nelle terre di Bulgaria 
dalle origini alla tarda romanità, Milano 1989 (Cartina 2); D. Asheri-A. Fraschet- 
ti-M. Medaglia, Erodoto, Le Storie III. La Persia, Milano 1990 (Cartine 7 e 15); 
W.M. Calder, «CR» XXXIX 1925 (Cartina 8); Сео, dé ical VI 1986 (Car- 
tina 9); E. Akurgal, Ancient Civilization and Ruins of Turkey, Istanbul 1978* (Carti- 
ne 10, 11, 12, 13, 14). 
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Artemisio di età ellenistica (324-250 a.C.) 


1. Sinagoga (prima metà del Ill sec. d.C.) 2. Ginnasio (inizio del Ill 
Sec. d.C.) 3. Casa dei Bronzi (550 d.C. circa) 4. Edificio roma- 
no 5. Chiesa bizantina 6. Terme romane e bizantine 7. Edificio 
romano 8. Stadio romano 9. Teatro costruito in età ellenistica e 
rimaneggiato in età romana 10. Dirupo del Pactolo, con resti di ca- 
Se romane e bizantine 11. Tomba a piramide; resti di età 
persiana 12. Casa della missione di scavo 13. Tempio di Artemi- 
de 14. Acropoli 
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. Statue di leone di età ellenistica che si fronteggiano 
guardando verso il porto in funzione apotropaica 

. Teatro ellenistico, poi romano (oltre 15.000 posti) 

Agorà sud 

Stadio (150 a.C. circa) 

Agorà ovest 

Tempio di Atena (inizio V sec. a.C.) 

Porta Sacra 

. Mia Sacra, che univa Mileto al santuario di Didime 

. Kalbak Tepe, dove sono stati rinvenuti resti del periodo arcaico 
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DIDIME: PIANTA DEL TEMPIO ARCAICO 
(560-550 a.C.) 
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CIPRO - SIRIA - 
FENICIA - PALESTINA 


т. Stele funeraria 
da Perinto, 

VI-V secolo a.C. 
Museo di Eregli 








2. Arte tracia. Recipiente tripartito, in ого ed elettro, 
con decorazioni niellate, da Valcitran, 1600-1100 a.C. 
Sofia, Museo Archeologico, inv. nr. 3203 





3. Arte tracia. Figurina di cervo in bronzo, da Sevlievo, 
VIII secolo a.C. Sofia, Museo Archeologico, inv. nr. 747 





4. Arte tracia. Applique paraguance per cavallo, 
in argento dorato, da Letnica, prima metä del IV secolo a.C. 
Lovec, Museo Storico, inv. nr. 582 





5. Arte tracia. Applique per bardatura di cavallo, 
in argento dorato, da Letnica, prima metä del IV secolo a.C. 
Lovec, Museo Storico, inv. nr. 591 





6. Arte tracia. 
Affresco della 
camera funebre 
della tomba 

di Kazanlak 


7. Didime. 
Il santuario 


di Apollo 





8. Statua di Chares, 
sacerdote del tempio di Apollo a Didime. 
Londra, British Museum 


Tr, 








9. Oinochoe da Mileto, ca. 630 a.C. 
Parigi, Museo del Louvre 


то. Testa marmorea di tiranno, » 
da Eraclea Pontica, ca. 530 a.C. 
Ankara, Museo delle culture anatoliche 
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\tı. Efeso. 
Resti dell’Artemision 


12. Statuetta di filatrice, in avorio, > 
da Efeso, fine VII secolo a.C. 


Istanbul, Museo Archeologico 








13. ($орга) Statuetta in ого, 
da Efeso, ca. 570-560 a.C. 
Efeso, Museo Archeologico 
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14j Nave greca da guerra, probabilmente a venti remi, 
da un vaso attico del VI secolo a.C. New York, Metropolitan 
Museum of Arts, cat. 07.286.76, Rogers Foundation 1907 


15. Nave greca da guerra, probabilmente a cinquanta remi, 
da un vaso attico. Parigi, Museo del Louvre, cat. F 61 








16. Testa marmorea di donna velata, dal rilievo 
di una colonna del santuario di Apollo a Didime, ca. 550 a.C. 
Berlino, Staatliche Museen Preussischer Kulturbesitz 


< 17. Rhython dall’antica Smirne, seconda metà del VI secolo a.C. 
Smirne, Museo Archeologico 





18. Lastra architettonica di rivestimento, dalla regione di Burdur 
(Turchia), VI secolo a.C. Parigi, Museo del Louvre, inv. CA 4198 


20. Anfora da Pitane, ca. 560 a.C., Smirne, Museo Archeologico > 





4 19. Stateri (пгт. т, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 10, gr. 13,98-14,09), emistateri (nr. 8, 
gr. 6,67-6,80), didrammi (nr. ο, gr. 7-7,06) e tetroboli (nrr. τι e 12, 
gr. 1,29-2,33) in elettro, emessi dalle città greche che parteciparono alla rivol- 
ta ionica (499-494 a.C.) Rovesci incusi. Simboli del diritto: 1. Sfinge assisa; 
davanti un grappolo d'uva. 2. Avancorpo di toro retrospiciente. 3. Aquila re- 
trospiciente, su una lepre. 4. Avancorpo di cinghiale alato. 5. Avancorpo di 
cavallo alato, in alto motivi di foglie. 6. Cavallo al galoppo, sotto una foglia. 
7. Scrofa che cammina verso destra. 8. Avancorpo di cavallo alato verso de- 
stra. 9. Cavaliere su cavallo al galoppo verso destra. 10. Gallo sovrastato da 
palmetta. 11. Cavallo alato rivolto a sinistra. 12. Cavaliere su cavallo al galop- 
po verso destra 





› 4ї Artemide 


23. Faccia occidentale di una parte > 
del muro difensivo ateniese di Egaleo 








22. Labranda. Mura del santuario di Zeus Stratios 








24. Corinto. Tempio di Apollo 





25. Sparta. Rilievo marmoreo da Chrysapha 





26. Atene. Stele 

di Aristione, ca. 510 a.C. 
(intero e particolare) 
Atene, Museo Nazionale 


27. Torso del 
tirannicida Aristogitone, 
dal gruppo 

dei tirannicidi. Roma, 
Museo dei Conservatori 


28. Testa di Aristogitone. 
Roma, Musei Vaticani 
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29. Egina. Guerriero ferito, dal frontone occidentale del tempio 
di Atena Aphaia. Monaco, Museo Antiker Kleinkunst 





30. Atene. Quattro frammenti della seconda dedica (457 a.C.) 
degli Ateniesi dopo la vittoria sui Beoti e sui Calcidesi 
nel 506 a.C., IG P 394. Atene, Museo Nazionale 





31. Delfi. Tempio di Apollo 





33. Antica Pafo (Cipro). Bastione persiano del 498 a.C. 
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Angelicanus gr. fund. antiq. 83, saec. XI 
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Sancroftianus, Cantabrigensis 3o, saec. XIV 
Laurentianus LXX 6, saec. XIV 

Vindobonensis LXXXV, saec. XIV 

Parisinus 1655, saec. XIV 

Urbinas е. 88, ѕаес. ХІУ 
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Р. Brit. М; Add. MS 34473, art. $ 

P. Brit. Mus. 1109 

P. Medio. 71.75 

P. Oxy. 695 

P. Dura Pioni («ТАРҺА» LXX 1939, pp. 
203-10) 

P. Berol. 13360 

Exc. Constantini Porphyrogeneti 

Curae Herodoteae, Lüneburg 1862 

Editio princeps, Venetiis 1502 

T.W. Allen, «RPh» LXV 1939, P. 45 

Berolini 1845? 

Herodotus with a Commentary by J.W. Blakes- 
ley, London 1854 

C.G. Cobet, Variae Lectiones, Lugduni Batavo- 
rum 1873, pp. 50, 79, 492; «Mnemosyne» XXX 
1883, pp. 69-106 

A. De La Barre, in «Histoire de l'Acad. Royale 
des Inscr. et Belles Lettres», XII 1740, pp. 179- 
81 (ad 28,2); in «Mémoires de Littérature tirés 


4 SIGLA 


Dietsch-Kallenberg 


Dindorf 
Dobree 


Eltz 

Gomperz 
Hecker 
Hemmerdinger 
F. Hoeger 
Holder 


Holsten 


Hude 
Krueger 
Legrand 
Maas 
Madvig 
Matthiae 
Mehler 
Naber 
Powell 
Reiske 
Richards! 
Richards? 
Schaefer 
Scheibe 


Schneidevin 


Schweighaeuser 


des registres de l'Acad. Royale des Inscr. et Bel- 
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P.P. Dobree, Adversaria, I, ed. G. Wagner, Be- 
rolini 1874, p. 10 

G.J. Eltz, Quaestionum Herodotearum fasciculus 
alter, «Jahn's Archiv», IX 1845, pp. 329-33 

T. Gomperz, Herodoteische Studien I-II, Wien 
1885 

A. Hecker, Commentatio critica de Anthologia 
Graeca, Lugduni Batavorum 1843, p. 170 

B. Hemmerdinger, Les manuscrits d’Herodote et 
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Animadversiones їп Herodotum, «Acta philolo- 
gorum Monacens. », III 1820-6 

Lipsiae 1886-8 

Lucae Holstenii notae et castigationes postumae in 
Stephani Byzantii ΕΘΝΙΚΑ..., Lugduni Batavo- 
rum 1684, p. 296, col. A 

Oxonii 1927? 

Berlin 1855-6 

Hérodote. Histoires livre V, texte établi et tra- 
duit par Ph.-E. Legrand, Paris 19612 

apud Powell (cfr. Р. Maas, Critica del testo, trad. 
di N. Martinelli, Firenze 1958, p. 45) 

J.N. Madvig, ‘Adversaria critica ad scriptores 
Graecos et Latinos I-III, Hauniae 1871-4 

A. Matthiae, Herodoti Musae, cum brevi annota- 
tione critica Aug. Mattbiae et Henr. Apetzi, Lip- 
siae 1825 

E. Mehler «Mnemosyne» s. 1*, V 1856, p. 66 
S.A. Naber, «Mnemosyne» s. 25, XIII 1885, 
рр. 69-72 

Herodotus, translated by J.E. Powell, I-II, Ox- 
ford 1949, pp. 705-8 

J.J. Reiske, Animadversionum ad Graecos aucto- 
res libri III, Lipsiae 1761 

H. Richards, «CR» XX 1905, pp. 342-3 

H. Richards, «CR» XXVIII 1915, pp. 157-8 
Lipsiae 1800-3 

K. Scheibe, «Philologus» V 1850, p. 172 

F.W. Schneidevin, «Philologus» X 1855, pp. 
357-8 

Strassburg 1806 
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Ed. minor, Berolini 1894° 

H. Stephanus, Herodoti Halicamassensis Histo- 
ria, Genevae 1570 

C.L. Struve, Quaestionum de dialecto Herodoti 
specimen, Regimontii 1828, pp. 21, 37 

vide Schweighaeuser 

Traiecti ad Rhenum 1885 

G. Vollgraff, «Mnemosyne» 5. 23, XLIII 1925, 
p. 320 

L. Weber, «PhW » LVII 1937, coll. 219-24 

L. Weber, «PhW» LVIII 1938, coll. 445-8 

L. Weber, «RFIC » LXVIII 1940, pp. 272-6 
J.C. Weissenborn, Ninive und sein Gebiet, Erd- 
furt 1851, p. 4, nota 

Аме [ойыш 1763 (cum adversariis illius S. 
Bergler) 

D. Wittenbach, Animadversiones in Plutarchi 
Moralia, ЇЇ, т, Oxonii 1821, р. 372 


quod ad apparatum alterum praesertim attinet, moneo locos е Lex. 
Vindob. eductos e paginis edit. A. Nauck (Petropoli 1867) laudatos 
esse, atque illos e Thom. Mag. eductos e paginis edit. F. Ritschel 
(ecloga vocum atticarum, Halis Saxonum 1832). 


Editiones praecipuae 
vide pp. ХХУП-УШ. 


Alia breviata 


Comm. = Vide Commentarium ad /oc. 


Schol. = Scholia 


Nota al testo del Libro V 


Cinque Note critiche ad altrettanti libri delle Storie già editi in questa 
Collezione illustrano ormai a dovizia i problemi che pone l'edizione 
critica di Erodoto. Dopo aver rinviato alle Note critiche che hanno 
via via scritto A. Masaracchia (Libro VIII, Milano 1977, pp. XXXIV- 
XXXV), D. Asheri (Libro I, Milano 1988, pp. CXV-CXVI), A.B. Lloyd 
(Libro II, Milano 1989, pp. LIMI-LV), S.M. Medaglia (Libro III, Milano 
1990, pp. 5-10; Libro IV, Milano 1993, pp. 5-9), & solo opportuno ag- 
giungere che dalla pubblicazione del libro VIII nel 1977 a oggi, la cri- 
tica erodotea ha fatto alcuni passi avanti. Alludo ai contributi fonda- 
mentali offerti da B. Hemmerdinger (Les manuscrits d'Hérodote et la 
critique verbale, Genova 1981)! e da H.B. Rosén nella sua edizione 
teubneriana dei libri I-IV (Lipsiae 1987)?; a essi si aggiunga la polemi- 
ca presa di posizione di К.А. McNeal, che ha ispirato i criteri della 
sua edizione del I libro?. In particolare divergono le posizioni di B. 
Hemmerdinger e di К.А. McNeal: mentre il primo sostiene che il fu- 
turo editore dovrà basarsi su A, D ed eventualmente C e T, valoriz- 
zando al massimo la tradizione indiretta e i papiri, il secondo ritiene 
che per evitare la normalizzazione avvenuta nella tradizione mano- 
scritta, non resti che affidarsi al solo A, che é il testimone рїй genui- 
no e che dovrà soltanto essere epurato delle sviste materiali. 

Quanto all'edizione Rosén, é stato già notato che, oltre a fornire 


1 Ved. le recensioni di Clavaud, «REG» XCVII 1984, p. 303; G.B. Alberti, 
«Maia» XXXVIII 1986, pp. 259-61; M.D. Reeve, «Phoenix» XXXIX 1985, 
рр. 287-9; А. Colonna, «Paideia» XLIII 1988, pp. 189-95. Sulla utilizzazione dei 
soli codici A e D, ved. B. Hemmerdinger, «СО» II 1952, pp. 97-9, e «Maia» XIII 
1961, pp. 124-5. Contra A. Colonna, «BollClass» II 1953, pp. 13-25. 

? Ved. le recensioni di K. Georgountzos, «Platon» XL 1988, pp. 141-5; R.A. Mc- 
Neal, «Klio» T рр. 555-70; A. Corcella «RFIC» i 8a; PP. 235- 
sii ΟΝΕ sy, 1991, pp. 491-536; D. Fehling, «CR» XXXIX 1989, pp. 
187-8. 

3 Β.Α. McNeal, «Ας» LII 1983, pp. 110-29; Herodotus. Book I, ed. by Β.Α. Mc- 
Neal, Lahnam-New York-London 1986. 
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un grande apparato, forse esorbitante, ha valorizzato sostanzialmen- 
te il codice M(utinensis) estense 221 dell'inizio del sedicesimo secolo. 

Alla luce di questi recenti contributi e sulla base di un accurato 
lavoro di revisione critica, S.M. Medaglia (Libro III cit., р. 6) è giun- 
to ad alcune conclusioni che condivido, e cioè che il codice B (Ange- 
licanus gr. fund. ant. 83 del secolo undicesimo) si elimina in quanto 
copia di A; che R (Vaticanus gr. 123 del quattordicesimo secolo), $ 
(Sancroftianus Cantabrigensis 30, della metà del quattordicesimo se- 
colo) e V (Vindobonensis LX XXV del quattordicesimo secolo) «non 
hanno valore autonomo nell'ambito della recensio». E infine che i co- 
dici C da una parte e T di Rosen (= N di Stein? = d di Stein?) pre- 
sentano filoni di tradizione differenti da quelli presenti in A e D. 

Il presente apparato é essenzialmente negativo e presenta le lezio- 
ni dei soli codici А e D. La collazione che per la presente edizione 
dei soli libri V e VI ho compiuto dei codici А e D, mi ha permesso di 
appurare che la collazione di А da parte di Stein & quasi perfetta! e 
che quella di D da parte di Hude ё di sostanziale affidamento. Il ri- 
sultato più sicuro del confronto fra А e D è che D banalizza il testo 
che A conserva in forma più rigorosa e che gli errori comuni a questi 
due rami della tradizione sono tutti ben riconducibili a un comune 
archetipo in onciale (cfr. per esempio 80,5; 82,2; 92,25; 105,2). 

Sempre rispetto all'edizione Hude non cito mai B per le ragioni 
sopra indicate; analogamente non cito Legrand, che com'è noto si ri- 
fà sostanzialmente a Hude e sulla cui edizione vedi già le forti riserve 
di G. Pasquali?, salvo nei rari casi in cui si discosta da Hude. Com’è 
noto, sia il codice C che il codice T attendono ancora di essere ricol- 
lazionati?. 

Quanto all'edizione Stein, ho tenuto presente la quinta edizione 
del 1894 che accompagna il commento, poiché si tratta dell'ultima 
edizione curata dall'autore, che segna un progresso rispetto alla edi- 
tio maior del 1871. 

Recentemente С.В. Alberti* ha sostenuto con buone argomenta- 
zioni che «non esistono nei papiri preformazioni delle due famiglie 
di codici, le quali perció non possono rappresentare due edizioni an- 
tiche, come voleva Pasquali»?. E se concordo coll’Alberti® che non 


l Per alcune inesattezze cfr. già С.С. Macaulay « TCPhS » III 5, 1890, pp. 135-9, 
che per il libro V ne segnala due sole (p. 136) che menziono in apparato. 
G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1934, p. 318 nt. 3. 


M 


? Hemmerdinger, p. 26. 

4 G.B. Alberti, «Prometheus» IX 1983, pp. 193-6. 

5 Pasquali, Storia della tradizione... cit., p. 310. 

6 Alberti, «Prometheus» cit., p. 194. ch. inoltre Hemmerdinger, p. 80: « Legrand 
a converti en apparatus positif l'apparatus negatif de Hude. C'est pourquoi on ne 
voit pas dés l'abord que Legrand a copié Hude ». 
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bastano le argomentazioni di Hemmerdinger! per ipotizzare una edi- 
zione aristarchea in corsivo e preferisco il «paleotipo», inteso come 
una redazione «fatta il più delle volte alla fine dell’antichità»?, con- 
sidero tale quello depositato nella Biblioteca imperiale di Bisanzio. 
Giustamente В. Hemmerdinger? ha sottolineato che il Wesseling ha 
fatto spesso ricorso all’onciale per render conto delle varianti e per- 
tanto la distinzione fra le due stirpes, che risale alla monumentale edi- 
zione di P. Wesseling e che Stein ha dimostrato risalire a un archeti- 
po comune (tipica in entrambe la presenza di VIII 104 che mal ripro- 
duce I 175), potrebbe essere posteriore all'edizione che fu fatta a Co- 
stantinopoli al tempo di Costantino VII Porfirogenito. 

Per la presente edizione, diversamente da quanto è stato possibile 
a А.В. Lloyd per il libro П e a S.M. Medaglia per i libri III e IV, non 
ho potuto tenere conto della edizione teubneriana del Rosén in corso 
di stampa. 

La divisione in capitoli è quella tradizionale, che risale a J. Jun- 
german (Francofurti 1608); di una suddivisione in capitoli è però già 
traccia nel codice D. 

La tradizione papiracea del testo erodoteo fu particolarmente fa- 
vorita dalla natura dell'opera che ben si prestava a excerpta a uso sco- 
lastico e dal fatto che Erodoto aveva dedicato largo spazio all’ Egitto; 
dai a papiri che si conoscevano nel τοις” si è passati ai quaranta 
attuali. 

Mentre per l'insieme dei papiri erodotei editi fino al 1941, si rin- 
via a H.G. Viljoen, Herodoti fragmenta in papyris servata, Groningae 
1915, € ad A.H.R.E. Paap, De Herodoti reliquiis in papyris et membra- 
nis Aegyptiis servatis, Leiden 1948; per una lista aggiornata cfr. R.A. 
Pack, The Greek, and Latin Literary Texts from Greco-Roman Egypt, 
Ann Arbor 19652, e Р. Mertens-A. Strauss, «ASNP» s. 3%, XXII 
1992, pp. 969-78. Per le successive rassegne di papiri erodotei si rin- 
via alla Bibliografia, рр. XXXI-XXXII. 

Per quanto concerne il V libro, sono conservati dai papiri i se- 
guenti paragrafi: 

30,1-3 The Oxyrhynchus Papyri ed. M. Cham- 
bers, W.E.H. Cockle, J.C. Shelton, 
Е.С. Turner, London 1981, XLVIII, n. 
338 (fine I-inizio II sec. d.C.). 

77,1; 77,3; 77:4-78; 791-2 Greek Papyri in the British Museum, ed. 
F.G. Kenyon-H.I. Bell, III, London 
1893, п. Add. Ms. 34473, art. ο (III-IV 


! Hemmerdinger, р. 61. 
; Alberti, «Prometheus» cit., р. 195. 
3 Hemmerdinger, P. 54 
4 H.G. Viljoen, Élerodoti fragmenta in papyris servata, Groningae 191$. 


78; 80; 82,1 
parti 


912-92 


104,3-105,1 


113,2-114,2 


116 
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sec. d.C.) - H J. Milne, Catalogue of the 
Literary Papyri in the British Museum, 
London 1927, n. 103. 

Greek Papyri in the British Museum cit., 
III, London 1893, n. nog (I-II sec. 
d.C.) = HJ. Milne, Catalogue... cit., n. 
104. 

S. Daris, Papiri letterari dell'Università 
cattolica di Milano, Pap. Mediol. 71.75, 
«Aegyptus» LII 1972, pp. 71-2 (II sec. 

С.). 


The Oxyrhynchus Papyri, ed. B.P. 
Grenfell-A.S. Hunt, IV, London 1904, 
n. 695 (III sec. d.C.). 

С. Bradford Welles, Fragments of Hero- 
dotus and Appian from Dura, «TAPhA» 
LXX 1939, pp. 203-12 (II sec. d.C.). 

W. Mueller, «Bruchstücke untergange- 
ner griechischer Literatur», in Fest- 
schrift zum 150 jährigen Bestehen des Ber- 
liner Aegyptischen Museums, Berlin 1974, 
р. 400, n..9=M. Gronewald, Glossae 
mit Zitaten aus Herodot und Telekleides 
(P. Berol. inv. Nr. 13360), «ZPE» 42, 
1981, pp. 8-10 (II sec. d.C.). 


Per quanto concerne il rapporto fra correzioni congetturali con- 
fermate dai papiri, ho seguito il criterio giustamente suggerito da 
Hemmerdinger! di non ometterle, perché il fatto che una lezione dei 
papiri si accordi con una congettura ё una ragione in рїй per conside- 
rare come buona lezione quella papiracea. Per la sticometria in cifre 
attiche (2200) conservata alla fine del libro V nel codice A che testi- 
monia come Atene dopo l'incendio della biblioteca di Alessandria sia 
divenuta il centro di diffusione anche della vulgata di Erodoto, cfr. 


Hemmerdinger.? 


! Hemmerdinger, р. 177. 
? Hemmerdinger, p. 166. 
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1, 1. Οἱ δὲ ἐν τῇ Εὐρώπη τῶν Περσέων χαταλειφθέντες ὑπὸ 
Δαρείου, τῶν ὁ Μεγάβαζος ἦρχε, πρώτους μὲν Περινθίους Ἑλ- 
λησποντίων οὐ βουλομένους ὑπηχόους εἶναι Δαρείου χατεστρέ- 
φαντο, περιεφθέντας πρότερον xai ὑπὸ Παιόνων τρηχέως. 2. 
οἱ γὰρ ὧν ἀπὸ Στρυμόνος Παίονες, χρήσαντος τοῦ θεοῦ στρατεύ- 
εσθαι ἐπὶ Περινθίους καί, ἣν μὲν ἀντικατιζόμενοι ἐπικαλέσων- 
ταί σφεας οἱ Περίνθιοι ὀνομαστὶ βώσαντες, τοὺς δὲ ἐπιχειρέειν, 
ἣν δὲ μὴ ἐπιβώσωνται, μὴ ἐπιχειρέειν, ἐποίεον οἱ Παίονες ταῦ- 
τα. ἀντικατιζομένων δὲ τῶν Περινθίων ἐν τῷ προαστείῳ, 
ἐνθαῦτα μουνομαχίη τριφασίη ёх προχλήσιός σφι ἐγένετο’ xai 
γὰρ ἄνδρα ἀνδρὶ xoi ἵππον ἵππῳ συνέβαλον xal χύνα χυνί. 3. 
νικώντων δὲ τὰ δύο τῶν Περινθίων, ὡς ἐπαιώνιζον xexapnxó- 
τες, συνεβάλοντο οἱ Παίονες τὸ χρηστήριον αὐτὸ τοῦτο εἶναι καὶ 
εἶπάν χου παρὰ σφίσι αὐτοῖσι: «νῦν ἂν εἴη ὁ χρησμὸς ἐπιτελεό- 
μενος ἡμῖν, νῦν ἡμέτερον ἔργον». οὕτω τοῖσι Περινθίοισι παιω- 
νίσασι ἐπιχειρέουσι οἱ Παίονες xoi πολλόν τε ἐκράτησαν καὶ 
ἕλιπόν σφεων ὀλίγους. 

2, 1. τὰ μὲν δη ἀπὸ Παιόνων πρότερον γενόμενα ὧδε ἐγέ- 
νετο: τότε δὲ ἀνδρῶν ἀγαθῶν περὶ τῆς ἐλευθερίης γινομένων 


1, 2. Δαρείου А D: Δαρείω D perperam Hude Δαρείῳ D perperam Le- 

grand 5. οἱ γὰρ οἱ О | χρήσαντο D 6-7. ἐπικαλέονται Ὁ 8. ἣν δὲ... 

μὴ ἐπιχειρέειν om. Ὁ | ἐποίευν D | οἱ Παίονες secl. Cobet ιο. σφι от. 
15. τὸ ἔργον Ὁ Hude 


ERODOTO 
IL LIBRO QUINTO DELLE STORIE 


1, 1. Quei Persiani che al comando di Megabazo erano stati < 
lasciati in Europa da Dario, soggiogarono, primi fra gli Ellespon- 
tini, i Perinzi, che non volevano essere sudditi di Dario e che già 
prima erano stati maltrattati anche dai Peoni. 2. Infatti i Peo- 
ni che abitano presso lo Strimone, avendo il dio vaticinato di fare 
una spedizione contro i Perinzi e, una volta schierati di fronte, se 
i Perinzi a voce li avessero chiamati per nome, in questo caso do- 
vevano attaccarli, mentre se non li avessero chiamati, non dove- 
vano attaccarli, i Peoni facevano ciò. Schierati dunque i Perinzi 
davanti alla città, avvenne là per sfida un triplice combattimento 
singolo: opposero infatti un uomo a un uomo, un cavallo a un ca- < 
vallo e un cane a un cane. 1. I Perinzi vinsero i due primi scon- 
tri, e mentre rallegrandosi cantavano il peana, i Peoni supposero 
che proprio questo fosse l’oracolo e dissero forse fra loro: «Ora 
potrebbe compiersi il vaticinio a nostro favore e ora dunque toc- 
ca a noi». Così i Peoni si lanciarono sui Perinzi, che avevano in- 
tonato il peana, e ottennero una grande vittoria e ne lasciarono 
pochi in vita. 

2, 1. Le vicende anteriori dei Peoni si svolsero dunque così. 
Ma allora, pur dimostrandosi i Perinzi uomini valorosi a difesa 


I, 4 sq. περιεφθέντας τρηχέως Cf. Eust. ad I. Ш στο 15-6. τοῖς Περινθίοις — 2 


pa 


οἱ Παίονες Mus. Gramm. I 565; Eust. ad ΙΙ. IV 845 / 
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τῶν Περινθίων οἱ Πέρσαι τε xai б Μεγάβαζος ἐπεχράτησαν 
πλήθεϊ. 2. ὡς δὲ ἐχειρώθη Πέρινθος, ἤλαυνε Μεγάβαζος τὸν 
στρατὸν διὰ τῆς Θρηίκης, πᾶσαν πόλιν καὶ πᾶν ἔθνος τῶν ταύτῃ 
οἰκημένων ἡμερούμενος Вас: ταῦτα γάρ οἱ ἐνετέταλτο ἐκ 
Δαρείου, Θρηίχην καταστρέφεσθαι. 

3, 1. Θρηίκων δὲ ἔθνος μέγιστόν ἐστι µετά γε ᾿Ινδοὺς 
πάντων ἀνθρώπων. el δὲ ὑφ᾽ ἑνὸς ἄρχοιτο ἢ φρονέοι χατὰ twv- 
τό, ἄμαχόν τ᾽ ἂν εἴη καὶ πολλῷ κράτιστον πάντων ἐθνέων κατὰ 
γνώμην τὴν ἐμήν. ἀλλὰ γὰρ τοῦτο ἄπορόν σφι xai ἀμήχανον μή 
xote Ev γενέσθαι" εἰσὶ δὴ κατὰ τοῦτο ἀσθενέες. 2. οὐνόματα 
δ᾽ ἔχουσι πολλὰ χατὰ χώρας ἑκάστου, νόμοισι δὲ οὗτοι παρα- 
πλησίοισι πάντες χρέωνται χατὰ πάντα, πλὴν Γετέων xal 
Τραυσῶν χαὶ τῶν χατύπερθε Κρηστωναίων οἰχεόντων. 

4, 1. τούτων δὲ τὰ μὲν Γέται οἱ ἀθανατίζοντες ποιεῦσι εἴρη- 
ταί μοι’ Τραυσοὶ δὲ τὰ μὲν ἄλλα πάντα χατὰ ταὐτὰ τοῖσι ἄλ- 
λοισι Θρήιξι ἐπιτελέουσι, χατὰ δὲ τὸν γινόμενον σφίσι χαὶ ἀπο- 
γινόμενον ποιεῦσι τοιάδε: 2. τὸν μὲν γενόμενον περιιζόµενοι 
οἱ προσήχοντες ὀλοφύρονται, ὅσα μιν δεῖ ἐπείτε ἐγένετο ἀνα- 
πλῆσαι χαχά, ἀνηγεόμενοι τὰ ἀνθρωπήια πάντα πάθεα, τὸν δ᾽ 
ἀπογενόμενον παίζοντές τε xai ἡδόμενοι γῇ κρύπτουσι, ἐπιλέ- 
γοντες ὅσων χαχῶν ἐξαπαλλαχθείς ἐστι ἐν πάσῃ εὐδαιμονίῃ. 

5. οἱ δὲ κατύπερθε Κρηστωναίων ποιεῦσι τοιάδε’ ἔχει γυναῖ- 
xag ἕχαστος πολλάς: ἐπεὰν ὧν τις αὐτῶν ἀποθάνῃ, κρίσις γίνε- 
ται μεγάλη τῶν γυναικῶν χαὶ φίλων σπουδαὶ ἰσχυραὶ περὶ τοῦ- 
δε, ἥτις αὐτέων ἐφιλέετο μάλιστα ὑπὸ τοῦ ἀνδρός' ἣ δ᾽ ἂν χριθῇ 


4, 4. ἡ Πέρινθος Ὁ Stein Hude 4-5. ἤλαυνε τὸν στρατὸν ὁ Μεγάβαζος D 
Hude, ὁ Μεγ. suspicatur e margine irrepsisse Kallenberg 6. ἐντέταλτο 
D 7. Өрпіхту χαταστρέφεσθαι secl. Mehler Cobet Powell 

3, 1. ye om. А 2-8. Stob. IV 52 b, 53 2. ὑπ᾽ ἑνὸς D Hude | ἀρχοίατο D | 


χατὰ secl. Krueger 4 τοῦτο μὲν Р 5. Ev γενέσθαι Richards?: ἓν γένηται 
A ἐγγένηται D Stein Hude 6. πολλὰ ἔχουσι D | ἑχάστου conieci ἕχαστοι AD 
edd. 7. πάντες om. D | πάντα εἶναι D 8. Κρηστωνέων A Κριστονέων 


Stob. IV 52 b, 53 SMA Κρηστοναίων Stob. IV 55,18 | ἐόντων D 

4, 2-3. ἄλλοισι om. D 4. ποιέουσι τάδε D | γινόμενον D Stob. 6. 
ἀπηγεόμενοι Bekker | π. πάντα D 7. ἀπογινόμενον D Stob. 8. πᾶσι A 

5, 1. ὕπερθεν Stob. IV 55,18 | τάδε D 
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della libertä, i Persiani e Megabazo, grazie al loro numero, li sog- 
giogarono. 2. Come Perinto fu soggiogata, Megabazo guidò 
l’esercito attraverso la Tracia conquistando per il re ogni città e 
ogni popolazione che abitava nella regione, perché questo gli era 
stato ordinato da Dario, di soggiogare la Tracia. 

3, 1. La popolazione dei Traci è la più grande, dopo gli India- 
ni, fra tutti gli uomini. Se fosse comandata da uno solo o pensas- 
se allo stesso modo, sarebbe invincibile e, a mio giudizio, di gran 
lunga la più potente fra tutte le popolazioni. Ma proprio questo è 
per essi impossibile, ed è difficile che diventino mai una cosa so- 
la; sono deboli per questa ragione. 2. Hanno molti nomi, se- 
condo la regione di ciascuno, ma tutti hanno in tutto le stesse 
usanze, tranne i Geti e i Trausi e quelli che abitano a nord dei 
Crestonei. 

4, 1. Fra questi, quello che fanno i Geti che si ritengono im- 
mortali, l'ho già detto. Quanto ai Trausi, si comportano in tutto 
il resto allo stesso modo degli altri Traci, ma, per ciò che concer- 
ne chi nasce e chi muore, agiscono così. 2. Stando seduti attor- 
no al neonato, i parenti lo compiangono per quante sciagure gli 
toccherà subire una volta nato, enumerando tutte le sofferenze 
umane, mentre il defunto lo seppelliscono nella terra lieti e scher- 
zosi, dicendogli che liberato da tante sciagure è ora in un benes- 
sere di ogni genere. 

5. Quelli che sono più a nord dei Crestonei si comportano co- 
sì: ciascuno ha molte mogli. Quando dunque uno di essi muore, 
sorgono una gran contesa fra le donne e accanite dispute fra gli 
amici su questo punto, e cioè quale di esse fosse più amata dal- 


3, 1 sq. Cf. Eust. Dion. 323; Herod. de pros. cath. Ш 1,133 

4, 2-9. Τραυσοὶ — εὐδαιμονίῃ Stob. XIV 52,53 4 sq. Cf. Sext. Emp. Pyrrb. 
Нур. Il 111 

5, 1 sq. Cf. Stob. XIV 55,18 


< 
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καὶ τιμηθῇ, ἐγχωμιασθεῖσα ὑπό τε ἀνδρῶν xal γυναικῶν σφάζε- 
ται ἐς τὸν τάφον ὑπὸ τοῦ οἰχηιοτάτου ἑωυτῆς, σφαχθεῖσα δὲ 
συνθάπτεται τῷ ἀνδρί: αἱ δὲ ἄλλαι συμφορὴν μεγάλην ποιεῦν- 
ται’ ὄνειδος γάρ σφι τοῦτο μέγιστον γίνεται. 

6, т. τῶν δὲ δὴ ἄλλων Θρηίκων ἐστὶ ὅδε νόμος: πωλεῦσι τὰ 
τέχνα ἐπ᾽ ἐξαγωγῇ. τὰς μὲν παρθένους οὐ φυλάσσουσι, ἀλλ᾽ 
ἐῶσι τοῖσι αὐταὶ βούλονται ἀνδράσι μίσγεσθαι, τὰς δὲ γυναῖκας 
ἰσχυρῶς φυλάσσουσι’ xai ὠνέονται τὰς γυναῖκας παρὰ τῶν үо- 
νέων χρημάτων μεγάλων. 2. xoi τὸ μὲν ἐστίχθαι εὐγενὲς 
κέχριται, τὸ δὲ ἄστιχτον ἀγεννές’ ἀργὸν εἶναι χάλλιστον, γῆς δὲ 
ἐργάτην ἀτιμότατον. τὸ ζώειν ἀπὸ πολέμου καὶ ληιστύος χάλλι- 
στον. οὗτοι μέν σφεων οἱ ἐπιφανέστατοι νόμοι clot. 

7. θεοὺς δὲ σέβονται μούνους τούσδε, "Apta xai Διόνυσον 
καὶ "Αρτεμιν' οἱ δὲ βασιλέες αὐτῶν, πάρεξ τῶν ἄλλων πολιη- 
τέων, σέβονται Ἑρμέην μάλιστα θεῶν xal ὀμνύουσι μοῦνον 
τοῦτον xal λέγουσι γεγονέναι ἀπὸ Ἑρμέω ἑωυτούς. 

8. ταφαὶ δὲ τοῖσι εὐδαίμοσι αὐτῶν εἰσὶ αἵδε- τρεῖς μὲν ἡμέ- 
ρας προτιθεῖσι τὸν νεχρὸν xai παντοῖα σφάξαντες ἱρήια εὐωχέον- 
ται, προχλαύσαντες πρῶτον" ἔπειτα δὲ θάπτουσι καταχαύσαντες 
ἢ ἄλλως γῇ κρύψαντες, χῶμα δὲ χέαντες ἀγῶνα τιθεῖσι nav- 
τοῖον, ἐν τῷ τὰ μέγιστα ἄεθλα τίθεται κατὰ λόγον μουνομα- 
χίης. ταφαὶ μὲν δὴ Θρηίκων εἰσὶ αὗται. 

9, 1. τὸ δὲ πρὸς βορέω τῆς χώρης ἔτι ταύτης οὐδεὶς ἔχει 
φράσαι τὸ ἀτρεχές, οἵτινές εἰσι ἄνθρωποι οἰκέοντες αὐτήν, ἀλλὰ 
τὰ πέρην ἤδη τοῦ Ἴστρου ἔρημος χώρη φαίνεται ἐοῦσα καὶ 


ο. xai τιμηθῇ secl. van Herwerden Powell 8. μέγιστον τοῦτο D 

6,1. ὅδε ὁ D 1. μὲν conieci: δὲ A δὲ om. D secl. Hude 3. τοῖσι Struve 
Stein Hude: οἷς A D | δὲ om. D secl. Hude 4. xai om. D secl. Hude | τὰς γυ- 
ναζιας secl. Stein 5. xai om. D secl. Hude 6. ἀγενές D 7. ζώειν 
Legrand, vide ad I 31,3 et III 22,4: ζην А D Hude 

7, 2. αὐτέων D 2-3. πολιτέων D 3. Eppénv Stein: Ἑρμῆν AD 

8, 1. προτιθέασι A 4. καταχρύψαντες D s. ἆθλα A | [κατὰ Xóvovt Po- 
well 6. δὴ om. D | αὗται A: αἵδε D 

9, 1. ἔτι τῆς χώρης D 2. ἀνθρώπων D | αὐτήν secl. Stein 1. τὰ et ἤδη 
om. A τὰ πέρην ἤδη τοῦ Ίστρου secl. Stein 
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l'uomo. Quella che sia stata giudicata e onorata come tale, dopo 
aver ricevuto gli elogi da parte di uomini e donne, viene sgozzata 
sulla tomba dal più prossimo suo parente e, una volta sgozzata, 
viene sepolta insieme all'uomo. Le altre poi si dolgono grande- 
mente perché questo diventa per loro il disonore maggiore. 

6, 1. Questa è l'usanza degli altri Traci: vendono i figli perché 
siano portati altrove, mentre non sorvegliano le giovani, ma la- 
sciano che si uniscano con gli uomini che desiderano. Sorvegliano 
invece severamente le mogli e acquistano le spose a gran prezzo 
dai genitori. 2. E l’essere tatuato è giudicato segno di nobiltà, 
mentre è ignobile il non esserlo. E giudicano che la cosa più bella 
sia non dover lavorare, mentre considerano la più spregevole la 
lavorazione della terra e bellissimo infine vivere di guerra e pira- 
teria. Questi sono i loro costumi più degni di attenzione. 

7. Venerano solo questi dei: Ares, Dioniso e Artemide. I loro 
re, diversamente dagli altri cittadini, venerano soprattutto fra gli 
dei Ermes e giurano solo su questo e dicono di discendere essi 
stessi da Ermes. 

8. Questi sono i funerali per quanti fra loro sono ricchi. Per 
tre giorni espongono il morto e, dopo aver sgozzato vittime di 
ogni specie, banchettano, dopo essersi dapprima dati alla dispera- 
zione; poi lo bruciano e lo seppelliscono o, diversamente, dopo 
averlo inumato ed eretto un tumulo fanno una gara di ogni tipo, 
in cui vengono posti i massimi premi secondo la norma del com- 
battimento singolo. I funerali dei Traci sono dunque questi. 

9, 1. Quanto alla regione che sta a settentrione di questa ter- 
ra, nessuno sa dire con certezza quali siano gli uomini che l’abita- 
no, ma le regioni al di là dell’Istro sembrano un’area deserta e 


6, 5-7. Cf. Eust. ad I/. XIII 301. 5-8. ΟΕ. Eust. ad Dion. 322 6-9. CÉ. 
Eust. ad Od. I 114 
7, 1. Cf. Mus. Gramm. I 562 
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ἄπειρος. μούνους δὲ δύναμαι πυθέσθαι οἰχέοντας πέρην τοῦ 
Ἴστρου ἀνθρώπους τοῖσι οὔνομα εἶναι Σιγύννας, ἐσθῆτι δὲ 
χρεωμένους Μηδικῇ. 2. τοὺς δὲ ἵππους αὐτῶν εἶναι λασίους 
ἅπαν τὸ σῶμα, καὶ ἐπὶ πέντε δακτύλους τὸ βάθος τῶν τριχῶν, 
σμιχροὺς δὲ καὶ σιμοὺς καὶ ἀδυνάτους ἄνδρας φέρειν, ζευγνυμέ- 
νους δὲ ὑπ᾽ ἅρματα εἶναι ὀξυτάτους: ἁρματηλατέειν δὴ πρὸς 
ταῦτα τοὺς ἐπιχωρίους. χατήχειν δὲ τούτων τοὺς οὔρους ἀγχοῦ 
᾿Ενετῶν τῶν ἐν τῷ ᾿Αδρίη. 3. [elva δὲ Μήδων σφέας ἀποί- 
Χους λέγουσι’ ὅχως δὲ οὗτοι Μήδων ἄποιχοι γεγόνασι, ἐγὼ μὲν 
οὐχ ἔχω ἐπιφράσασθαι, γένοιτο δ᾽ ἂν πᾶν ἐν τῷ μαχρῷ χρόνῳ. 
σιγύννας δ᾽ ὧν χαλέουσι Λίγυες οἱ ἄνω ὑπὲρ Μασσαλίης olx£ov- 
τες τοὺς χαπήλους, Κύπριοι δὲ τὰ δόρατα. 

IO. ὡς δὲ Θρήικες λέγουσι, μέλισσαι κατέχουσι τὰ πέρην 
τοῦ Ἴστρου, καὶ ὑπὸ τουτέων οὐχ εἶναι διελθεῖν τὸ προσωτέρω. 
ἐμοὶ μέν νυν ταῦτα λέγοντες δοχέουσι λέγειν οὐχ οἰκότα τὰ γὰρ 
ζῷα ταῦτα φαίνεται εἶναι δύσριγα- ἀλλά μοι τὰ ὑπὸ τὴν ἄρχτον 
ἀοίκητα δοχέει εἶναι διὰ τὰ φύχεα. ταῦτα μέν νυν τῆς χώρης 
ταύτης πέρι λέγεται, τὰ παραθαλάσσια δ᾽ ὧν αὐτῆς Μεγάβαζος 
Περσέων χατήχοα ἐποίεε. 

11, 1. Δαρεῖος δὲ ὡς διαβὰς τάχιστα τὸν Ἑλλήσποντον àri- 
χετο ἐς Σάρδις, ἐμνήσθη τῆς ἐξ Ἱστιαίου τε τοῦ Μιλησίου εὖερ- 
γεσίης xai τῆς παραινέσιος τοῦ Μυτιληναίου Κώεω, µεταπεμ- 
φάμενος δέ σφεας ἐς Σάρδις ἐδίδου αὐτοῖσι αἵρεσιν. 2. ὁ μὲν 
δὴ Ἱστιαῖος, ἅτε τυραννεύων τῆς Μιλήτου, τυραννίδος μὲν οὐ- 
δεμιῆς προσεχρήιζε, αἰτέει δὲ Μύρκινον τὴν ᾿Ηδωνῶν, βουλό- 
μενος ἐν αὐτῇ πόλιν κτίσαι. οὗτος μὲν δὴ ταύτην αἱρέεται, ὁ δὲ 
Kong, οἷά τε οὐ τύραννος δημότης τε ἐών, αἰτέει Μυτιλήνης 
τυραννεῦσαι. 


4. ἄπορος ВеККег 5. τοῖσι δὲ D Σιγύννας codd. edd.| Σιγύννα A Σιγύνας 
р 5-6. ἐσθῆτι... Μεδικῇ secl. Gomperz 9. δὴ Richards?: δὲ A Stein Le- 
grand te D secl. Hude 10. ὅρους D 11. λέγουσι secl. Van Herwer- 
den 13. ἐπιφράσαι D 14. σιγύνας D | ἄνω om. D σιγύννας... δόρατα secl. 
Wesseling Reiske Powell 

10, 7. ἐποίησε D 

11, 2. te τοῦ Μιλησίου om. D 7. πόλιν ἐν αὐτῇ D 8. αἴτεε D 
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sconfinata. I soli dei quali ho potuto sapere che abitano al di la 
dell’Istro sono uomini detti Siginni, che si vestono come i Me- 
di. 2. So che i loro cavalli sono pelosi in tutto il corpo e che la 
lunghezza dei peli è di cinque dita, che sono piccoli, camusi e non 
adatti a portare uomini: aggiogati ai carri, sono velocissimi e per 
questa ragione gli abitanti della zona vanno in giro su carri. So 
che i confini di questi si estendono fino agli Eneti, che abitano 
nell’ Adriatico. 3. Dicono che discendano dai Medi, ma come 
discendano dai Medi, io proprio non lo so spiegare, sebbene cer- 
to tutto sia possibile nel lungo corso del tempo. Del resto i Liguri 
che stanno a nord all’interno di Marsiglia chiamano siginni i pic- 
coli commercianti, mentre i Ciprioti chiamano così le lance. 

10. Come raccontano i Traci, le api sono padrone delle regio- 
ni al di là dell’Istro e a causa loro non è possibile andare più al- 
l'interno. A me, quando dicono simili cose, sembra dicano cose 
inverosimili; infatti questi animali sembrano soffrire il freddo, 
mentre a me pare che le regioni poste sotto l'Orsa siano disabita- 
te proprio per il freddo. Comunque questo si dice su questa re- 
gione e di essa dunque Megabazo rendeva soggette ai Persiani le 
zone costiere. 

11, 1. Come Dario, appena passato l’Ellesponto, giunse a Sar- 
di, si ricordò del buon servigio resogli da Istieo di Mileto e del 
consiglio di Coe di Mitilene; e, mandatili a chiamare a Sardi, of- 
friva loro una scelta. 1. E Istieo, in quanto già tiranno di Mi- 
leto, non desiderava nessun'altra tirannide, ma chiede Mircino, 
quella degli Edoni, volendo fondare in essa una città. Costui dun- 
que sceglie ciò, mentre Coe, dal momento che non era un tiran- 
no, ma un semplice privato, chiede di essere tiranno di Mitilene. 


9, 8-10. Cf. Zosim. Hist. IV 20 14-5. C£. Schol. Plat. 135e Greene 
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12, 1. τελεωθέντων δὲ ἀμφοτέροισι οὗτοι μὲν κατὰ τὰ εἵλον- 
το ἐτράποντο, Δαρεῖον δὲ συνήνειχε πρῆγμα τοιόνδε ἰδόμενον 
ἐπιθυμῆσαι ἐντείλασθαι Μεγαβάζῳ Παίονας ἑλόντα ἀνασπά- 
στους ποιῆσαι ix τῆς Εὐρώπης ἐς τὴν ᾿Ασίην' ἦν Πίγρης καὶ 
Μαστύης ἄνδρες Παίονες, οἳ ἐπείτε Δαρεῖος διέβη ἐς τὴν 
᾿Ασίην, αὐτοὶ ἐθέλοντες Παιόνων τυραννεύειν ἀπικνέονται ἐς 
Σάρδις, ἅμα ἀγόμενοι ἀδελφεὴν μεγάλην τε καὶ εὐειδέα. 2. 
φυλάξαντες δὲ Δαρεῖον προχατιζόμενον ἐς τὸ προάστιον τὸ τῶν 
Λυδῶν ἐποίησαν τοιόνδε: σχευάσαντες τὴν ἀδελφεὴν ὡς εἶχον 
ἄριστα ёл’ ὕδωρ ἔπεμπον ἄγγος ἐπὶ τῇ κεφαλῇ ἔχουσαν xai ёх 
τοῦ βραχίονος ἵππον ἐπέλχουσαν xai χλώθουσαν λίνον. 3. ὡς 
δὲ παρεξήιε ἡ γυνή, ἐπιμελὲς τῷ Δαρείῳ ἐγένετο: οὔτε γὰρ 
Περσικὰ ἦν οὔτε Λύδια τὰ ποιεύμενα ἐχ τῆς γυναιχός, οὔτε 
πρὸς τῶν tx τῆς ᾿Ασίης οὐδαμῶν. ἐπιμελὲς δὲ ὥς οἱ ἐγένετο, 
τῶν δορυφόρων τινὰς πέμπει κελεύων φυλάξαι б τι χρήσεται τῷ 
ἵππῳ ἡ γυνή. 4. οἱ μὲν δὴ ὄπισθε εἵποντο, ἡ δὲ ἐπείτε ἀπίχε- 
το ἐπὶ τὸν ποταμόν, ἦρσε τὸν ἵππον, ἄρσασα δὲ καὶ τὸ ἄγγος 
τοῦ ὕδατος ἐμπλησαμένη τὴν αὐτὴν ὁδὸν παρεξήιε, φέρουσα τὸ 
ὕδωρ ἐπὶ τῆς χεφαλῆς xal ἐπέλχουσα ёх τοῦ βραχίονος τὸν ἵπ- 
πον καὶ στρέφουσα τὸν ἄτρακτον. 

13, т. θωμάζων δὲ ὁ Δαρεῖος τά τε ἤχουσε ἐχ τῶν χατα- 
σχόπων καὶ τὰ αὐτὸς ὥρα, ἄγειν αὐτὴν ἐχέλευσε ἑωυτῷ ἐς ὄφιν. 
ὡς δὲ ἄχθη, παρῆσαν xai οἱ ἀδελφεοὶ αὐτῆς οὔ xy πρόσω oxo- 
πιὴν ἔχοντες τούτων. εἰρωτῶντος δὲ τοῦ Δαρείου ὁποδαπὴ εἴη, 
ἔφασαν οἱ νεηνίσκοι εἶναι Παίονες xai ἐκείνην εἶναι σφέων ἀδελ- 
φεήν. 2. ὁ δ᾽ ἀμείβετο, τίνες δὲ οἱ Παίονες ἄνθρωποί εἶσι καὶ 
κοῦ γῆς οἰχημένοι, χαὶ τί χεῖνοι ἐθέλοντες ἔλθοιεν ἐς Σάρδις. οἱ 


12, 1. τὰ от. А хат' ἃ Krueger 1. εἰδόμενον D 4. Τίγρης D s- 


Μαντύης Α 8. tò? om. D п. χλῶσαν А 11. παρεξήει D 13. 
Λυδικὰ D 15. πέμπειν D | χρήσαιτο D Suid. s.v. ἐπιμέλεον 18. παρεξήει 
D 20. ἄδρακτον D 


13, 2. ἐχέλευε D Hude з. οὔ хт A: οὐχὶ D Weber? οὐκὶ Wesseling 4. 
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12, 1. Esauditi i desideri di entrambi, ciascuno si diresse verso 
quanto aveva scelto, ma avvenne che Dario, avendo visto un fat- 
to particolare, sentì il desiderio di ordinare a Megabazo, una vol- 
ta conquistati i Peoni, di trasferirli dall’ Europa in Asia. Pigre e 
Mastia erano uomini Peoni, i quali, dopo che Dario fu passato in 
Asia, volendo diventare essi tiranni dei Peoni, giungono a Sardi, 
portando con loro una sorella alta e di bell'aspetto. 2. E aven- 
do atteso che Dario sedesse pubblicamente davanti alla città dei 
Lidi, fecero quanto segue: abbigliarono la sorella come meglio po- 
tevano e la mandavano a prendere acqua, portando sul capo un 
vaso e tirando con un braccio un cavallo e filando il lino. з. Co- 
me la donna gli passò davanti, la cosa parve a Dario degna di at- 
tenzione, perché ciò che faceva la donna non era usanza né persia- 
na né lidia, né di alcuno che abitasse l'Asia. Essendogli la cosa 
parsa interessante, manda alcune delle guardie del corpo per ve- 
dere cosa facesse la donna del cavallo. 4. Quelli le andarono 
dietro e la donna, come giunse al fiume, abbeverò il cavallo e do- 
po averlo abbeverato e riempita la brocca d’acqua, ripercorreva la 
stessa strada, portando l’acqua sul capo e tirando il cavallo con un 
braccio e girando il fuso. 

13, 1. Meravigliandosi Dario di ciò che udì dagli osservatori e 
che egli stesso vedeva, ordinò di portare la donna al suo cospetto. 
E come fu condotta, erano presenti anche i fratelli che da non 
lungi avevano osservato il fatto. E avendo chiesto Dario di do- 
ve fosse, i giovani dissero che erano Peoni e che quella era la loro 
sorella. 2. E poiché Dario replicava quali uomini fossero i Peo- 
ni e in che punto della terra abitassero e perché mai essi sponta- 


12, 4. Nicol. Damasc. (FGrHist Il 1 A F 61), Ael. Var. bist. VII 1-2 8. 
Λέξεις.φυλάξαντες 1-1. ὡς -- ἐγένετο Anton. Mon. p. 818; Suid. s.v. ἐπιμέ- 
λεον 16 sq. Cf. Eust. ad IZ VIII 845 
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δέ οἱ ἔφραζον ὡς ἔλθοιεν μὲν ἐχείνῳ δώσοντες σφέας αὐτούς, εἴη 
δὲ ἡ Παιονίη ἐπὶ τῷ Στρυμόνι ποταμῷ πεπολισμένη, ὁ δὲ 
Στρυμὼν οὐ πρόσω τοῦ Ἑλλησπόντου, εἴησαν δὲ Τευκρῶν τῶν 
ёх Τροίης ἄποιχοι. 3. οἱ μὲν δὴ ταῦτα ἕχαστα ἔλεγον, ὁ δὲ 
εἰρώτα εἰ καὶ πᾶσαι αὐτόθι αἱ γυναῖκες εἴησαν οὕτω ἐργάτιδες. 
οἱ δὲ xal τοῦτο ἔφασαν προθύμως οὕτω ἔχειν: αὐτοῦ γὰρ ὧν 
τούτου εἵνεχα καὶ ἐποιέετο. 

14, 1. ἐνθαῦτα Δαρεῖος γράφει γράμματα Μεγαβάζῳ, τὸν 
ἔλιπε ἐν τῇ Θρηίκῃ στρατηγόν, ἐντελλόμενος ἐξαναστῆσαι ἐξ 
ἠθέων Παίονας xai παρ᾽ ἑωυτὸν ἀγαγεῖν καὶ αὐτοὺς xoi τὰ 
τέχνα τε xai τὰς γυναῖκας αὐτῶν. 2. αὐτίχα δὲ ἱππεὺς ἔθεε 
φέρων τὴν ἀγγελίην ἐπὶ τὸν 'Ελλήσποντον, περαιωθεὶς δὲ διδοῖ 
τὸ βυβλίον Μεγαβάζῳ. ὁ δὲ ἐπιλεξάμενος χαὶ λαβὼν ἡ ἡγεμόνας 
ἐκ τῆς Θρηίκης ἐστρατεύετο ἐπὶ τὴν Παιονίην. 

15, І. πυθόμενοι δὲ οἱ Παίονες τοὺς Πέρσας ἐπὶ σφέας ἰέναι. 
ἁλισθέντες ἐξεστρατεύσαντο πρὸς θαλάσσης, δοχέοντες ταύτῃ 
ἐπιχειρήσειν τοὺς Πέρσας ἐμβάλλοντας. 2. οἱ μὲν δὴ Παίονες 
ἦσαν ἕτοιμοι τὸν Μεγαβάζου στρατὸν ἐπιόντα ἐρύχειν, οἱ δὲ 
Πέρσαι πυθόμενοι συναλίσθαι τοὺς Παίονας χαὶ τὴν πρὸς θα- 
λάσσης ἐσβολὴν φυλάσσοντας, ἔχοντες ἡγεμόνας τὴν ἄνω ὁδὸν 
τράπονται, λαθόντες δὲ τοὺς Παίονας ἐσπίπτουσι ἐς τὰς πόλιας 
αὐτῶν, ἐούσας ἀνδρῶν ἐρήμους: οἷα δὲ χεινῇσι ἐπιπεσόντες εὖ- 
πετέως κατέσχον. 3. οἱ δὲ Παίονες ὡς ἐπύθοντο ἐχομένας τὰς 
πόλιας, αὐτίκα διασκεδασθέντες хаб’ ἑωυτοὺς ἕκαστοι ἐτράπον- 
το xai παρεδίδοσαν σφέας αὐτοὺς τοῖσι Πέρσῃσι. οὕτω δὴ 
Παιόνων Σιριοπαίονές τε xai Παιόπλαι χαὶ οἱ μέχρι τῆς Пра- 
σιάδος λίμνης ἐξ ἠθέων ἐξαναστάντες ἤγοντο ἐς τὴν ᾿Ασίην. 


8. ot om. D п. αυτα А 12. εἴησαν ante αὐτόθι D 14. χαὶ om. A 

14, 1. se Μεγάβαζον D . τὰ om. D Hude 4. τὰς om. D Hude | aŭ- 
τέων D 6. βυβλίον A edd.: βιβλίον р 6. τῷ Μεγαβάζῳ D edd. | ἡγημό- 
va D 7. ἐστρατοπεδεύετο D 

ας, 3. Wola A Stein: ἐσβαλόντας D ἐσβάλλοντας Kallenberg van Herwer- 
den Hude 4. Μεγ.στρατὸν secl. Naber 7. ἐπεισπίπτουσι Р 10. κατ᾽ 
D 12. Σιριοπαίονες Holsten: Σειροπαίονες A Σιροπαίονες D 
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neamente fossero andati a Sardi, quelli dicevano di essere andati 
per consegnarsi a lui e come la Peonia, circoscritta dallo Strimo- 
ne, fosse una zona con insediamenti abitativi e lo Strimone non 
fosse lontano dall'Ellesponto e infine come fossero coloni dei 
Teucri di Troia. 3. Dicevano tutte queste cose, ma Dario chie- 
deva se tutte le donne colà fossero così laboriose. E quelli volen- 
tieri dissero anche questo, che era così (e proprio per questo lo 
avevano fatto). 

14, 1. Allora Dario scrive una lettera a Megabazo, che aveva 
lasciato in Tracia come comandante, ordinandogli di allontanare 
dalle loro sedi i Peoni e di condurgli i Peoni stessi, i figli e le loro 
donne. 2. E subito un cavaliere correva a portare il messaggio < 
all’Ellesponto e, varcatolo, consegnava la lettera a Megabazo: il 
quale, avendola letta e prese delle guide, dalla Tracia conduceva 
una spedizione militare contro la Peonia. 

15, 1. I Peoni, avendo saputo che i Persiani marciavano con- 
tro di loro, si riunirono e si schierarono vicini al mare, pensando 
che i Persiani per invaderli avrebbero attaccato di là. 2. I Peo- 
ni erano dunque pronti a respingere l’esercito di Megabazo che 
avanzava, ma i Persiani, saputo che i Peoni si erano radunati e 
custodivano l’accesso dal mare, avendo delle guide, volgono ver- 
so la strada interna e, senza che i Peoni se ne accorgessero, piom- 
bano sulle loro città prive di uomini e, siccome si erano gettati su 
città deserte, facilmente le occupano. 3. Маі Peoni, come sep- 
pero che le loro città erano occupate, subito si dispersero e si di- 
ressero ciascuno verso la propria sede e si consegnarono ai Persia- 
ni. E in questo modo fra i Peoni, i Siriopeoni e i Peopli e quelli < 
fino al lago Prasia, allontanati dalle loro sedi, furono condotti in 
Asia. 


13, 9 sq. Cf. Eust. ad П. Π 845 
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16, 1. οἱ δὲ περὶ τὸ Πάγγαιον ὄρος καὶ αὐτὴν τὴν λίμνην τὴν 
Πρασιάδα οὐχ ἐχειρώθησαν ἀρχὴν ὑπὸ Μεγαβάζου. ἐπειρήθη 
δὲ xai Δόβηρας xai ᾿Αγριᾶνας xai ᾿Οδομάντους xai τοὺς ἐν τῇ 
λίμνῃ ἐξαιρέειν κατοικημένους ὧδε: ἴκρια ἐπὶ σταυρῶν ὑψηλῶν 
ἐζευγμένα ἐν μέσῃ ἑστήχεε τῇ λίμνῃ, ἔσοδον ix τῆς ἠπείρου 
στεινὴν ἔχοντα μιῇ γεφύρῃ. 2. τοὺς δὲ σταυροὺς τοὺς ὑπε- 
στεῶτας τοῖσι ἱχρίοισι τὸ μέν xou ἀρχαῖον ἔστησαν χοινῇ πάντες 
οἱ πολιῆται, μετὰ δὲ νόμῳ χρεώμενοι ἱστᾶσι τοιῷδε' χομίζοντες 
ἐξ ὄρεος τῷ οὔνομά ἐστι "Όρβηλος κατὰ γυναῖκα ἑκάστην ὁ ya- 
μέων τρεῖς σταυροὺς ὑπίστησι' ἄγεται δὲ ἕκαστος συχνὰς γυναῖ- 
xaç. 3. οἰκέουσι δὲ τοιοῦτον τρόπον, χρατέων ἕκαστος ἐπὶ 
τῶν ἰκρίων χαλύβης τε ἐν τῇ διαιτᾶται xal θύρης χαταρραχτῆς 
διὰ τῶν ἰχρίων χάτω φερούσης ἐς τὴν λίμνην. τὰ δὲ νήπια παι- 
δία δέουσι τοῦ ποδὸς σπάρτῳ, μὴ χαταχυλισθῇ δειμαίνοντες. 
4. τοῖσι δὲ ἵπποισι xai τοῖσι ὑποζυγίοισι παρέχουσι χόρτον ἰχθῦς: 
τῶν δὲ πλῆθός ἐστι τοσοῦτον ὥστε, ὅταν τὴν θύρην τὴν καταρ- 
ρακτὴν ἀναχλίνῃ, κατίει σχοίνῳ σπυρίδα χεινὴν ἐς τὴν λίμνην 
καὶ οὐ πολλόν τινα χρόνον ἐπισχὼν ἀνασπᾷ πλήρεα ἰχθύων. 
τῶν δὲ ἰχθύων ἐστὶ γένεα δύο, τοὺς χαλέουσι πάπραχάς τε χαὶ 
τίλωνας. 

17, т. Παιόνων μὲν δὴ οἱ χειρωθέντες ἤγοντο ἐς τὴν ᾿Ασίην, 
Μεγάβαζος δὲ ὡς ἐχειρώσατο τοὺς Παίονας, πέμπει ἀγγέλους 
ἐς Μακεδονίην ἄνδρας ἑπτὰ Πέρσας, ot рет’ αὐτὸν ἐχεῖνον ἦσαν 
δοκιμώτατοι ἐν τῷ στρατοπέδῳ. ἐπέμποντο δὲ οὗτοι παρὰ 
᾽Αμύντην αἰτήσοντες γῆν τε xai ὕδωρ Δαρείῳ Dao. 2. 
ἔστι δὲ ἐχ τῆς Πρασιάδος λίμνης σύντομος κάρτα ἐς τὴν Maxe- 


16, 1-3. post ὄρος add. xai Δόβηρας xai ᾿Αγριᾶνας καὶ ᾿Οδομάντους А D secl. 
Stein Hude Powell: post ἐπειρήθη δὲ transposuit Weber! | ᾿Οδομάντους τοὺς ἐν τῇ 
λίμνῃ Weber!: ᾿Οδομάντους καὶ τοὺς ἐν τῇ λίμνῃ corr. Comm. 4. ἐξ. κατ. 
ὧδε Abicht: κατ. ἐξ. ὧδε A Ὁ хат. ὧδε ἐξ. Cobet 5. ἕστηχε D Hude 6. 
τοὺς2 A: τούτους D 7. τὸ А: τοῦτο D 9. οὔρεος D 10. συχνὰς A: 
πολλὰς D π. τοῦτον τὸν Ὁ 12. te om. D | καταρρακτῆς Reiske (vide 
Plut. Arat. 26,2) Legrand: καταπαχτῆς A D Stein Hude 17. σχοινία О σχοι- 
vi Hude | χεινὴν CT edd.: κενὴν A χειμένην Ὁ 19. πάτρακάς D 

17, 4. ἓν τῷ στρατ. бох. D 
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16, ı. Invece quelli che abitavano attorno al monte Pangeo e 
allo stesso lago Prasia, non furono affatto assoggettati da Mega- 
bazo. Egli cercö poi di conquistare anche i Doberi e gli Agriani e 
gli Odomanti e quelli stanziati nel lago che abitano in questo mo- 
do: in mezzo al lago sono posti dei tavolati, su alti tronchi legati 
insieme, i quali hanno uno stretto accesso dalla terraferma attra- 
verso un solo ponte. 2. I pali sotto le tavole li posero antica- 
mente insieme tutti quanti gli abitanti; più tardi invece li metto- 
no secondo questa usanza. Per ogni moglie lo sposo colloca tre 
pali, portandoli da un monte chiamato Orbelo, e ciascuno prende 
più mogli. 3. Abitano in questo modo, possedendo ciascuno 
sui tavolati una capanna in cui vive e una porta a botola che por- 
ta al lago attraverso i tavolati. I bimbi piccoli li legano con una 
corda al piede, perché non rotolino giù. 4. Ai cavalli e alle be- 
stie da soma danno come foraggio pesci, dei quali l'abbondanza ё 
tale che, quando uno solleva la porta a botola e con una fune cala 
un paniere vuoto nel lago, dopo non molto tempo, lo tira su pie- 
no di pesci. I tipi di pesci sono due: li chiamano papraci e tiloni. 

17, 1. Quelli fra i Peoni che furono sottomessi vennero con- 
dotti in Asia, ma Megabazo, assoggettati i Peoni, manda amba- 
sciatori in Macedonia sette Persiani che, dopo di lui, erano nell’e- 
sercito i più ragguardevoli. Costoro furono mandati da Aminta 
per chiedere terra e acqua per il re Dario. 2. Dal lago Prasia 
c'è una strada breve diretta in Macedonia. In primo luogo, vicino 


- 
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δονίην. πρῶτον μὲν γὰρ ἔχεται τῆς λίμνης τὸ μέταλλον ἐξ οὗ 
ὕστερον τούτων τάλαντον ἀργυρίου ᾿Αλεξάνδρῳ ἡμέρης ἑκάστης 
ἐφοίτα, μετὰ δὲ τὸ μέταλλον Δύσωρον χαλεόμενον ὄρος ὑπερ- 
βάντι εἶναι ἐν Μαχεδονίῃ. 

18, 1. οἱ ὧν Πέρσαι οἱ πεμφθέντες οὗτοι παρὰ τὸν ᾽Αμύντην 
ὡς ἀπίκοντο, αἴτεον ἐλθόντες ἐς ὄψιν τὴν ᾽Αμύντεω Δαρείῳ Ba- 
σιλέϊ γῆν τε χαὶ ὕδωρ. ὁ δὲ ταῦτά τε ἐδίδου χαί σφεας ἐπὶ ξείνια 
καλέει, παρασχευασάμενος δὲ δεῖπνον μεγαλοπρεπὲς ἐδέχετο 
τοὺς Πέρσας φιλοφρόνως. 2. ὡς δὲ ἀπὸ δείπνου ἐγίνοντο, 
διαπίνοντες εἶπαν οἱ Πέρσαι τάδε: «ξεῖνε Μαχεδών, ἡμῖν νόμος 
ἐστὶ τοῖσι Πέρσῃσι, ἐπεὰν δεῖπνον προτιθώμεθα μέγα, τότε χαὶ 
τὰς παλλακὰς xal τὰς χουριδίας γυναῖκας ἐσάγεσθαι παρέδρους- 
σύ νυν, ἐπεί περ προθύμως μὲν ἐδέξαο, μεγάλως δὲ ξεινίζεις, δι- 
δοῖς δὲ βασιλέϊ Δαρείῳ γῆν τε χαὶ ὕδωρ, ἕπεο νόμῳ τῷ ἡμε- 
τέρῳ». 3. εἶπε πρὸς ταῦτα ᾿Αμύντης- «ὦ Πέρσαι, νόμος μὲν 
ἡμῖν γέ ἐστι οὐχ οὗτος, ἀλλὰ χεχωρίσθαι ἄνδρας γυναικῶν: 
ἐπείτε δὲ ὑμεῖς ἐόντες δεσπόται προσχρηίζετε τούτων, παρέσται 
ὑμῖν καὶ ταῦτα». εἴπας τοσαῦτα ὁ ᾿Αμύντης μετεπέμπετο τὰς 
γυναῖκας. αἱ δ᾽ ἐπείτε χαλεόμεναι ἦλθον, ἐπεξῆς ἀντίαι ἵζοντο 
τοῖσι Πέρσῃσι. 4. ἐνθαῦτα οἱ Πέρσαι ἰδόμενοι γυναῖκας εὐ- 
μόρφους ἔλεγον πρὸς ᾿Αμύντην φάμενοι τὸ ποιηθὲν τοῦτο οὐδὲν 
εἶναι σοφόν’ κρέσσον γὰρ εἶναι ἀρχῆθεν μὴ ἐλθεῖν τὰς γυναῖκας 
ἢ ἐλθούσας χαὶ μὴ παριζομένας ἀντίας ἵζεσθαι ἀλγηδόνας σφίσι 
ὀφθαλμῶν. 5. ἀναγκαζόμενος δὲ ὁ ᾽Αμύντης ἐχέλευε παρί- 
kev: πειθομενέων δὲ τῶν γυναικῶν αὐτίκα οἱ Πέρσαι μαστῶν τε 
ἅπτοντο οἷα πλεόνως οἰνωμένοι χαί χού τις χαὶ φιλέειν ἐπει- 
ρᾶτο. 


у. πρῶτα Ὁ 9-10. ὑπερβάντι Abicht: ὑπερβάντα А D edd. 
18, 2-3. A. Ваа. secl. Gomperz βασιλέϊ om. D 3. ξεινίας О 4. δὲ om. Р 
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al lago, c’è la miniera da cui, in epoca successiva a questi fatti, 
proveniva ad Alessandro un talento d’argento al giorno; e dopo la 
miniera, chi abbia varcato il monte Disoro si trova in Macedonia. 

18, 1. Dunque, i Persiani inviati ad Aminta, una volta giunti, 
arrivati al cospetto di Aminta, chiedevano terra e acqua per il re 
Dario e questi le concedeva e li invitava per i doni ospitali e, do- 
po aver fatto preparare uno splendido banchetto, riceveva ami- 
chevolmente i Persiani. 2. Come ultimarono il banchetto, i 
Persiani dissero brindando: «Ospite macedone, da noi Persiani 
c'è l'usanza che quando prepariamo un gran banchetto, allora an- 
che le concubine e le legittime consorti siano condotte come com- 
mensali. Tu dunque, poiché ci hai accolto benevolmente, e gran- 
demente ci onori come ospite e dai al re Dario terra e acqua, se- 
gui la nostra usanza». 3. Al che rispose Aminta: «O Persiani, 
da noi non c’è questa usanza, ma si usa che gli uomini siano sepa- 
rati dalle donne. Ma poiché voi siete i nostri padroni e questo de- 
siderate, anche questo vi sarà concesso». Detto ciò, Aminta man- 
dava a chiamare le donne, le quali, quando furono chiamate e 
vennero, si sedevano in ordine di fronte ai Persiani. 4. Allorai 
Persiani, vedendo donne di bell’aspetto, dicevano, rivolgendosi 
ad Aminta, che quanto era stato fatto non era per nulla saggio e 
che sarebbe stato meglio che le donne non fossero affatto venute, 
piuttosto che venire e non sedersi accanto a loro, ma di fronte, 
come una sofferenza per gli occhi. 5. Allora Aminta, costretto, 
ordinò che si sedessero accanto a loro e, dopo che le donne ebbe- 
ro ubbidito, subito i Persiani, ubriachi com'erano, le toccavano 
nei seni e qualcuno cercava anche di baciarle. 


17, 9. Cf. Suid. s.v. Δύσωρον 
18, 6. Liban. Orat. LXIV 54 19-20. ἀλγηδόνας — ὀφθαλμῶν Long. de subl. 4; 
Eust. ad Il. III 446 
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19, 1. ᾽Αμύντης μὲν δὴ ταῦτα ὁρέων ἀτρέμας εἶχε, καίπερ 
δυσφορέων, οἷα ὑπερδειμαίνων τοὺς Πέρσας: ᾿Αλέξανδρος δὲ ὁ 
᾽Αμύντεω παρεών τε xai ὁρῶν ταῦτα, ἅτε νέος τε ἐὼν xai 
κακῶν ἀπαθής, οὐδαμῶς ἔτι κατέχειν οἷός τε ἦν, ὥστε δὲ Ba- 
ρέως εἶπε πρὸς ᾽Αμύντην τάδε: «ὦ πάτερ, σὺ μὲν εἶχε τῇ ἡλιχίῃ 
ἀπιών τε ἀναπαύεο μηδὲ λιπάρεε τῇ πόσι' ἐγὼ δὲ προσμένων 
αὐτοῦ τῇδε πάντα τὰ ἐπιτήδεα παρέξω τοῖσι ξείνοισι». 2. 
πρὸς ταῦτα συνιεὶς ᾿Αμύντης ὅτι νεώτερα πρήγματα πρήξειν 
μέλλοι ὁ ᾿Αλέξανδρος, λέγει’ «ὦ παῖ, σχεδὸν γάρ σευ ἀναγχα- 
ζομένου συνίημι τοὺς λόγους, ὅτι ἐθέλεις ἐμὲ ἐκπέμψας ποιέειν 
τι νεώτερον: ἐγὼ ὧν oeo χρηίζω μηδὲν νεοχμῶσαι хат’ ἄνδρας 
τούτους, ἵνα μὴ ἐξεργάσῃ ἡμέας, ἀλλὰ ἀνέχευ ὁρέων τὰ ποιεύ- 
peva’ ἀμφὶ δὲ ἀπόδῳ τῇ ἐμῇ πείσομαί τοι». 

20, 1. ὡς δὲ ὁ ᾿Αμύντης χρηίσας τούτων οἰχώκεε, λέγει ὁ 
᾿Αλέξανδρος πρὸς τοὺς Πέρσας «γυναικῶν τουτέων, ὦ ξεῖνοι, 
ἔστι ὑμῖν πολλὴ εὐπετείη, xai εἰ πάσῃσι βούλεσθε μίσγεσθαι xal 
ὁχόσῃσι ὧν αὐτέων. 2. τούτου μὲν πέρι αὐτοὶ ἀποσημανέετε" 
νῦν δέ, σχεδὸν γὰρ ἤδη τῆς χοίτης ὥρη προσέρχεται ὑμῖν χαὶ 
καλῶς ἔχοντας ὑμέας ὁρῶ μέθης, γυναῖκας ταύτας, εἰ ὑμῖν φί- 
λον ἐστί, ἄφετε λούσασθαι, λουσαμένας δὲ ὀπίσω προσδέχε- 
σθαι». 1. εἴπας ταῦτα, συνέπαινοι γὰρ ἦσαν οἱ Πέρσαι, γυναῖ- 
χας μὲν ἐξελθούσας ἀπέπεμπε ἐς τὴν γυναικηίην, αὐτὸς δὲ ὁ 
᾿Αλέξανδρος ἴσους τῇσι γυναιξὶ ἀριθμὸν ἄνδρας λειογενείους τῇ 
τῶν γυναικῶν ἐσθῆτι σχευάσας χαὶ ἐγχειρίδια δοὺς ἦγε ἔσω, 
παράγων δὲ τούτους ἔλεγε τοῖσι Πέρσῃσι τάδε: д. «ὦ Пёр- 
σαι, οἴκατε πανδαισίῃ τελέῃ ἱστιῆσθαι' τά τε γὰρ ἄλλα ὅσα єї- 


19, 3. te? om. D 4. δὲ от. D 5. ᾽Αμύντεα D | σὺ pév, ὦ πάτερ 
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19, ı. A questa vista Aminta si tratteneva immobile, sebbene 
soffrisse, dal momento che temeva molto i Persiani, ma Alessan- 
dro, il figlio di Aminta, che era presente e vedeva questo, giova- 
ne com'era e inesperto di sciagure, non fu più in grado di soppor- 
tare, tanto che sdegnato disse al padre queste parole: «Tu, padre, 
cedi all'età e, andando via di qui, riposati e non insistere nel be- 
re, mentre io, restando qui, fornirò agli ospiti tutto ciò che occor- 
re». 2. A queste parole Aminta, intuendo che Alessandro vole- 
va intraprendere qualcosa di avventato, dice: «O figlio, io credo 
di capire pur se ti trattieni i tuoi discorsi, e cioè che vuoi, dopo 
avermi allontanato, fare qualcosa di pericoloso; perciò ti prego di 
non fare cose avventate contro questi uomini per non rovinarci e 
ti prego di trattenerti pur vedendo quello che fanno; ma quanto a 
ritirarmi, «і darò retta». 

20, 1. Come Aminta, fatta questa preghiera, si fu ritirato, 
Alessandro dice ai Persiani: «Di queste donne, ospiti, avete piena 
disponibilità, e con tutte potete unirvi e con quante voglia- 
te. 1. Di ciò voi stessi direte quello che desiderate, ma ora, 
giacché ormai si avvicina l’ora del letto e vedo che quanto a eb- 
brezza state già bene, mandate queste donne, se vi piace, a la- 
varsi per riceverle nuovamente una volta che saranno lava- 
te». 3. Detto questo, poiché i Persiani erano d’accordo, man- 
dava via le donne, che si ritiravano nel gineceo: egli stesso, Ales- 
sandro, avendo abbigliato con le vesti delle donne uomini imber- 
bi di numero eguale e avendo dato loro pugnali, li introduceva e 
mentre li introduceva, diceva ai Persiani: 4. «O Persiani, mi 
pare che siate stati accolti con perfetta ospitalità: tutto ciò che 


19, п. Λέξεις. νεοχμῶσαι 
20, 8. συνέπαινοι — Πέρσαι Suid. s.v. κατέλαβεν 
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χομεν, καὶ πρὸς τὰ οἷά τε ἦν ἐξευρόντας παρέχειν, πάντα ὑμῖν 
πάρεστι, χαὶ δὴ χαὶ τόδε τὸ πάντων μέγιστον, τάς τε ἑωυτῶν 
μητέρας χαὶ τὰς ἀδελφεὰς ἐπιδαφιλευόμεθα ὑμῖν, ὡς παντελέως 
μάθητε τιμώμενοι πρὸς ἡμέων τῶν πέρ ἐστε ἄξιοι, πρὸς δὲ xai 
βασιλέϊ τῷ πέμφαντι ἀπαγγείλητε ὡς ἀνὴρ Ἕλλην, Μακεδὼν 
ὕπαρχος, εὖ ὑμέας ἐδέξατο xal τραπέζῃ xal κοίτῃ». 5. ταῦτα 
εἴπας ᾿Αλέξανδρος παρίζει Πέρσῃ ἀνδρὶ ἄνδρα Μαχεδόνα ὡς 
γυναῖκα τῷ λόγῳ’ οἱ δέ, ἐπείτε σφέων οἱ Πέρσαι φαύειν 
ἐπειρῶντο, διεργάζοντο αὐτούς. 

21, 1. καὶ οὗτοι μὲν τούτῳ τῷ μόρῳ διεφθάρησαν, χαὶ αὐτοὶ 
καὶ ἡ θεραπηίη αὐτῶν: εἵπετο γὰρ δή σφι xoi ὀχήματα xai θε- 
ράποντες xai ἡ πᾶσα πολλὴ παρασκευή’ πάντα δὴ ταῦτα ἅμα 
πᾶσι ἐχείνοισι ἠφανίζετο. 2. μετὰ δὲ χρόνῳ οὐ πολλῷ ὕστερον 
ζήτησις τῶν ἀνδρῶν τούτων μεγάλη ёх τῶν Περσέων ἐγίνετο, 
καί σφεας ᾿Αλέξανδρος χατέλαβε σοφίῃ, χρήματά τε δοὺς πολ- 
№ xai τὴν ἑωυτοῦ ἀδελφεὴν τῇ οὔνομα ἦν Γυγαίη' δοὺς δὲ tað- 
τα κατέλαβε ὁ ᾿Αλέξανδρος Βουβάρῃ ἀνδρὶ Πέρση, τῶν διζη- 
μένων τοὺς ἀπολομένους τῷ στρατηγῷ. ὁ μέν νυν τῶν Περσέων 
τούτων θάνατος οὕτω χαταλαμφθεὶς ἐσιγήθη. 

22, 1. Ἕλληνας δὲ εἶναι τούτους τοὺς ἀπὸ Iepdixxew yeyo- 
νότας, κατά περ αὐτοὶ λέγουσι, αὐτός τε οὕτω τυγχάνω ἐπιστά- 
μενος xai δὴ xai ἐν τοῖσι ὄπισθε λόγοισι ἀποδέξω ὡς εἰσὶ “Ελ- 
ληνες, πρὸς δὲ xai οἱ τὸν ἐν ᾿Ολυμπίῃ διέποντες ἀγῶνα Ἕλλη- 
νοδίχαι οὕτω ἔγνωσαν εἶναι. 2. βουλομένου γὰρ ᾿Αλεξάνδρου 
ἀεθλεύειν xal χαταβάντος ἐπ᾽ αὐτὸ τοῦτο οἱ ἀντιθευσόμενοι 
Ἑλλήνων ἐξεῖργόν μιν, φάμενοι οὐ βαρβάρων ἀγωνιστέων εἶναι 


14. οἷόν Ὁ 15. τὸ от. Ὁ | τε οπι. О 16. ἐπιδαφιλεύμεθα А 17. μάθε- 
те A 18. Μακεδὼν A D Legrand: Μαχεδόνων Reiske Stein Hude 10. ὁ 
Αλ. А 22. διεσφάζοντορ 


41, 2. θεραπείη D 4. πᾶσι om. A | ἠφάνισο D Hude 5. τουτέων 
р 6. dog. κατ. D 7-8. ταύτην D 9. τῷ στρατηγῷ Valckenaer Stein 
Hude: τῶν στρατεγῶν A D 10. τουτέων D 

22, 1. τούτους εἶναι D 3-4. ὡς εἰσὶ Ἕλληνες secl. Cobet 4. τῶν D | ἐν 


οπι. Α 4-5. Ἑλληνοδίκαι A Stein: Ἑλλήνων D Hude 5. xai οὕτω 
D 5-6. "АХ. γὰρ ἀεθλεύειν ἑλομένου D Stein Hude 7. ἀγωνιστέον D 


LE STORIE У, 20-22 29 


abbiamo е tutto ciö che fu possibile trovare per offrirvi, tutto vi 
appartiene e anche questo, che è la cosa più importante di tutte, 
diamo a voi le nostre madri e le sorelle affinché sappiate perfetta- 
mente come siete onorati da noi di ció di cui siete degni e possia- 
te riferire al re che vi ha mandato come un uomo greco, coman- 
dante macedone, ben vi accolse e a tavola e a letto». 5. Dopo 
aver detto questo, Alessandro fa sedere a fianco di ogni uomo 
persiano un uomo macedone, come se davvero fosse una donna: 
appena i Persiani cercavano di toccarli, i Macedoni li uccidevano. 
21, 1. E così costoro morirono di tale sorte, essi e il loro segui- 
to: infatti li seguivano carri e servi e un abbondante apparato di 
ogni genere; ma tutto ciò spariva insieme ad essi. 1. Dopo non 
molto tempo vi fu un’intensa ricerca di questi uomini da parte 
dei Persiani; ma Alessandro li fece suoi con astuzia, dando loro 
molti doni e sua sorella di nome Gigea. E Alessandro li seppe 
trattenere dando questo a Bubare, un Persiano comandante di 
quelli che cercavano chi si era perduto. In tal modo la morte di 
questi Persiani, così tenuta sotto controllo, passò sotto silenzio. 
22, 1. Che questi discendenti da Perdicca, come essi stessi di- 
cono, siano Greci, anch’io mi trovo a saperlo così, e anche nei 
racconti successivi dimostreró come siano Greci e che, d'altra 
parte, anche gli Ellenodici che a Olimpia amministrano i giochi 
riconobbero che le cose stavano proprio così. 2. Infatti volen- 
do Alessandro gareggiare e per questo essendo sceso in campo, i 
Greci suoi avversari cercavano di metterlo da parte dicendo che 
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τὸν ἀγῶνα ἀλλὰ Ἑλλήνων. ᾿Αλέξανδρος δὲ ἐπειδὴ ἀπέδεξε ὡς 
εἴη ᾿Αργεῖος, ἐκρίθη τε εἶναι Ἕλλην χαὶ ἀγωνιζόμενος στάδιον 
συνεξέπιπτε τῷ πρώτῳ. 

23, 1. ταῦτα μέν νυν οὕτω Χη ἐγένετο. Μεγάβαζος δὲ ἄγων 
τοὺς Παίονας ἀπίκετο ἐπὶ τὸν Ἑλλήσποντον, ἐνθεῦτεν διαπε- 
ραιωθεὶς ἀπίκετο ἐς τὰς Σάρδις. ἅτε δὲ τειχέοντος ἤδη Ἱστιαίου 
τοῦ Μιλησίου τὴν παρὰ Δαρείου αἰτήσας ἔτυχε μισθὸν δωρεὴν 
φυλακῆς τῆς σχεδίης, ἐόντος δὲ τοῦ χώρου τούτου παρὰ Στρυ- 
μόνα ποταμόν, τῷ οὔνομά ἐστι Μύρκινος, μαθὼν ὁ Μεγάβαζος 
τὸ ποιεύμενον ἐκ τοῦ Ἱστιαίου ὡς ἦλθε τάχιστα ἐς τὰς Σάρδις 
ἄγων τοὺς Παίονας, ἔλεγε Δαρείῳ τάδε 2. «ὦ βασιλεῦ, 
κοῖόν τι χρῆμα ἐποίησας, ἀνδρὶ Ἕλληνι δεινῷ τε χαὶ σοφῷ 
δοὺς ἐγκτίσασθαι πόλιν ἐν Θρηίκῃ, ἵνα т τε ναυπηγήσιμός 
ἐστι ἄφθονος χαὶ πολλοὶ χωπέες χαὶ μέταλλα ἀργύρεα, ὅμιλός 
τε πολλὸς μὲν “Ἕλλην περιοικέει, πολλὸς δὲ βάρβαρος, οἳ προ- 
στάτεω ἐπιλαβόμενοι ποιήσουσι τοῦτο τὸ ἂν χεῖνος ἐξηγέηται 
καὶ ἡμέρης καὶ νυχτός. 3. σύ νυν τοῦτον τὸν ἄνδρα παῦσον 
ταῦτα ποιεῦντα, ἵνα μὴ οἰχηίῳ πολέμῳ συνέχῃ. τρόπῳ δὲ ἠπίῳ 
μεταπεμφάμενος παῦσον: ἐπεὰν δὲ αὐτὸν περιλάβης, ποιέειν 
ὅχως μηκέτι χεῖνος ἐς “Έλληνας ἀπίξεται». i 

24, т. ταῦτα λέγων ὁ Μεγάβαζος εὐπετέως ἔπειθε Δαρεῖον 
ὡς εὖ προορῶν τὸ μέλλον γίνεσθαι. μετὰ δὲ πέµφας ἄγγελον ἐς 
τὴν Μύρκινον ὁ Δαρεῖος ἔλεγε τάδε' «ὦ Ἱστιαῖε, βασιλεὺς Aa- 
ρεῖος τάδε λέγει: “ἐγὼ φροντίζων εὑρίσχω ἐμοί τε xoi τοῖσι 
ἐμοῖσι πρήγμασι εἶναι οὐδένα σεῦ ἄνδρα εὐνοέστερον, τοῦτο δὲ 
οὐ λόγοισι ἀλλ᾽ ἔργοισι οἶδα μαθών. 2. νῦν ὦν, ἐπινοέω γὰρ 
πρήγματα μεγάλα κατεργάσασθαι, ἀπίχεό μοι πάντως, ἵνα τοι 
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la gara non era per gareggianti barbari, ma per Greci. Ma Ales- 
sandro, come ebbe dimostrato che era argivo, fu considerato gre- 
co e, gareggiando nello stadio, termind primo a pari merito. 

23, 1. Questi fatti si svolsero dunque all’incirca così. Megaba- 
zo, conducendo i Peoni, giunse all’Ellesponto e di là, varcatolo, 
arrivò a Sardi. E poiché Istieo di Mileto stava già fortificando ciò 
che aveva ottenuto in dono da Dario come compenso della guar- 
dia al ponte, essendo questa regione di nome Mircino, presso il 
fiume Strimone, Megabazo, saputo ciò che veniva fatto da Istieo, 
non appena giunse a Sardi, conducendo i Peoni, diceva questo a 
Dario: 2. «O re, cosa mai hai fatto concedendo a un Greco, 
astuto e saggio, di fondare una città in Tracia, dove c’è grande 
abbondanza di legname per navi e molti remi e miniere d’argento 
e grande popolazione sia greca che barbara abita attorno, la qua- 
le, una volta trovato un capo, farà ciò che quello comandi sia di 
giorno che di notte. 3. Tu, ora, fai smettere a quest'uomo di 
far ciò, per non trovarti impegnato in una guerra dentro i tuoi 
confini e fallo cessare dopo averlo mandato a chiamare con modi 
dolci, ma dopo che tu l’abbia avuto, fai che quello non torni più 
fra i Greci». 

24, 1. Dicendo questo, Megabazo persuadeva facilmente Da- 
rio, stimando che prevedesse bene ciò che sarebbe accaduto. Poi 
Dario, inviato un messaggero a Mircino, diceva: «Istieo, il re Da- 
rio dice questo: “Riflettendo, io trovo che nessun uomo è più be- 
nevolo di te verso di me e le cose mie, e questo so per averlo ap- 
preso non a parole, ma con i fatti. 2. Dunque ora, poiché ho in 
mente di intraprendere grandi imprese, vieni senz'altro da me, in 
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αὐτὰ ὑπερθέωμαι”». τούτοισι τοῖσι ἔπεσι πιστεύσας ὁ Ἱστιαῖος 
καὶ ἅμα μέγα ποιεύμενος βασιλέος σύμβουλος γενέσθαι ἀπίχετο 
ἐς τὰς Σάρδις. 3. ἀπικομένῳ δέ οἱ ἔλεγε Δαρεῖος τάδε" 
«Ἱστιαῖε, ἐγώ σε μετεπεμφάμην τῶνδε elvexev: ἐπείτε τάχιστα 
ἐνόστησα ἀπὸ Σχυθέων χαὶ σύ μοι ἐγένεο ἐξ ὀφθαλμῶν, οὐδέν 
χω ἄλλο χρῆμα οὕτω ἐν βραχέϊ ἐπεζήτησα ὡς σὲ ἰδεῖν τε xai ἐς 
λόγους μοι ἀπικέσθαι, ἐγνωκὼς ὅτι χτημάτων πάντων ἐστὶ τι- 
μιώτατον ἀνὴρ φίλος συνετός τε xai εὔνοος, τά τοι ἐγὼ xai ἁμ- 
φότερα συνειδὼς ἔχω μαρτυρέειν ἐς πρήγματα τὰ ἐμά. 4. νῦν 
Qv, εὖ γὰρ ἐποίησας ἀπικόμενος, τάδε τοι ἐγὼ προτείνομαι' 
Μίλητον μὲν ἔα καὶ τὴν νεόκτιστον ἐν Θρηίχῃ πόλιν, σὺ δέ μοι 
ἑπόμενος ἐς Σοῦσα ἔχε τά περ ἂν ἐγὼ ἔχω, ἐμός te σύσσιτος 
ἐὼν καὶ σύμβουλος». 

25, 1. ταῦτα Δαρεῖος εἴπας xai χαταστήσας ᾿Αρταφρένεα 
ἀδελφεὸν ἑωυτοῦ ὁμοπάτριον ὕπαρχον εἶναι Σαρδίων, ἀπήλαυ- 
νε ἐς Σοῦσα ἅμα ἀγόμενος Ἱστιαῖον, ᾿Οτάνεα δὲ ἀποδέξας 
εἶναι στρατηγὸν τῶν παραθαλασσίων ἀνδρῶν, τοῦ τὸν πατέρα 
Σισάμνην βασιλεὺς Καμβύσης γενόμενον τῶν βασιληίων δικα- 
στέων, ὅτι ἐπὶ χρήμασι δίκην ἄδικον ἐδίκασε, σφάξας ἀπέδειρε 
πᾶσαν τὴν ἀνθρωπέην, σπαδίξας δὲ αὐτοῦ τὸ δέρμα ἱμάντας ἐξ 
αὐτοῦ ἔταμε καὶ ἐνέτεινε τὸν θρόνον ἐς τὸν ἵζων ἐδίχαζε:- 2. 
ἐντανύσας δὲ ὁ Καμβύσης ἀπέδεξε δικαστὴν εἶναι ἀντὶ τοῦ Σι- 
σάµνεω, τὸν ἀποκτείνας ἀπέδειρε, τὸν παῖδα τοῦ Σισάμνεω, èv- 
τειλάμενός οἱ μεμνῆσθαι ἐν τῷ χατίζων θρόνῳ δικάζει. 

26. οὗτος ὦν ὁ ᾿Οτάνης, ὁ ἐγκατιζόμενος ἐς τοῦτον τὸν θρό- 
νον, τότε διάδοχος γενόμενος Μεγαβάζῳ τῆς στρατηγίης Βυ- 
ζαντίους τε εἷλε xai Καλχηδονίους, εἷλε δὲ ”Αντανδρον τὴν ἐν 
τῇ Τρῳάδι γῇ, εἷλε δὲ Λαμπώνιον, λαβὼν δὲ παρὰ Λεσβίων 
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modo che ti possa esporre i miei progetti" ». Istieo, sia per aver 
prestato fede a queste parole, sia perché stimava molto diventare 
consigliere del re, andò a Sardi. 3. E a lui giunto, Dario diceva 
questo: «Istieo, io ti ho mandato a chiamare per questo: appena 
tornai dagli Sciti e tu fosti lungi dai miei occhi, null’altro, in così 
breve tempo, ho tanto cercato come di rivederti e farti venire a 
colloquio, perché so per esperienza che un uomo amico intelligen- 
te e benevolo è la cosa più preziosa di tutte, e di queste due doti, 
per averle conosciute nei miei affari, posso farne testimonian- 
za. 4. Perciò ora, avendo tu fatto bene a venire, ti faccio que- 
ste proposte: lascia Mileto e la città di recente fondata in Tracia e 
tu, seguendomi a Susa, abbi tutto quel che ho io e sii mio com- 
mensale e consigliere ». 

25, 1. Detto ció, Dario, nominato Artaferne, fratello dello 
stesso padre, governatore di Sardi, partà per Susa, portando con 
sé Istieo, dopo aver nominato comandante delle forze costiere 
Otane, il cui padre, Sisamne, divenuto uno dei giudici reali, il re 
Cambise lo aveva fatto uccidere e scorticare completamente, per- 
ché per denaro aveva dato una sentenza ingiusta e, scorticatolo, 
ne aveva fatto tagliare a strisce la pelle e l'aveva fatta stendere 
sul trono, sul quale, stando seduto, amministrava la giusti- 
zia. 1. E Cambise, dopo aver fatto rivestire il seggio, nominò 
giudice, al posto di Sisamne, che aveva ucciso e scorticato, il fi- 
glio di Sisamne, ordinandogli di ricordarsi su qual seggio sedendo 
rendesse giustizia. 

26. Dunque questo Otane, colui che sedeva su questo trono, 
divenuto allora successore di Megabazo nel comando, prese i Bi- 
sanzi e i Calcedoni, poi prese Antandro nella Troade, quindi oc- 
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νέας εἷλε Λῆμνόν τε xai Ἴμβρον, ἀμφοτέρας ἔτι τότε ὑπὸ Ie- 
λασγῶν οἰχεομένας. 

27, 1. οἱ μὲν δὴ Λήμνιοι καὶ ἐμαχέσαντο εὖ χαὶ ἀμυνόμενοι 
ἀνὰ χρόνον ἐκαχώθησαν: τοῖσι δὲ περιεοῦσι αὐτέων οἱ Πέρσαι 
ὕπαρχον ἐπιστᾶσι Λυκάρητον τὸν Μαιανδρίου τοῦ βασιλεύσαν- 
τος Σάμου ἀδελφεόν. 2. οὗτος ὁ Λυχάρητος ἄρχων ἐν Λήμνῳ 
τελευτᾷ. αἰτίη δὲ τούτου «᾿Οτάνεω) ἥδε: πάντας ἠνδραποδί- 
ζετο χαὶ χατεστρέφετο, τοὺς μὲν λιποστρατίης ἐπὶ Σχύθας al- 
τιώμενος, τοὺς δὲ σίνεσθαι τὸν Δαρείου στρατὸν ἀπὸ Σχυθέων 
ὀπίσω ἀποχομιζόμενον. 

28. οὗτος μέν νυν τοσαῦτα ἐξεργάσατο στρατηγήσας, μετὰ δὲ 
οὐ πολλὸν χρόνον ἀνανέωσις κακῶν ἦν, xal ἤρχετο τὸ δεύτερον 
ёх Νάξου τε καὶ Μιλήτου "Тос: γίνεσθαι χαχά. τοῦτο μὲν γὰρ 
ἡ Νάξος εὐδαιμονίῃ τῶν νήσων προέφερε, τοῦτο δὲ χατὰ τὸν 
αὐτὸν χρόνον ἡ Μίλητος αὐτή τε ἑωυτῆς μάλιστα δὴ, τότε ἀχ- 
μάσασα xal δὴ καὶ τῆς ᾿Ιωνίης ἦν πρόσχημα, κατύπερθε δὴ 
τούτων ἐπὶ δύο γενεὰς ἀνδρῶν νοσήσασα ἐς τὰ μάλιστα στάσι, 
μέχρι οὗ μιν Πάριοι κατήρτισαν’ τούτους γὰρ χαταρτιστῆρας ёх 
πάντων Ἑλλήνων εἵλοντο οἱ Μιλήσιοι. 

29, 1. χατήλλαξαν δέ σφεας ὧδε Паро!" ὡς ἀπίχοντο αὐτῶν 
ἄνδρες οἱ ἄριστοι ἐς τὴν Μίλητον, ὥρων γὰρ δή σφεας δεινῶς 
οἰχοθθορημένους, ἔφασαν αὐτῶν βούλεσθαι διεξελθεῖν τὴν 
χώρην. ποιεῦντες δὲ ταῦτα χαὶ διεξιόντες πᾶσαν τὴν Μιλησίην, 
ὅχως τινὰ ἴδοιεν (ἐν) ἀνεστηχυίῃ τῇ χώρῃ ἀγρὸν εὖ ἐξεργασμέ- 
vov, ἀπεγράφοντο τὸ οὔνομα τοῦ δεσπότεω τοῦ ἀγροῦ. 2. 
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cupò Lamponio e, ottenute delle navi dai Lesbi, si impadronì di 
Lemno e di Imbro, che allora erano ancora entrambe abitate dai 
Pelasgi. 

27, 1. E i Lemni combatterono bene e, sebbene si difendesse- 
ro, col tempo furono vinti; e ai superstiti i Persiani imposero co- 
me governatore Licareto, fratello di Meandrio, che aveva gover- 
nato Samo. 2. Questo Licareto muore governando Lemno. 
L'accusa di questo Otane era la seguente: rendeva schiavi e as- 
soggettava tutti, gli uni, accusandoli di diserzione nella guerra 
contro gli Sciti, gli altri di aver molestato l’esercito di Dario 
quando si ritirava dagli Sciti. 

28. Costui dunque, avendo guidato la spedizione, compiva 
queste imprese. Dopo non molto tempo, vi fu una ripresa delle 
sciagure e per la seconda volta da Nasso e da Mileto cominciava- 
no a venire sciagure per gli Ioni. Infatti Nasso si distingueva fra 
le isole per il benessere e d’altra parte, nello stesso tempo, Mileto 
era particolarmente fiorente e un vero e proprio vanto della Io- 
nia, mentre prima di questi avvenimenti per due generazioni ave- 
va sofferto moltissimo per lotte intestine, finché i Pari ristabiliro- 
no l'ordine; infatti i Milesi fra tutti i Greci scelsero loro come 
conciliatori. 

29, 1. E i Pari li riconciliarono in questo modo. Quando i loro 
uomini più ragguardevoli giunsero a Mileto, siccome li vedevano 
male amministrati, dissero che desideravano percorrere la regio- 
ne. E facendo ciò e attraversando tutta la Milesia, dove vedevano 
nella regione devastata un campo ben coltivato, trascrivevano il 
nome del padrone del campo. 2. E attraversata tutta la regione 
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διεξελάσαντες δὲ πᾶσαν τὴν χώρην xal σπανίους εὑρόντες τού- 
τους, ὡς τάχιστα κατέβησαν ἐς τὸ ἄστυ, ἁλίην ποιησάμενοι 
ἀπέδεξαν τούτους μὲν τὴν πόλιν νέμειν τῶν εὗρον τοὺς ἀγροὺς 
εὖ ἐξεργασμένους: δοχέειν γὰρ ἔφασαν xal τῶν δημοσίων οὕτω 
δή σφεας ἐπιμελήσεσθαι ὥσπερ τῶν σφετέρων: τοὺς δὲ ἄλλους 
Μιλησίους τοὺς πρὶν στασιάζοντας τούτων ἔταξαν πείθεσθαι. 

30, 1. Πάριοι μέν νυν Μιλησίους οὕτω χατήρτισαν’ τότε δὲ 
ἐκ τουτέων τῶν πολίων ὧδε ἤρχετο χαχὰ γίνεσθαι τῇ ᾿Ιωνίῃ. 
ёх Νάξου ἔφυγον ἄνδρες τῶν παχέων ὑπὸ τοῦ δήμου, φυγόντες 
δὲ ἀπίκοντο ἐς Μίλητον. 2. τῆς δὲ Μιλήτου ἐτύγχανε ἐπίτρο- 
πος ἐὼν ᾿Αρισταγόρης ὁ Μολπαγόρεω, γαμβρός τε ἐὼν καὶ 
ἀνεφιὸς Ἱστιαίου τοῦ Λυσαγόρεω, τὸν ὁ Δαρεῖος ἐν Σούσοισι 
κατεῖχε. ὁ γὰρ “Ιστιαῖος τύραννος ἦν Μιλήτου xai ἐτύγχανε 
τοῦτον τὸν χρόνον ἐὼν ἐν Σούσοισι, ὅτε οἱ Νάξιοι ἦλθον, ξεῖνοι 
πρὶν ἐόντες τῷ Ἱστιαίῳ. 3. ἀπικόμενοι δὲ οἱ Νάξιοι ἐς τὴν 
Μίλητον ἐδέοντο τοῦ ᾿Αρισταγόρεω, εἴ κως αὐτοῖσι παράσχοι 
δύναμίν τινα καὶ χατέλθοιεν ἐς τὴν ἑωυτῶν. ὁ δὲ ἐπιλεξάμενος 
ὡς, ἣν δι᾽ αὐτοῦ κατέλθωσι ἐς τὴν πόλιν, ἄρξει τῆς Νάξου, σχῆ- 
φιν δὲ ποιεύμενος τὴν ξεινίην Ἱστιαίου, τόνδε σφι λόγον προσέ- 
φερε 4. «αὐτὸς μὲν ὑμῖν οὐ φερέγγυός εἰμι δύναμιν παρα- 
σχεῖν τοσαύτην ὥστε χατάγειν ἀεχόντων τῶν τὴν πόλιν 
ἐχόντων Ναξίων: πυνθάνομαι γὰρ ὀχταχισχιλίην ἀσπίδα Na- 
ξίοισι εἶναι χαὶ πλοῖα μαχρὰ πολλά: μηχανήσομαι δὲ πᾶσαν 
σπουδὴν ποιεύμενος. 5. ἐπινοέω δὲ τῇδε. ᾿Αρταφρένης μοι 
τυγχάνει ἐὼν φίλος’ ὁ δὲ ᾿Αρταφρένης ὑμῖν Ὑστάσπεος μέν ἐστι 
παῖς, Δαρείου δὲ τοῦ βασιλέος ἀδελφεός, τῶν δ᾽ ἐπιθαλασσίων 
τῶν ἐν τῇ ᾿Ασίῃ ἄρχει πάντων, ἔχων στρατιήν τε πολλὴν καὶ 
πολλὰς νέας. τοῦτον ὧν δοχέω τὸν ἄνδρα ποιήσειν τῶν ἂν χρη- 
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e trovatine pochi, come tornarono in città, convocata un’assem- 
blea, spiegarono che dovevano amministrare la città coloro i cui 
campi avevano trovato ben coltivati. Ritenevano - essi dissero — 
che costoro avrebbero avuto cura delle cose pubbliche come delle 
proprie. E agli altri Milesi che prima erano in preda a discordie, 
ordinarono di obbedire a costoro. 

30, 1. Così dunque i Pari riconciliarono i Milesi, ma proprio 
allora da queste città cominciavano a sorgere sciagure per la Ionia 
in questo modo. Uomini del popolo grasso, cacciati dal demo, 
fuggirono da Nasso ed esuli giunsero a Mileto. 2. Era in quel 
tempo governatore di Miletol Aristagord, figlio di Molpagora, ge- 
nero e cugino di Istieo di Lisagora, che Dario tratteneva a Susa. 
Infatti Istieo era tiranno di Mileto e si trovava allora a Susa, 
quando giunsero i Nassi che già prima erano stati ospiti di 
Istieo 3. e, giunti a Mileto, i Nassi pregavano Aristagora se in 
qualche modo poteva concedere loro un aiuto militare per ritor- 
nare nella propria terra. E avendo quello considerato che, se fos- 
sero tornati in Nasso grazie a lui, avrebbe avuto la signoria su 
Nasso, preso a pretesto il rapporto di ospitalità con Istieo, faceva 
loro questo discorso: 4. «Io non sono in grado, da solo, di for- 
nirvi una forza militare tale da riportarvi in città contro la volon- 
tà di coloro che posseggono Nasso, perché so che i Nassi hanno 
ottomila opliti e molte navi da guerra; tuttavia farò il possibile 
ponendovi ogni impegno. s. Ma penso a questo: Artaferne mi 
è amico e Artaferne, come sapete, è figlio di Istaspe, fratello del 
re Dario e governa su tutte le regioni costiere dell'Asia, avendo 
un grande esercito e molte navi. Penso perciò che quest'uomo fa- 
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ίζωμεν». 6. ταῦτα ἀκούσαντες οἱ Νάξιοι προσέθεσαν τῷ 
᾿Αρισταγόρῃ πρήσσειν τῇ δύναιτο ἄριστα xal ὑπίσχεσθαι δῶρα 
ἐχέλευον xai δαπάνην τῇ στρατιῇ ὡς αὐτοὶ διαλύσοντες, ἐλπί- 
δας πολλὰς ἔχοντες, ὅταν ἐπιφανέωσι ἐς τὴν Νάξον, πάντα 
ποιήσειν τοὺς Ναξίους τὰ ἂν αὐτοὶ χελεύωσι, ὣς δὲ καὶ τοὺς ἄλ- 
λους νησιώτας: τῶν γὰρ νήσων τουτέων τῶν Κυχλάδων οὐδε- 
μία χω ἦν ὑπὸ Δαρείῳ. 

31, 1. ἀπικόμενος δὲ ὁ ᾿Αρισταγόρης ἐς τὰς Σάρδις λέγει 
πρὸς τὸν ᾿Αρταφρένεα ὡς Νάξος εἴη νῆσος μεγάθεϊ μὲν οὐ µε- 
γάλη, ἄλλως δὲ χαλή τε καὶ ἀγαθὴ xai ἀγχοῦ Ἰ]ωνίης, χρήμα- 
τα δὲ ἔνι πολλὰ καὶ ἀνδράποδα. «σὺ ὧν ἐπὶ ταύτην τὴν χώρην 
στρατηλάτεε, χατάγων ἐς αὐτὴν τοὺς φυγάδας ἐξ αὐτῆς. 2. 
καί τοι ταῦτα ποιήσαντι τοῦτο μέν ἐστι ἕτοιμα παρ᾽ ἐμοὶ xoh- 
ματα μεγάλα πάρεξ τῶν ἀναισιμωμάτων τῇ страти: ταῦτα μὲν 
γὰρ δίκαιον ἡμέας τοὺς ἄγοντας παρέχειν ἐστί: τοῦτο δὲ νήσους 
βασιλέϊ προσκτήσεαι αὐτήν τε Νάξον xai τὰς ἐκ ταύτης ἠρτημέ- 
vac, Πάρον xai "Ανδρον xai ἄλλας τὰς Κυκλάδας καλευμέ- 
νας. 3. ἐνθεῦτεν δὲ ὁρμώμενος εὐπετέως ἐπιθήσεαι Εὐβοίῃ, 
νήσῳ μεγάλῃ te καὶ εὐδαίμονι, хої οὐχ ἐλάσσονι Κύπρου xoi 
κάρτα εὐπετέϊ αἱρεθῆναι. ἀποχρῶσι δὲ ἑχατὸν νέες ταύτας πά- 
σας χειρώσασθαι.» ὁ δὲ ἀμείβετο αὐτὸν τοισίδε- 4. «σὺ ἐς ol- 
хоу τὸν βασιλέος ἐξηγητὴς γίνεαι πρηγμάτων ἀγαθῶν xai tað- 
τα εὖ παραινέεις πάντα, πλὴν τῶν νεῶν τοῦ ἀριθμοῦ. ἀντὶ δὲ 
ἑκατὸν νεῶν διηχόσιαί τοι ἕτοιμοι ἔσονται ἅμα τῷ ἔαρι. δεῖ δὲ 
τούτοισι χαὶ αὐτὸν βασιλέα συνέπαινον γίνεσθαι». 

32. ὁ μὲν δὴ ᾿Αρισταγόρης ὡς ταῦτα ἤχουσε, περιχαρὴς ἑὼν 
ἀπήιε ἐς Μίλητον, ὁ δὲ ᾿Αρταφρένης, ὥς οἱ πέμφαντι ἐς Σοῦσα 
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rà ciò di cui abbiamo bisogno». 6. Udite queste parole, i Nassi 
incaricavano Aristagora di fare come meglio potesse e dicevano 
di promettere donazioni e denari per il mantenimento dell’eserci- 
to, poiché essi li avrebbero pagati, avendo grandi speranze che 
una volta riapparsi in Nasso, i Nassi avrebbero fatto tutto ciò che 
essi avrebbero comandato, come del resto anche gli altri abitanti 
delle isole. Infatti di queste isole delle Cicladi nessuna era ancora 
sotto Dario. 

31, 1. Giunto Aristagora a Sardi, dice ad Artaferne che Nasso 
era un'isola non grande, ma d'altra parte bella e ricca e vicina alla 
Ionia e che in essa c'erano grandi ricchezze e schiavi. «Perciò tu 
fai una spedizione contro questa regione, riconducendo in essa i 
suoi esuli. 2. E se lo farai, sono pronte presso di me grandi ric- 
chezze oltre alle spese necessarie per l’esercito (infatti è giusto 
che queste le forniamo noi che conduciamo la spedizione), e d’al- 
tra parte acquisterai per il re, come isole, la stessa Nasso e quelle 
che ne dipendono, Paro e Andro e le altre chiamate Cicladi. — 3. 
Muovendo poi di là, facilmentt potrai porre le mani sulKgubea,? 
isola grande e prospera, non inferiore a Cipro e molto facile a 
conquistarsi. Per impadronirsi di tutte queste terre bastano cento 
navi.» E quello gli rispose cosi: 4. «Tu ti fai interprete di 
buone imprese per la casa del re e ben consigli tutto ciò, tranne il 
numero delle navi. Invece di cento con la primavera ve ne saran- 
no pronte duecento, ma occorre che il re consenta a queste pro- 
poste». 

32. Come Aristagora udì ciò, lietissimo tornava a Mileto, 
mentre Artaferne, quando anche Dario in persona fu d'accordo 
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καὶ ὑπερθέντι τὰ ἐχ τοῦ ᾿Αρισταγόρεω λεγόμενα συνέπαινος καὶ 
αὐτὸς Δαρεῖος ἐγένετο, παρεσχευάσατο μὲν διηχοσίας τριήρεας, 
πολλὸν δὲ χάρτα ὅμιλον Περσέων τε χαὶ τῶν ἄλλων συμ- 
μάχων, στρατηγὸν δὲ τούτων ἀπέδεξε Μεγαβάτην ἄνδρα Πέρ- 
σην τῶν ᾿Αχαιμενιδέων, ἑωυτοῦ τε χαὶ Δαρείου ἀνεψιόν, τοῦ 
Παυσανίης ὁ Κλεομβρότου Λαχεδαιμόνιος, εἰ δὴ ἀληθής γέ ἐστι 
ὁ λόγος, ὑστέρῳ χρόνῳ τούτων ἡρμόσατο θυγατέρα, ἔρωτα 
σχὼν τῆς Ἑλλάδος τύραννος γενέσθαι. ἀποδέξας δὲ Μεγαβάτην 
στρατηγὸν ᾿Αρταφρένης ἀπέστειλε τὸν στρατὸν παρὰ τὸν ᾿Αρι- 
σταγόρην. 

33, 1. παραλαβὼν δὲ ὁ Μεγαβάτης τόν τε ᾿Αρισταγόρην ёх 
[τῆς] Μιλήτου καὶ τὴν ᾿]άδα στρατιὴν χαὶ τοὺς Ναξίους ἔπλεε 
«πρόφασιν ἐπ᾽ Ἑλλησπόντου, ἐπείτε δὲ ἐγένετο ἐν Χίῳ, ἔσχε 
τὰς νέας ἐς Καύκασα, ὡς ἐνθεῦτεν βορέῃ ἀνέμῳ ἐς τὴν Νάξον 
διαβάλοι. 2. χαὶ οὐ γὰρ ἔδεε τούτῳ τῷ στόλῳ Ναξίους ἀπο- 
λέσθαι, πρῆγμα τοιόνδε συνηνείχθη γενέσθαι: περιιόντος Meya- 
βάτεω τὰς ἐπὶ τῶν νεῶν φυλακὰς ἐπὶ νεὸς Μυνδίης ἔτυχε οὐδεὶς 
φυλάσσων: ὁ δὲ δεινόν τι ποιησάμενος ἐχέλευσε τοὺς δορυφό- 
ρους ἐξευρόντας τὸν ἄρχοντα ταύτης τῆς νεός, τῷ οὔνομα fiv 
Σχύλαξ, τοῦτον δῆσαι διὰ θαλαμίης διέλχοντας τῆς νεὸς χατὰ 
τοῦτα, ἔξω μὲν χεφαλὴν ποιεῦντας, ἔσω δὲ τὸ σῶμα. 1. 
δεθέντος δὲ τοῦ Σχύλαχος ἐξαγγέλλει τις τῷ ᾿Αρισταγόρῃ ὅτι 
τὸν ξεῖνόν οἱ τὸν Μύνδιον Μεγαβάτης δήσας λυμαίνοιτο. ὁ δ᾽ 
ἐλθὼν παραιτέετο τὸν Πέρσην, τυγχάνων δὲ οὐδενὸς τῶν ἐδέετο 
αὐτὸς ἐλθὼν ἔλυσε. πυθόμενος δὲ κάρτα δεινὸν ἐποιήσατο ὁ Me- 
γαβάτης καὶ ἑσπέρχετο τῷ ᾿Αρισταγόρῃ. 4. ὁ δὲ εἶπε' «σοὶ 
δὲ xai τούτοισι τοῖσι πρήγμασι τί ἐστι; οὔ σε ἀπέστειλε ᾿Αρτα- 
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con le proposte di Aristagora, trasmesse ed esposte a Susa, prepa- 
rava duecento triremi e insieme un grande esercito di Persiani e 

di altri alleati; ma a capo di essi mise Megabate, uomo persiano 
degli Achemenidi, cugino suo e di Dario, con la figlia del quale, 

in tempo successivo, se è vero il racconto, si fidanzò Pausania < 
spartano, figlio di Cleombroto, avendo l’ardente desiderio di di- 
ventare tiranno della Grecia. Nominato quindi Megabate coman- 
dante, Artaferne inviò l’esercito da Aristagora. 

33, 1. Allora Megabate, presi con sé da Mileto Aristagora e 
l’esercito ionico e i Nassi, navigava apparentemente verso l'Elle- 
sponto, ma come giungeva a Chio, teneva le navi rivolte a Cauca- 
sa per passare di là a Nasso col vento boreale. 2. Ma poiché ега < 
destino che i Nassi non fossero rovinati da questa spedizione, si 
dette il caso che avvenisse quanto segue: mentre Megabate passa- 
va in rassegna le sentinelle sulle navi, capitò che su una nave di 
Mindo nessuno facesse la guardia. E questi, avendo considerata 
la cosa molto grave, ordinò che le sue guardie, trovato il coman- 
dante di questa nave, di nome Scilace, lo legassero trascinando- 
lo attraverso il foro del più basso ordine di remi della nave in 
questo modo, lasciando cioè fuori la testa e dentro il corpo. 3. 
Mentre Scilace era così legato, uno annunciava ad Aristagora che 
Megabate offendeva, avendolo fatto legare, il suo ospite di Min- 
do. E Aristagora, sopraggiunto, pregava il Persiano, ma non otte- 
nendo nulla di quanto chiedeva, andò sul posto e sciolse Scilace 
di persona. Saputolo, Megabate mal sopportava ciò e si adirava 
con Áristagora. 4. E questi disse: «Che c'entri tu con queste 
cose? Artaferne non ti mandò per ubbidire a me e navigare dove 
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φρένης ἐμέο πείθεσθαι xai πλέειν τῇ ἂν ἐγὼ χελεύω; τί πολλὰ 
πρήσσεις;». ταῦτα εἶπε ὁ ᾿Αρισταγόρης. ὁ δὲ θυμωθεὶς τούτοι- 
σι, ὡς νὺξ ἐγένετο, ἔπεμπε ἐς Νάξον πλοίῳ ἄνδρας φράσοντας 
τοῖσι Ναξίοισι πάντα τὰ παρεόντα σφι πρήγματα. 

34, ι. οἱ γὰρ ὧν Νάξιοι οὐδὲν πάντως προσεδέχοντο ἐπὶ 
σφέας τὸν στόλον τοῦτον ὁρμήσεσθαι. ἐπεὶ μέντοι ἐπύθοντο, αὖ- 
τίκα μὲν ἐσηνείχαντο τὰ ἐκ τῶν ἀγρῶν ἐς τὸ τεῖχος, παρεσχευά- 
σαντο δὲ ὡς πολιορχησόµενοι xal οἵτα καὶ ποτά, xoi τὸ τεῖχος 
ἐσάξαντο. 2. καὶ οὗτοι μὲν παρεσκευάζοντο ὡς παρεσομένου 
σφι πολέμου, οἱ δ᾽ ἐπείτε διέβαλον Ex τῆς Χίου τὰς νέας ἐς τὴν 
Νάξον, πρὸς πεφραγμένους προσεφέροντο χαὶ ἐπολιόρχεον μῆ- 
νας τέσσερας. 3. ὡς δὲ τά τε ἔχοντες ἦλθον χρήματα οἱ Πέρ- 
σαι, ταῦτα χατεδεδαπάνητό σφι, χαὶ αὐτῷ τῷ ᾿Αρισταγόρῃ 
προσαναισίµωτο πολλά, τοῦ πλεῦνός τε ἐδέετο ἡ πολιορχίη, 
ἐνθαῦτα τείχεα τοῖσι φυγάσι τῶν Ναξίων οἰκοδομήσαντες ἁπαλ- 
λάσσοντο ἐς τὴν ἤπειρον; κακῶς πρήσσοντες. 

35, 1. ᾿Αρισταγόρης δὲ οὐκ εἶχε τὴν ὑπόσχεσιν τῷ ᾿Αρταφρέ- 
νεῖ ἐκτελέσαι: ἅμα δὲ ἐπίεζέ μιν ἡ δαπάνη τῆς στρατιῆς ἆπαι- 
τεοµένη, ἀρρώδεέ τε τοῦ στρατοῦ πρήξαντος χαχῶς xai Μεγα- 
βάτῃ διαβεβλημένος, ἐδόχεέ τε τὴν βασιληίην τῆς Μιλήτου 
ἀπαιρεθήσεσθαι. 2. ἀρρωδέων δὲ τούτων ἕκαστα ἐβουλεύετο 
ἀπόστασιν: συνέπιπτε γὰρ καὶ τὸν ἐστιγμένον τὴν χεφαλὴν ἀπῖ- 
χθαι ἐκ Σούσων παρὰ Ἱστιαίου, σημαίνοντα ἀπίστασθαι ᾿Αρι- 
σταγόρην ἀπὸ βασιλέος. 3. ὁ γὰρ Ἱστιαῖος βουλόμενος τῷ 
᾿Αρισταγόρῃ σημῆναι ἀποστῆναι ἄλλως μὲν οὐδαμῶς εἶχε 
ἀσφαλέως σημῆναι ὥστε φυλασσομένων τῶν ὁδῶν, ὁ δὲ τῶν 
δούλων τὸν πιστότατον ἀποξυρήσας τὴν χεφαλὴν ἔστιξε καὶ ἀνέ- 
µεινε ἀναφῦναι τὰς τρίχας, ὡς δὲ ἀνέφυσαν τάχιστα, ἀπέπεμπε 
ἐς Μίλητον ἐντειλάμενος αὐτῷ ἄλλο μὲν οὐδέν, ἐπὴν δὲ ἀπίκη- 
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ti ordino? Perché vuoi fare tutto tu?». Ciò disse Aristagora. E 
Megabate, adirato per questi fatti, come sopraggiungeva la notte, 
mandava degli uomini a Nasso con una imbarcazione per dire ai 
Nassi tutto quanto veniva preparato da parte loro. 

34, 1. Del resto i Nassi non sapevano affatto che questa spedi- 
zione si dirigesse contro di loro, ma appena lo seppero, subito 
portarono dai campi dentro le mura i raccolti, e prepararono cibi 
e bevande come per sopportare un assedio, e rinforzarono il muro 
di cinta. 2. E da una parte questi si preparavano come se per 
essi sopraggiungesse una guerra, mentre gli altri, come da Chio 
volsero le navi su Nasso, si gettavano contro uomini preparati al- 
la difesa, e li assediavano per quattro mesi. 1. E come i Persia- 
ni ebbero speso le risorse che avevano portato, e oltre a queste 
molte altre ne venivano spese da Aristagora, e l'assedio ne richie- 
deva ancora di più, allora, dopo aver innalzato delle fortificazioni 
per gli esuli dei Nassi, si ritirarono sulla terraferma, avendo avu- 
to la peggio. 

35, 1. Aristagora perciò non poteva mantenere la promessa 
fatta ad Artaferne; e nello stesso tempo lo tormentava la spesa ri- 
chiesta dalla spedizione, e si affliggeva per l’esercito che aveva 
avuto la peggio; inimicatosi poi Megabate, credeva che gli sareb- 
be stata tolta la signoria di Mileto. 2. Per il timore di ciascuna 
di queste cose meditava una rivolta. Accadde anche che gli arri- 
vasse da Susa, da parte di Istieo, un uomo con la testa tatuata che 
gli annunciava di ribellarsi al re. 3. Infatti Istieo, volendo se- 
gnalare ad Aristagora di ribellarsi, non aveva d’altra parte nessun 
modo sicuro per farlo, dal momento che le strade erano sorveglia- 
te e quindi, avendo rasato il capo del più fedele dei servi, vi inci- 
se dei segni, e attese che gli ricrescessero i capelli; e non appena 
gli furono cresciuti lo mandava a Mileto, ordinandogli soltanto, 


34, 10 sqq. Cf. Suid. s.v. πλεῦνος 
35, 8 sqq. Cf. Aen. Tact. 31 
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ται ἐς Μίλητον, χελεύειν ᾿Αρισταγόρην ξυρήσαντά µιν τὰς τρί- 
xac κατιδέσθαι ἐς τὴν κεφαλήν’ τὰ δὲ στίγματα ἐσήμαινε, ὡς 
καὶ πρότερόν μοι εἴρηται) ἀπόστασιν. 4. ταῦτα δὲ ὁ Ἱστιαῖος 
ἐποίεε συμφορὴν ποιεύμενος μεγάλην τὴν ἑωυτοῦ χατοχὴν τὴν 
ἐν Σούσοισι’ ἀποστάσιος ὧν γινομένης πολλὰς εἶχε ἐλπίδας ue- 
τήσεσθαι ἐπὶ θάλασσαν, μὴ δὲ νεώτερόν τι ποιεύσης τῆς Μιλή- 
του οὐδαμὰ ἐς αὐτὴν ἥξειν ἔτι ἐλογίζετο. 

36, 1. 'Ιστιαῖος μέν νυν ταῦτα διανοεύμενος ἀπέπεμπε τὸν 
ἄγγελον, ᾿Αρισταγόρῃ δὲ συνέπιπτε τοῦ αὐτοῦ χρόνου πάντα 
ταῦτα συνελθόντα. ἐβουλεύετο ὧν μετὰ τῶν στασιωτέων, ἐχφή- 
νας τῆν τε ἑωυτοῦ γνώμην xai τὰ παρὰ τοῦ “Ἱστιαίου ἀπιγμέ- 
να. 1. οἱ μὲν δὴ ἄλλοι πάντες γνώμην κατὰ τὠυτὸ ἐξεφέρον- 
το, χελεύοντες ἀπίστασθαι, ‘Exatatos δ᾽ ὁ λογοποιὸς πρῶτα 
μὲν οὐκ ἔα πόλεμον βασιλέί τῶν Περσέων ἀναιρέεσθαι, xata- 
λέγων τά τε ἔθνεα πάντα τῶν ἦρχε Δαρεῖος xai τὴν δύναμιν aù- 
τοῦ: ἐπείτε δὲ οὐχ ἔπειθε, δεύτερα συνεβούλευε ποιέειν ὅχως 
ναυχρατέες τῆς θαλάσσης ἔσονται. 3. ἄλλως μέν νυν οὐδαμῶς 
ἔφη λέγων ἐνορᾶν ἐσόμενον τοῦτο (ἐπίστασθαι γὰρ τὴν δύναμιν 
τῶν Μιλησίων ἐοῦσαν ἀσθενέα), εἰ δὲ τὰ χρήματα χαταιρεθείη 
τὰ tx τοῦ ἱροῦ τοῦ ἐν Βραγχίδῃσι, τὰ Κροῖσος ὁ Λυδὸς ἀνέθηκε, 
πολλὰς εἶχε ἐλπίδας ἐπικρατήσειν τῆς θαλάσσης, xoi οὕτως aù- 
τούς τε ἕξειν (τοῖσι) χρήμασι χρᾶσθαι καὶ τοὺς πολεμίους οὐ 
συλήσειν αὐτά. 4. τὰ δὲ χρήματα ἦν ταῦτα μεγάλα, ὡς 
δεδήλωταί μοι ἐν τῷ πρώτῳ τῶν λόγων. αὕτη μὲν δὴ οὐκ ἐνίχα 
ἡ γνώμη, ἐδόχεε δὲ ὅμως ἀπίστασθαι, ἕνα τε αὐτῶν πλώσαντα 
ἐς Μυοῦντα ἐς τὸ στρατόπεδον τὸ ἀπὸ τῆς Νάξου ἀπελθόν, ἐὸν 
ἐνθαῦτα, συλλαμβάνειν πειρᾶσθαι τοὺς ἐπὶ τῶν νεῶν ἐπιπλέον- 
τας στρατηγούς. 

37, 1. ἁποπεμφθέντος δὲ ᾿Ιητραγόρεω хат’ αὐτὸ τοῦτο xai 


συλλαβόντος δόλῳ ᾿Ολίατον Ἰβανώλλιος Μυλασέα καὶ 'I- 
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una volta giunto a Mileto, di dire ad Aristagora di guardare sul 
suo capo dopo aver i rasato i capelli. E i segni indicavano, come 
ho detto prima, rivolt 4. E Istieo, a sua volta faceva questo, 
considerando una grande sciagura la sua forzata permanenza a 
Susa. E aveva molte speranze di ritornare al mare, qualora fosse. 
scoppiata una rivolta, mentre se Mileto non avesse fatto qualcosa 
di nuovo, pensava che non vi sarebbe tornato mai. 

36, 1. Meditando queste cose Istieo mandava dunque il mes- 
saggero, mentre nello stesso tempo capitavano ad Aristagora tutti 
questi fatti. Perciò si consigliava con i rivoltosi, manifestando la 
sua opinione e gli ordini che erano venuti da Istieo. 2. E tutti 
quanti gli altri concordarono suggerendo di ribellarsi, mentre 
IÉcatec) il logografo, in un primo momento non permetteva che 
s'intraprendesse una guerra con il re dei Persiani, elencando tutti 
i popoli su cui Dario regnava e la sua potenza. Poiché non li per- 
suadeva, in un secondo momento consigliava di far in modo di di- 
ventare padroni del mare. 3. E disse che non vedeva altro mo- 
do in cui ció sarebbe avvenuto (perché sapeva che la forza milita- 
re dei Milesi era debole) se non nel caso in cui fossero state prese 
le ricchezze che Creso, il lido, aveva dedicato nel santuario che si 
trovava in Branchidi; e così aveva molta speranza che sarebbero 
divenuti padroni del mare e nello stesso tempo avrebbero potuto 
servirsi delle ricchezze e i nemici non le avrebbero saccheggia- 
te. 4. E queste ricchezze erano grandi, come ho chiarito nel 
primo dei miei libri. Ma questa opinione non prevaleva, e sem- 
brava ugualmente opportuno ribellarsi e che uno di loro, navigan- 
do verso Miunte, dall'esercito tornato da Nasso, che stava in 
quel luogo, cercasse di catturare i comandanti imbarcati sulle 
navi. 

37, 1. Essendo stato inviato per questo scopo letragora, dopo 
aver catturato con l'inganno Oliato, figlio di Ibanollis, nativo di 
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στιαῖον Tiuvew Τερμερέα xoi Konv ᾿Ερξάνδρου, τῷ Δαρεῖος 
Μυτιλήνην ἐδωρήσατο, xoi ᾿Αρισταγόρην Ἡρακλείδεω Kv- 
μαῖον xai ἄλλους συχνούς, οὕτω δὴ ёх τοῦ ἐμφανέος ὁ ᾿Αριστα- 
γόρης ἀπεστήχεε, πᾶν ἐπὶ Δαρείῳ μηχανώμενος. 2. xal πρῶ- 
ta μὲν λόγῳ μετεὶς τὴν τυραννίδα ἰσονομίην ἐποίεε τῇ Μιλήτῳ, 
ὡς ἂν ἑχόντες αὐτῷ οἱ Μιλήσιοι συναπισταίατο’ μετὰ δὲ xal ἐν 
τῇ ἄλλη оуб τὠυτὸ τοῦτο ἐποίεε, τοὺς μὲν ἐξελαύνων τῶν 
τυράννων, τοὺς δ᾽ ἔλαβε τυράννους ἀπὸ τῶν νεῶν τῶν συμπλευ- 
σασέων ἐπὶ Νάξον, τούτους δὲ φίλα βουλόμενος ποιέεσθαι τῇσι 
πόλισι ἐξεδίδου, ἄλλον ἐς ἄλλην πόλιν παραδιδούς, ὅθεν εἴη 
ἕκαστος. 

38, 1. Κώην μέν νυν Μυτιληναῖοι ἐπείτε τάχιστα παρέλαβον, 
ἐξαγαγόντες κατέλευσαν, Κυμαῖοι δὲ τὸν σφέτερον αὐτῶν 
ἀπῆχαν' ὣς δὲ xai ἄλλοι οἱ πλεῦνες ἀπίεσαν. 2. τυράννων. 
μέν νυν κατάπαυσις ἐγίνετο ἀνὰ τὰς πόλιας’ ᾿Αρισταγόρης δὲ ὁ 
Μιλήσιος ὡς τοὺς τυράννους κατέπαυσε, στρατηγοὺς ἐν ἑκάστῃ 
τῶν πολίων κελεύσας ἑχάστους καταστῆσαι, δεύτερα αὐτὸς ἐς 
Λακεδαίμονα τριήρεϊ ἀπόστολος ἐγίνετο: ἔδεε γὰρ δὴ συµµα- 
χίης τινός οἱ μεγάλης ἐξευρεθῆναι. 

39, ι. τῆς δὲ Σπάρτης ᾿Αναξανδρίδης μὲν ὁ Λεόντος οὐχέτι 
περιεὼν ἐβασίλευε ἀλλὰ ἐτετελευτήχεε, Κλεομένης δὲ ὁ 'Ava- 
ξανδρίδεω εἶχε τὴν βασιληίην, οὐ κατ’ ἀνδραγαθίην σχὼν ἀλλὰ 
κατὰ γένος. ᾿Αναξανδρίδῃ γὰρ ἔχοντι γυναῖκα ἀδελφεῆς ἑωυτοῦ 
θυγατέρα καὶ ἐούσης ταύτης οἱ χαταθυμίης παῖδες οὐχ ἐγίνον- 
το. 2. τούτου δὲ τοιούτου ἐόντος οἱ ἔφοροι εἶπαν ἐπικαλεσά- 
μενοι αὐτόν: «εἴ τοι σὺ σεωυτοῦ μὴ προορᾷς, ἀλλ᾽ ἡμῖν τοῦτό 
ἐστι οὐ περιοπτέον, γένος τὸ Εὐρυσθένεος γενέσθαι ἐξίτηλον. σύ 
νυν τὴν μὲν ἔχεις γυναῖκα, ἐπείτε τοι οὐ τίκτει, ἔξεο, ἄλλην δὲ 
γῆμον: xoi ποιέων ταῦτα Σπαρτιήτῃσι ἁδήσεις». ὁ δ᾽ ἀμείβετο 
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Milasa, e Istieo, figlio di Timne, nativo di Termera, e Coe, figlio 
di Ersandro, al quale Dario aveva dato in dono Mitilene, e Ari- 
stagora, figlio di Eraclide, nativo di Cuma, e molti altri, Arista- 
gora si ribellava in modo palese, facendo ogni genere di macchi- 
nazioni contro Dario. 2. E in primo luogo, ripudiando a parole 
la tirannide, istituiva a Mileto l’uguaglianza, perché i Milesi vo- 
lentieri lo seguissero, e faceva la stessa cosa nel resto della Ionia, 
ora cacciando alcuni dei tiranni, ora prendendo i tiranni dalle na- 
vi che avevano navigato con lui a Nasso, e volendo fare cosa gra- 
dita alle città li consegnava dando ciascuno all’una o all’altra, se- 
condo la provenienza. 

38, 1. Appena ricevettero Coe, i Mitilenesi lo portarono fuori 
della città e lo lapidarono, mentre invece i Cumani lasciarono an- 
dare il loro tiranno, come li lasciarono andare la maggior parte 

' degli altri. 2. Pertanto si verificava nelle città una cessazione 
delle tirannidi, ma Aristagora il Milesio, come ebbe fatto cessare 
i tiranni, avendo ordinato di porre in ognuna delle città dei co- 
mandanti, in un secondo momento giungeva egli stesso messagge- 
ro con una trireme a Sparta, perché aveva bisogno di trovare una 
qualsiasi grande alleanza. 

39, 1. Anassandrida, figlio di Leone, non regnava più a Spar- 
ta, ma era già morto, e aveva il potere legale Cleomene, figlio di 
Anassandrida, avendolo ottenuto non per valore personale ma 
per stirpe. Ad Anassandrida, che per moglie aveva una figlia di 
sua sorella che gli era carissima, non nacquero figli. 2. E stan- 
do così le cose gli efori, mandatolo a chiamare, gli dissero: «Se tu 
non provvedi a te stesso, noi invece non possiamo trascurare che 
la stirpe di Euristene si estingua. Perciò ripudia la donna che hai 
dal momento che non genera e sposane un’altra. E così facendo, 
farai cosa gradita agli Spartiati». E lui rispose che non avrebbe 
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φὰς τούτων οὐδέτερα ποιήσειν, ἐχείνους τε οὐ χαλῶς συμβου- 
λεύειν παραινέοντας, τὴν ἔχει γυναῖκα, ἐοῦσαν ἀναμάρτητον 
ἑωυτῷ, ταύτην ἀπέντα ἄλλην ἐσαγαγέσθαι: οὐδέ σφι πείσεσθαι. 

40, 1. πρὸς ταῦτα οἱ ἔφοροι xai οἱ γέροντες βουλευσάμενοι 
προσέφερον ᾿Αναξανδρίδῃ τάδε: «ἐπεὶ τοίνυν τοι περιεχόμενόν 
σε ὁρῶμεν τῆς ἔχεις γυναικός, σὺ δὲ ταῦτα ποίεε καὶ μὴ ἀντί- 
βαινε τούτοισι, ἵνα un τι ἀλλοῖον περὶ σεῦ Σπαρτιῆται βουλεύ- 
σωνται. 2. γυναικὸς μὲν τῆς ἔχεις οὐ προσδεόμεθά σευ τῆς 
ἐξέσιος, σὺ δὲ ταύτῃ τε πάντα ὅσα νῦν παρέχεις πάρεχε xol ἄλ- 
λην πρὸς ταύτῃ ἐσάγαγε γυναῖκα τεχνοποιόν». ταῦτά χῃ λε- 
γόντων συνεχώρησε ὁ ᾿Αναξανδρίδης, μετὰ δὲ γυναῖκας ἔχων 
δύο διξὰς ἱστίας οἴχεε, ποιέων οὐδαμῶς Σπαρτιητικά. 

41, 1. χρόνου δὲ οὐ πολλοῦ διελθόντος ἡ ἐς ὕστερον ἐπελθοῦ- 
σα γυνὴ τίκτει τὸν δὴ Κλεομένεα τοῦτον. xai αὕτη τε ἔφεδρον 
βασιλέα Σπαρτιήτῃσι ἀπέφαινε xai ἡ προτέρη γυνὴ τὸν πρότε- 
ρον χρόνον ἄτοχος ἐοῦσα τότε χως ἐχύησε, συντυχίῃ ταύτῃ χρη- 
σαμένη. 2. ἔχουσαν δὲ αὐτὴν ἀληθέϊ λόγῳ οἱ τῆς ἐπελθούσης 
γυναικὸς οἰχήιοι πυθόμενοι ὤχλεον, φάμενοι αὐτὴν χομπέειν 
ἄλλως βουλομένην ὑποβαλέσθαι. δεινὰ δὲ ποιεύντων αὐτῶν, 
τοῦ χρόνου συντάμνοντος, ӧл’ ἀπιστίης οἱ ἔφοροι τίκτουσαν τὴν 
γυναῖκα περιιζόμενοι ἐφύλαξαν. з. ἡ δὲ ὡς ἔτεχε Δωριέα, 
ἰθέως ἴσχει Λεωνίδην χαὶ μετὰ τοῦτον ἰθέως ἴσχει Κλεόμβρο- 
τον' οἱ δὲ χαὶ διδύμους λέγουσι Κλεόμβροτόν τε χαὶ Λεωνίδην 
γενέσθαι. ἡ δὲ Κλεομένεα τεκοῦσα χαὶ [τὸ] δεύτερον ἐπελθοῦσα 
γυνή, ἐοῦσα θυγάτηρ Πρινητάδεω τοῦ Δημαρμένου, οὐκέτι 
ἔτικτε τὸ δεύτερον. 

43, ι. ὁ μὲν δὴ Κλεομένης, ὡς λέγεται, ἦν τε οὐ φρενήρης 
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fatto nessuna delle due cose e che non lo consigliavano bene, 
esortandolo a ripudiare la moglie che aveva per prenderne un’al- 
tra, dal momento che per lui non aveva colpa, e non li avrebbe 
affatto ubbiditi. 

40, ı. Di fronte a questa risposta, gli efori e gli anziani, dopo 
essersi consultati, proponevano ad Anassandrida quanto segue: 
«Poiché ti vediamo così attaccato alla moglie che hai, fai questo, 
e non ti opporre a queste proposte, perché gli Spartiati non ab- 
biano a deliberare qualcos'altro sul tuo conto. 2. Non ti chie- 
diamo dunque il ripudio della moglie che hai; a questa continua a < 
dare tutto ciò che dai ora, e prenditi un’altra moglie che ti dia fi- 
gli». Anassandrida dette retta a quanti dicevano all’incirca così e 
in seguito, avendo due mogli, abitava due nuclei familiari com- 

‚ portandosi in un modo per nulla spartano. 

41, 1. Passato non molto tempo, la moglie venuta dopo dà alla 
luce questo Cleomene. Ed essa dava un re come successore agli 
Spartiati, mentre nello stesso tempo la prima moglie, che era sta- 
ta sterile nel periodo precedente, finalmente concepì proprio allo- 
ra per questa fortuita coincidenza. 2. E i familiari della secon- 
da moglie, saputolo, la importunavano, mentre era incinta davve- 
ro, dicendo che se ne gloriava a torto, volendo fra l’altro inganna- 
re con un figlio fatto passare per suo. E poiché costoro facevano 
gran chiasso e il tempo della gravidanza era terminato, gli efori 
per diffidenza la sorvegliarono mentre partoriva, standole attor- 
no. 3. Come partorì Dorieo, subito concepisce Leonida e subi- 
to dopo questo Cleombroto, ma alcuni dicono che Cleombroto e 
Leonida fossero gemelli. La moglie che invece aveva generato 
Cleomene ed era venuta in un secondo momento, figlia di Prina- 
tade di Demarmeno, non partoriva più una seconda volta. 

42, 1. Allora Cleomene, come si racconta, non era sano di 
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ἀκρομανής τε, ὁ δὲ Δωριεὺς ἦν τῶν ἡλίκων πάντων πρῶτος, εὖ 
τε ἐπίστατο κατ᾽ ἀνδραγαθίην αὐτὸς σχήσων τὴν βασιλη- 
y er T er , 4 с , pi 
(nv. 2. ὥστε ὧν οὕτω φρονέων, ἐπειδὴ ὅ τε ᾿Αναξανδρίδης 
ἀπέθανε xol οἱ Λακεδαιμόνιοι χρεώμενοι τῷ νόμῳ ἐστήσαντο 
βασιλέα τὸν πρεσβύτατον Κλεομένεα, ὁ Δωριεὺς δεινόν τε 
ποιεύμενος xal οὐκ ἀξιῶν ὑπὸ Κλεομένεος βασιλεύεσθαι, al- 
τήσας ληὸν Σπαρτιήτας ἦγε ἐς ἀποικίην, οὔτε τῷ ἐν Δελφοῖσι 
χρηστηρίῳ χρησάμενος ἐς ἥντινα γῆν χτίσων ἴῃ, οὔτε ποιήσας 
οὐδὲν τῶν νομιζομένων. οἷα δὲ βαρέως φέρων, ἀπίει ἐς τὴν 
Λιβύην τὰ πλοῖα’ κατηγέοντο δέ οἱ ἄνδρες Θηραῖοι. 1. ἀπι- 
/ 9 P LA -— , - , 
κόμενος δὲ ἐς Κίνυπα οἴχισε χῶρον χάλλιστον τῶν Λιβύων ra- 
. / . х5 - , » .. € x f 
pà ποταμόν. ἐξελασθεὶς δὲ ἐνθεῦτεν τρίτῳ ἔτεϊ ὑπὸ Maxéwv τε 
[καὶ] Λιβύων καὶ Καρχηδονίων ἀπίχετο ἐς Πελοπόννησον. 

43. ἐνθαῦτα δέ οἱ ᾿Αντιχάρης ἀνὴρ ᾿Ελεώνιος συνεβούλευσε 
2 - ЕА - е , ` , # ^ 
ἐκ τῶν Λάσου χρησμῶν Ἡράκλειαν τὴν ἐν Σικελίῃ κτίζειν, φὰς 

A ” LA - T е , э - е 
τὴν "Ерохос χώρην πᾶσαν εἶναι Ἡρακλειδέων αὐτοῦ ‘Hpa- 
Χλέος κτησαμένου. ὁ δὲ ἀχούσας ταῦτα ἐς Δελφοὺς οἴχετο xen- 
σόμενος τῷ χρηστηρίῳ, εἰ αἱρέει En’ ἣν στέλλεται χώρην: ἡ δὲ 
Πυθίη οἱ χρᾷ αἱρήσειν. παραλαβὼν δὲ Δωριεὺς τὸν στόλον τὸν 
καὶ ἐς Λιβύην ἦγε ἐκομίζετο παρὰ τὴν ᾿Ιταλίην. 

44, 1. τὸν χρόνον δὲ τοῦτον, ὡς λέγουσι Συβαρῖται, σφέας τε 
αὐτοὺς xai Τῆλυν τὸν ἑωυτῶν βασιλέα ἐπὶ Κρότωνα μέλλειν 
στρατεύεσθαι, τοὺς δὲ Κροτωνιήτας περιδεέας γενομένους δε- 
ηθῆναι Δωριέος σφίσι τιμωρῆσαι хой τυχεῖν δεηθέντας" συστρα- 
τεύεσθαί τε δὴ ἐπὶ Σύβαριν Δωριέα xoi συνελεῖν τὴν Σύβα- 
ριν. 2. ταῦτα μέν νυν Συβαρῖται λέγουσι ποιῆσαι Δωριέα τε 
καὶ τοὺς џет’ αὐτοῦ, Κροτωνιῆται δὲ οὐδένα σφίσι φασὶ ξεῖνον 
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mente, ma un po’ pazzo, mentre Dorieo era il primo fra tutti i 
coetanei e sapeva bene che avrebbe avuto il regno per il suo valo- 
re. 2. In questo modo, pensando così, dopo che Anassandrida 
morì e i Lacedemoni, seguendo la legge, fecero re il più anziano 
Cleomene, Dorieo, sdegnato e non ritenendo giusto di essere go- 
vernato da Cleomene, chiese degli uomini agli Spartiati e li con- 
dusse a fondare una colonia, ma senza aver consultato l’oracolo 
di Delfi per sapere in quale terra dovesse andare a fondarla, e 
non avendo compiuto nessuno degli adempimenti rituali. Così 
sdegnato dirigeva le navi verso la Libia; e lo guidavano degli uo- 
mini di Tera. 3. Giunto a Cinipo, abitò una regione bellissima 
dei Libi, vicino a un fiume, ma, cacciato di l1 tre anni dopo dai 
Мас: della Libia e dai Cartaginesi, tornò nel Peloponneso. 

43. Là Anticare, un uomo di Eleone, gli consigliava, sulla base 
dei vaticini di Laso, di fondare Eraclea di Sicilia, dicendo che 
tutta la regione di Erice era degli Eraclidi, avendola conquistata 
Eracle stesso. Sentito ciò, Dorieo andava a Delfi per domandare 
all’oracolo se avrebbe conquistato la regione verso la quale si diri- 
geva; e la Pizia gli vaticinava che l'avrebbe conquistata. Allora 
Dorieo, preso il gruppo che aveva già condotto in Libia, si dirige- 
va verso l’Italia. 

44, т. In questo tempo, come raccontano i Sibariti, essi stessi 
e il loro re Teli stavano per fare un spedizione contro Crotone, e 
i Crotoniati, spaventatisi, convinsero Dorieo ad aiutarli e l’otten- 
nero. E raccontano che allora Dorieo abbia fatto una spedizione 
contro Sibari e abbia conquistato Sibari. 2. Ora questo raccon- 
tano i Sibariti che abbiano fatto Dorieo e quanti erano con lui; 
ma i Crotoniati dicono che nessuno straniero venne loro in aiuto 
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προσεπιλαβέσθαι τοῦ πρὸς Συβαρίτας πολέμου el μὴ Καλλίην 
τῶν ᾿Ιαμιδέων μάντιν ᾿Ηλεῖον μοῦνον, καὶ τοῦτον τρόπῳ 
τοιῷδε: παρὰ Τήλυος τοῦ Συβαριτέων τυράννου ἀποδράντα 
ἀπικέσθαι παρὰ σφέας, ἐπείτε οἱ τὰ ἱρὰ οὐ προεχώρεε χρηστὰ 
θυομένῳ ἐπὶ Κρότωνα. 

45, 1. ταὐτὰ δ᾽ οὐχ οὗτοι λέγουσι. μαρτύρια δὲ τούτων éxá- 
τεροι ἀποδεικνύουσι ade Συβαρῖται μὲν τέμενός τε xai νηὸν 
ἐόντα παρὰ τὸν ξηρὸν Κρᾶθιν, τὸν ἱδρύσασθαι συνελόντα τὴν 
πόλιν Δωριέα λέγουσι ᾿Αθηναίῃ ἐπωνύμῳ Κραθίῃ, τοῦτο δὲ αὖ- 
τοῦ Δωριέος τὸν θάνατον μαρτύριον μέγιστον ποιεῦνται, ὅτι πα- 
pà τὰ μεμαντευμένα ποιέων διεφθάρη: εἰ γὰρ δὴ μὴ παρέπρηξε 
μηδέν, ἐπ᾽ ὃ δὲ ἐστάλη ἐποίεε, εἷλε ἂν τὴν ᾿Ερυχίνην χώρην καὶ 
ἑλὼν κατέσχε, οὐδ᾽ ἂν αὐτός τε xai ў στρατιὴ διεφθάρη. 2. οἱ 
δ᾽ αὖ Κροτωνιῆται ἀποδειχνῦσι Καλλίῃ μὲν τῷ ᾿Ηλείῳ ἐξαίρε- 
τα ἐν γῇ τῇ Κροτωνιήτιδι πολλὰ δοθέντα, τὰ xai ἐς ἐμὲ ἔτι ἐνέ- 
povto οἱ Καλλίεω ἀπόγονοι, Δωριέϊ δὲ xai τοῖσι Δωριέος ἀπο- 
γόνοισι οὐδέν. χαίτοι εἰ συνεπελάβετό γε τοῦ Συβαριτιχοῦ rohé- 
μου Δωριεύς, δοθῆναι ἄν οἱ πολλαπλήσια ἢ Καλλίῃ. ταῦτα μέν 
νυν ἑκάτεροι αὐτῶν μαρτύρια ἀποφαίνονται: καὶ πάρεστι, ὁχο- 
τέροισί τις πείθεται αὐτῶν, τούτοισι προσχωρέειν. 

46, 1. συνέπλεον δὲ Δωριέϊ xai ἄλλοι συγκτίσται Σπαρτιη- 
τέων, Θεσσαλὸς καὶ Παραιβάτης xai Κελέης xoi Εὐρυλέων, oi 
ἐπείτε ἀπίκοντο παντὶ στόλῳ ἐς τὴν Σιχελίην, ἀπέθανον μάχῃ 
ἑσσωθέντες ὑπό τε Φοινίκων хой ᾿Εγεσταίων’ μοῦνος δὲ Εὐρυ- 
λέων τῶν συγχτιστέων περιεγένετο τούτου τοῦ πάθεος. 2. 
συλλαβὼν δὲ οὗτος τῆς στρατιῆς τοὺς περιγενομένους ἔσχε 
Μινώην τὴν Σελινουσίων ἀποιχίην καὶ συνελευθέρου Σελινου- 
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nella guerra contro i Sibariti tranne il solo Callia della famiglia 
degli Iamidi, un indovino di Elide. E dicono che costui li abbia 
aiutati in questo modo: fuggendo da Teli, il tiranno di Sibari, egli 
era giunto da loro perché, mentre sacrificava per la spedizione 
contro Crotone, i sacrifici non erano riusciti favorevoli. 

45, 1. Dunque le due parti non raccontano le stesse cose. Gli 
uni e gli altri portano, come testimonianza, queste prove: i Siba- 
riti un recinto sacro e un santuario presso il letto del Crati, che 
dicono abbia eretto Dorieo dopo aver preso la città in onore di 
Atena, soprannominata Cratia, e considerano la testimonianza 
più importante la morte dello stesso Dorieo, che morì comportan- 
dosi contro i vaticini. Se infatti non li avesse trasgrediti, avrebbe 
fatto quello per cui era partito, conquistando la regione ericina e, 
una volta conquistata, l'avrebbe conservata; e né lui, né il suo 
esercito sarebbero finiti male. 2. Viceversa i Crotoniati dimo- 
strano che a Callia di Elide erano state date molte terre scelte 
nella regione crotoniate, che anche ai miei tempi amministravano 
i discendenti di Callia, mentre a Dorieo e ai discendenti di Do- 
rieo non era stato dato nulla. Se Dorieo avesse preso parte alla 
guerra sibaritica sarebbero state date a lui ricompense molto mag- 
giori che a Callia. Queste testimonianze, dunque, sono addotte 
da ciascuno dei due; ed è possibile prestar fede a quelle delle due 
alle quali ciascuno creda. 

46, т. Navigavano insieme a Dorieo, come compagni nella fon- 
dazione, anche altri, fra gli Spartiati, Tessalo e Parebate e Celea 
ed Eurileonte, i quali, dopo che giunsero con tutta la spedizione 
in Sicilia, perirono in battaglia sconfitti dai Fenici e dai Segesta- 
ni. E solo Eurileonte, fra i fondatori della colonia, sopravvisse a 
questa sventura. 2. Infatti costui, raccogliendo i superstiti del- 
la spedizione, occupava Minoa, la colonia dei Selinuntini, e aiuta- 
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σίους τοῦ μουνάρχου Πειθαγόρεω. μετὰ δέ, ὡς τοῦτον κατεῖλε, 
αὐτὸς τυραννίδι ἐπεχείρησε Σελινοῦντος καὶ ἐμουνάρχησε χρό- 
νον ἐπ᾽ ὀλίγον᾽ οἱ γάρ μιν Σελινούσιοι ἐπαναστάντες ἀπέχτειναν 
καταφυγόντα ἐπὶ Διὸς ἀγοραίου βωμόν. 

47» ι. συνέσπετο δὲ Δωριέϊ χαὶ συναπέθανε Φίλιππος ὁ Βου- 
ταχίδεω Κροτωνιήτης ἀνήρ, ὃς ἁρμοσάμενος Τήλυος τοῦ Συβα- 
ρίτεω θυγατέρα ἔφυγε ἐκ Κρότωνος, φευσθεὶς δὲ τοῦ γάμου ої- 
χετο πλέων ἐς Κυρήνην, ἐκ ταύτης δὲ ὁρμώμενος συνέσπετο 
οἰκηίῃ τε τριήρεϊ xai οἰκηίῃ ἀνδρῶν δαπάνῃ, ἐών τε ᾿Ολυμπιο- 
νίκης xai χάλλιστος Ἑλλήνων τῶν хот’ ἑωυτόν. >. διὰ δὲ τὸ 
ἑωυτοῦ χάλλος ἠνείκατο παρὰ ᾿Εγεσταίων τὰ οὐδεὶς ἄλλος' ἐπὶ 
γὰρ τοῦ τάφου αὐτοῦ ἡρώιον ἱδρυσάμενοι θυσίῃσι αὐτὸν ἱλά- 
σχονται. 

48. Δωριεὺς μέν νυν τρόπῳ τοιούτῳ ἐτελεύτησε" εἰ δὲ ἠνέ- 
σχετο βασιλευόμενος ὑπὸ Κλεομένεος xoi χατέμενε ἐν Σπάρτη, 
ἐβασίλευε ἂν Λακεδαίμονος: οὐ γάρ τινα πολλὸν χρόνον ἦρξε ὁ 
Κλεομένης, ἀλλ᾽ ἀπέθανε ἅπαις, θυγατέρα μούνην λιπών, τῇ 
οὔνομα ἦν Γοργώ. 

49, 1. ἀπικνέεται δ᾽ ὧν ὁ ᾿Αρισταγόρης ὁ Μιλήτου τύραν- 
νος ἐς τὴν Σπάρτην Κλεομένεος ἔχοντος τὴν ἀρχήν: τῷ δὴ ἐς 
λόγους ἤιε, ὡς Λακεδαιμόνιοι λέγουσι, ἔχων χάλχεον πίνακα 
ἐν τῷ γῆς ἁπάσης περίοδος ἐνετέτμητο καὶ θάλασσά τε πᾶσα 
καὶ ποταμοὶ πάντες. 2. ἀπιχνεόμενος δὲ ἐς λόγους ὁ ᾿Αριστα- 
γόρης ἔλεγε πρὸς αὐτὸν τάδε: «Κλεόμενες, σπουδὴν μὲν τὴν 
ἐμὴν μὴ θωμάσῃης τῆς ἐνθαῦτα ἀπίξιος: τὰ γὰρ κατήχοντά ἐστι 
τοιαῦτα: ᾿]ώνων παῖδας δούλους εἶναι ἀντ᾽ ἐλευθέρων ὄνειδος 
καὶ ἄλγος μέγιστον μὲν αὐτοῖσι ἡμῖν, ἔτι δὲ τῶν λοιπῶν ὑμῖν, 
ὅσῳ προέστατε τῆς Ἑλλάδος. з. νῦν ὦν πρὸς θεῶν τῶν Ἑλ- 
ληνίων ῥύσασθε "Ίωνας ёх δουλοσύνης, ἄνδρας ὁμαίμονας. eù- 
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va i Selinuntini a liberarsi del monarca Pitagora. E poi, dopo 
averlo abbattuto, egli stesso cercö di impadronirsi di Selinunte 
con la tirannide e governd come sovrano per poco tempo, poiche 
i Selinuntini, sollevatisi, lo uccisero benché fosse fuggito presso 
l’altare di Zeus Agoraios. 

47, 1. Seguì Dorieo e morì con lui Filippo di Butacide, uomo 
di Crotone, che, essendosi fidanzato con la figlia di Teli di Siba- 
ri, fuggì da Crotone; ma poi deluso nella speranza di nozze, se ne 
andava navigando a Cirene e quindi, muovendo di là, seguiva la 
spedizione con una trireme propria e mantenendo egli stesso de- 
gli uomini, lui che era un vincitore a Olimpia e il più bello dei 
Greci del suo tempo. 2. Per la sua bellezza infatti ricevette 
onoranze dai Segestani quali nessun altro; infatti sulla sua tomba, 
avendo costruito un tempietto, lo propiziano con sacrifici. 

48. Dorieo morì dunque in questo modo. Se invece avesse 
sopportato di essere governato da Cleomene e fosse rimasto a 
Sparta sarebbe stato re di Sparta, perché Cleomene regnò per 
non molto tempo e per di più morì senza figli, lasciando una sola 
figlia di nome Gorgò. 

49, 1. Giunge dunque Aristagora, il tiranno di Mileto, a Spar- 
ta, quando vi aveva il potere Cleomene. E ai colloqui andava, co- 
me raccontano i Lacedemoni, avendo con sé una tavola di bronzo 
sulla quale era tracciato il perimetro di tutta la terra, compresi i 
mari e tutti i fiumi. 2. Giunto ai colloqui, Aristagora gli dice- 
va: «O Cleomene, non meravigliarti per la mia fretta nel venir 
qui, perché ciò che mi spinge è quanto segue: è una vergogna che 
i figli degli Ioni siano servi anziché liberi ed è un gran dolore per 
noi stessi e soprattutto, fra gli altri, per voi, in quanto siete i pro- 
tettori della Grecia. — 3. Ora dunque per gli dèi della Grecia, li- 
berate gli Ioni dalla schiavitù, dal momento che sono uomini con- 
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πετέως δὲ ὑμῖν ταῦτα οἷά τε χωρέειν ἐστί: οὔτε γὰρ οἱ βάρβαροι 
ἄλχιμοί εἶσι, ὑμεῖς τε τὰ ἐς τὸν πόλεμον ἐς τὰ μέγιστα ἀνήχετε 
ἀρετῆς πέρι. ἥ τε μάχη αὐτῶν ἐστι τοιήδε, τόξα (μεγάλα) xai 
αἰχμὴ βραχέα: ἀναξυρίδας δὲ ἔχοντες ἔρχονται ἐς τὰς μάχας 
xai κυρβασίας ἐπὶ τῇσι χεφαλῇσι. 4. οὕτω εὐπετέες χειρωθῆ- 
ναί εἶσι. ἔστι δὲ χαὶ ἀγαθὰ τοῖσι τὴν ἤπειρον ἐχείνην νεμομένοι- 
σι ὅσα οὐδὲ τοῖσι συνάπασι ἄλλοισι, ἀπὸ χρυσοῦ ἀρξαμένοισι, 
ἄργυρος xai χαλχὸς xai ἐσθὴς ποιχίλη xai ὑποζύγιά τε xoi ἀν- 
δράποδα- τὰ θυμῷ βουλόμενοι αὐτοὶ ἂν ἔχοιτε. 5. χατοίχην- 
ται δὲ ἀλλήλων ἐχόμενοι ὡς ἐγὼ φράσω, ᾿]ώνων μὲν τῶνδε ot- 
δε Λυδοί, οἰχέοντές τε χώρην ἀγαθὴν χαὶ πολυαργυρώτατοι 
ἐόντες». δεικνὺς δὲ ἔλεγε ταῦτα ἐς τῆς γῆς τὴν περίοδον, τὴν 
ἐφέρετο ἐν τῷ πίνακι ἐντετμημένην. «Λυδῶν δέ», ἔφη λέγων ὁ 
)Αρισταγόρης, «οἵδε ἔχονται Φρύγες οἱ πρὸς τὴν ἠῶ, πολυπρο- 
βατώτατοί τι ἐόντες πάντων τῶν ἐγὼ οἶδα xai πολυχαρπότα- 
τοι. 6. Φρυγῶν δὲ ἔχονται Καππαδόχαι, τοὺς ἡμεῖς Συρίους 
χαλέομεν' τούτοισι δὲ πρόσουροι Κίλιχες, χατήχοντες ἐπὶ θά- 
λασσαν τήνδε, ἐν τῇ ἥδε Κύπρος νῆσος χεῖται oi πεντακόσια 
τάλαντα βασιλέϊ τὸν ἐπέτειον φόρον ἐπιτελεῦσι. Κιλίκων δὲ 
τῶνδε ἔχονται ᾿Αρμένιοι οἵδε, χαὶ οὗτοι ἐόντες πολυπρόβατοι, 
᾿Αρμενίων δὲ Ματιηνοὶ χώρην τήνδε ἔχοντες. 7. ἔχεται δὲ 
τούτων γῆ ἥδε Κισσίη, ἐν τῇ δὴ παρὰ ποταμὸν τόνδε Χοάσπην 
κείμενά ἐστι τὰ Σοῦσα ταῦτα, ἔνθα βασιλεύς τε μέγας δίαιταν 
ποιέεται, καὶ τῶν χρημάτων οἱ θησαυροὶ ἐνθαῦτά elor ἑλόντες 
δὲ ταύτην τὴν πόλιν θαρσέοντες ἤδη τῷ Διὶ πλούτου πέρι ἐρίζε- 
τε. 8. ἀλλὰ περὶ μὲν χώρης ἄρα οὐ πολλῆς οὐδὲ οὕτω χρη- 
στῆς χαὶ οὔρων σμικρῶν χρεόν ἐστι ὑμέας μάχας ἀναβάλλεσθαι 
πρός τε Μεσσηνίους ἐόντας ἰσοπαλέας xai ᾿Αρχάδας τε καὶ ' Ap- 
γείους, τοῖσι οὔτε χρυσοῦ ἐχόμενόν ἐστι οὐδὲν οὔτε ἀργύρου, 
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sanguinei. E questa impresa è tale da riuscirvi facilmente: perché 
i barbari non sono coraggiosi, mentre voi, per ciò che riguarda la < 
guerra, quanto al valore, siete giunti ai più alti livelli. La loro tec- 
nica di combattimento è questa: grandi archi e corte lance; vanno 
in battaglia portando brache larghe e turbanti sulle teste. 4. 
Così sono facili a vincersi. E per coloro che posseggono quel con- 
tinente, vi sono beni quanti non hanno tutti gli altri insieme: a 
cominciare dall’oro, c'è argento e bronzo e vesti ricche e bestie 
da soma e schiavi e, se lo volete nel vostro animo, potreste avere 
tutto ciò voi stessi. 5. E vivono stando gli uni accanto agli al- 
tri, come vi dirò, e vicino a questi Ioni ecco qui i Lidi, che abita- 
no una regione fertile e sono ricchissimi di argento». E lo diceva 
mostrando il tracciato della terra che aveva portato inciso sulla 
tavola. «Ai Lidi poi», continuò a dire Aristagora, «seguono que- 
sti Frigi, che stanno verso Oriente, i più ricchi di greggi fra quan- 
ti so e ricchissimi di frutti. 6. Ai Frigi seguono i Cappadoci, 
che noi chiamiamo Siri; con essi confinano i Cilici, che si esten- 
dono fino a questo mare in cui si trova quest'isola, Cipro, i quali 
pagano al re il tributo annuale di cinquecento talenti. Ai Cilici se- 
guono gli Armeni, e anche loro sono ricchissimi di greggi, agli Ar- 
meni i Matieni che occupano questa regione. 7. E contigua a 
loro, questa terra, la Cissia, nella quale, presso il fiume Coaspe, si 
trova questa famosa Susa, dove il gran re vive e dove sono i de- 
positi delle ricchezze. Avendo occupato questa città, potrete or- 
‘mai gareggiare tranquillamente in ricchezza con Zeus. 8. Ma < 
ora dovrete differire di lottare per una regione che non è grande 
né così felice e dai piccoli confini, cioè contro i Messeni che sono 
di forza pari alla vostra e gli Arcadi e gli Argivi, che non hanno né 
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τῶν πέρι καί τινα ἐνάγει προθυμίη μαχόμενον ἀποθνήσχειν, πα- 
ρέχον δὲ τῆς ᾿Ασίης πάσης ἄρχειν εὐπετέως, ἄλλο τι αἱρήσε- 
σθε;». 9. ᾿Αρισταγόρης μὲν ταῦτα ἔλεξε, Κλεομένης δὲ ἀμεί- 
Вето τοισίδε: «ὦ ξεῖνε Μιλήσιε, ἀναβάλλομαί τοι ἐς τρίτην 


€ / ε ’ 
; ἡμέρην ὑποχρινέεσθαι». 


50, 1. τότε μὲν ἐς τοσοῦτον ἤλασαν: ἐπείτε δὲ ў χυρίη ἡμέρη 
ἐγένετο τῆς ὑποχρίσιος xai ἦλθον ἐς τὸ συγκείμενον, εἴρετο ὁ 
Κλεομένης τὸν ᾿Αρισταγόρην ὁχοσέων ἡμερέων ἀπὸ θαλάσσης 
τῆς ᾿Ιώνων ὁδὸς εἴη παρὰ βασιλέα. 2. ὁ δὲ ᾿Αρισταγόρης, 
τἆλλα ἐὼν σοφὸς καὶ διαβάλλων ἐχεῖνον εὖ, ἐν τούτῳ ἐσφάλη: 
χρεὸν γάρ μιν μὴ λέγειν τὸ ἐόν, βουλόμενόν γε Σπαρτιήτας 
ἐξαγαγεῖν ἐς τὴν ᾿Ασίην, λέγει δ᾽ ὧν τριῶν μηνῶν φὰς εἶναι τὴν 
ἄνοδον. 3. ὁ δὲ ὑπαρπάσας τὸν ἐπίλοιπον λόγον τὸν ὁ ᾿Αρι- 
σταγόρης ὥρμητο λέγειν περὶ τῆς ὁδοῦ, εἶπε' «ὦ ξεῖνε Μιλή- 
ate, ἀπαλλάσσεο ёх Σπάρτης πρὸ δύντος ἡλίου’ οὐδένα γὰρ Aó- 
γον εὐεπέα λέγεις Λακεδαιμονίοισι, ἐθέλων σφέας ἀπὸ θαλάσ- 
σης τριῶν μηνῶν ὁδὸν ἀνάγειν». 

51, 1. ὁ μὲν δὴ Κλεομένης ταῦτα εἴπας ἤιε ἐς τὰ οἰχία, ὁ δὲ 
᾿Αρισταγόρης λαβὼν ἱκετηρίην ἤιε ἐς τοῦ Κλεομένεος, ἐσελθὼν 
δὲ ἔσω ἅτε ἱκετεύων ἐπαχοῦσαι ἐχέλευε τὸν Κλεομένεα, ἀπο- 
πέμφαντα τὸ παιδίον’ προσεστήχεε γὰρ δὴ τῷ Κλεομένεϊ ἡ θυ- 
γάτηρ, τῇ οὔνομα ἦν Γοργώ: τοῦτο δέ οἱ xai μοῦνον τέχνον 
ἐτύγχανε ἐὸν ἐτέων ὀχτὼ ἢ ἐννέα ἡλικίην. Κλεομένης δὲ λέγειν 
μιν ἐκέλευε τὰ βούλεται μηδὲ ἐπισχεῖν τοῦ παιδίου εἵνεχα. 2. 
ἐνθαῦτα δὴ ὁ ᾿Αρισταγόρης ἄρχετο ёх δέχα ταλάντων ὑπισχνεό- 
μενος, ἤν οἱ ἐπιτελέσῃ τῶν ἐδέετο. ἀνανεύοντος δὲ τοῦ Κλεομέ- 
νεος προέβαινε τοῖσι χρήμασι ὑπερβάλλων ὁ ᾿Αρισταγόρης, ἐς 
οὗ πεντήκοντά τε τάλαντα ὑπεδέδεχτο xai τὸ παιδίον ηὐδάξατο' 
«πάτερ, διαφθερέει σε ὁ ξεῖνος, ἣν μὴ ἀποστὰς ἴῃς». 9. ὅ τε 
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oro né argento, beni per i quali uno può essere spinto a morire 
combattendo; ma se vi si offre di governare facilmente tutta ГА- 
sia, sceglierete voi qualcos'altro?» 9. Aristagora disse ciò, ma 
Cleomene gli rispose con queste parole: «O ospite milesio, rinvio < 
la risposta al terzo giorno». 

50, 1. E allora giunsero fino a questo punto, ma come giunge- 
va il giorno stabilito per la risposta e andarono nel luogo fissato, 
Cleomene chiedeva ad Aristagora di quanti giorni fosse il cammi- 
no dal mare degli Ioni fino al re. 2. Allora Aristagora, che in 
tutto il resto era stato scaltro e stava ingannando bene l’altro, in 
questo sbagliò, perché quando era necessario non dire la verità, 
se voleva trascinare in Asia gli Spartiati, la dice invece, dichia- 
rando che il cammino era di tre mesi. 3. E quello, troncando il 
rimanente discorso che Aristagora si preparava a fare sul viaggio, 
disse: «O ospite di Mileto, allontanati da Sparta prima che tra- < 
monti il sole, perché non esprimi una proposta accettabile per i 
Lacedemoni, dicendo che li vuoi condurre per un cammino di tre 
mesi dal mare». 

51, 1. Detto questo, Cleomene se ne andava a casa, ma Arista- 
gora, preso un ramo per le suppliche, andava a casa di Cleomene 
ed entratovi come un supplice, chiedeva a Cleomene di ascoltar- 
lo, dopo aver allontanato la bambina. C'era infatti con Cleomene 
la figlia, di nome Gorgò, che era la sua unica figlia e aveva otto o 
nove anni. Ma Cleomene gli diceva di dire ciò che voleva e di 
non sentirsi impedito dalla bambina. 2. E qui Aristagora co- 
minciava promettendo dieci talenti se avesse fatto ciò che gli 
chiedeva, e siccome Cleomene rifiutava, Aristagora andava avan- 
ti esagerando con le ricchezze, finché prometteva cinquanta ta- 
lenti, quando la bimba gridò: «Padre, se non ti allontani e non te 
ne vai, lo straniero ti corromperà». 2. Rallegrandosi dei consi- 
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δὴ Κλεομένης ἡσθεὶς τοῦ παιδίου τῇ παραινέσι ἤιε ἐς ἕτερον 
οἴκημα xal ὁ ᾿Αρισταγόρης ἀπαλλάσσετο τὸ παράπαν ix τῆς 
Σπάρτης, οὐδέ οἱ ἐξεγένετο ἐπὶ πλέον ἔτι σημῆναι περὶ τῆς ἀνό- 
δου τῆς παρὰ βασιλέα. 

52, 1. ἔχει γὰρ ἀμφὶ τῇ ὁδῷ ταύτῃ ὧδε' σταθμοί τε παν- 
ταχῇ εἰσι βασιλήιοι καὶ χαταλύσιες χάλλισται, διὰ οἰχεομένης 
τε ў ὁδὸς ἅπασα xal ἀσφαλέος. διὰ μέν γε Λυδίης καὶ Φρυγίης 
σταθμοὶ τείνοντες εἴκοσί εἰσι, παρασάγγαι δὲ τέσσερες καὶ 
ἐνενήχοντα χαὶ ἥμισυ. 1. ἐκδέκεται δὲ ἐχ τῆς Φρυγίης ὁ 
“Αλυς ποταμός, ἐπ᾽ ᾧ πύλαι тє ἔπεισι, τὰς διεξελάσαι πᾶσα 
ἀνάγκη χαὶ οὕτω διεχπερᾶν τὸν ποταμόν, χαὶ φυλαχτήριον μέ- 
γα ἐπ᾿ αὐτῷ. διαβάντι δὲ ἐς τὴν Καππαδοχίην xal ταύτῃ πο- 
ρευομένῳ μέχρι οὔρων τῶν Κιλικίων σταθμοὶ δυῶν δέοντές εἶσι 
τριήχοντα, παρασάγγαι δὲ τέσσερες xai ἑχατόν: ἐπὶ δὲ τοῖσι 
τούτων οὔροισι διξάς τε πύλας διεξελᾷς χαὶ διξὰ φυλακτήρια πα- 
ραμείφεαι. 3. ταῦτα δὲ διεξελάσαντι χαὶ διὰ τῆς Κιλικίης 
ὁδὸν ποιευμένῳ τρεῖς εἶσι σταθμοί, παρασάγγαι δὲ πεντεχαίδε- 
xa xai ἥμισυ. οὖρος δὲ Κιλικίης καὶ τῆς ᾿Αρμενίης ἐστὶ ποταμὸς 
νηυσιπέρητος, τῷ οὔνομα Εὐφρήτης. ἐν δὲ τῇ ᾿Αρμενίῃ σταθμοὶ 
μέν εἶσι χαταγωγέων πεντεχαίδεχα, παρασάγγαι δὲ EE καὶ nev- 
τήχοντα χαὶ ἥμισυ, χαὶ φυλαχτήριον ἐν αὐτοῖσι. ἐκ δὲ ταύτης 
τῆς ᾿Αρμενίης ἐσβάλλοντι ἐς τῆν Ματιηνὴν γῆν σταθμοί εἶσι 
τέσσερες (xai τριήκοντα, παρασάγγαι δὲ ἑπτὰ xal τριήκοντα 
καὶ ἑχκατόν)᾽ 4. ποταμοὶ δὲ νηυσιπέρητοι τέσσερες διὰ ταύτης 
ῥέουσι, τοὺς πᾶσα ἀνάγχη διαπορθμεῦσαί ἐστι, πρῶτος μὲν Tí- 
ypns, μετὰ δὲ δεύτερός τε xai τρίτος ὡυτὸς ὀνομαζόμενος, οὐχ 
ὠυτὸς ἐὼν ποταμὸς οὐδὲ tx τοῦ αὐτοῦ ῥέων' ὁ μὲν γὰρ πρότε- 
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gli della fanciulla, Cleomene andava in un'altra stanza e Aristago- 
ra si allontanava del tutto da Sparta, né gli fu possibile dare ulte- 
riori indicazioni sul viaggio fino al re. 

52, 1. Riguardo a questa strada, le cose stanno così. Vi sono « 
dovunque luoghi di sosta reali e splendidi posti di riposo, e tutta 
la strada attraversa una regione abitata ed è perciò sicura. Attra- 
verso la Lidia e la Frigia si stendono di seguito venti stazioni e 
sono novantaquattro parasanghe e mezza. 2. Segue, uscendo 
dalla Frigia, il fiume Halys, presso il quale vi sono delle porte che < 
è assolutamente necessario passare per attraversare così il fiume, 
e su esso vi è un gran corpo di guardia. Ma per chi sia passato in 
Cappadocia e, avanzando attraverso essa, fino ai confini dei Cili- 
ci, ci sono ventotto stazioni e centoquattro parasanghe. A questi 
confini attraverserai due porte e lascerai alle spalle due corpi di 
guardia. 3. Per chi abbia superato questi, e viaggi attraverso la 
Cilicia, ci sono tre stazioni e quindici parasanghe e mezza. Il con- 
fine fra la Cilicia e l’ Armenia è un fiume che si passa con nave, di 
nome Eufrate. In Armenia vi sono quindici stazioni, cinquantasei 
parasanghe e mezza, e fra esse un corpo di guardia. Per chi da 
questa regione dell' Armenia vada nella Matiene, vi sono trenta- 
quattro stazioni e centotrentasette parasanghe. 4. Attraverso 
questa regione corrono quattro fiumi navigabili che è assoluta- 
mente necessario attraversare, prima il Tigri, poi un secondo e un 
terzo, che hanno lo stesso nome, ma non sono lo stesso fiume, né 
nascono dallo stesso luogo. Il primo di quelli che ho detto scorre 


52, 1. Λέξεις. σταθµός 8. Cf. Steph. Byz. s.v. Καππαδοχίη 21-3. Cf. 
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κ’ 


poc αὐτέων καταλεχθεὶς ἐξ Αρμενίων ῥέει, ὁ δ᾽ ὕστερος ἐκ Ma- 
τιηνῶν. 5. ὁ δὲ τέταρτος τῶν ποταμῶν οὔνομα ἔχει Γύνδης, 
LI - , 2 - CA t , LI 
τὸν Κῦρος διέλαβέ xote ἐς διώρυχας ἑξήχοντα xal τριηχο- 
, y LI , * , , [4 u 
σίας. 6. ἐκ δὲ ταύτης ἐς τὴν Κισσίην χώρην μεταβαίνοντι ἕν- 
δεχα σταθμοί, παρασάγγαι δὲ δύο καὶ τεσσεράχοντα χαὶ ἥμισύ 
ἐστι ἐπὶ ποταμὸν Χοάσπην, ἐόντα xai τοῦτον νηυσιπέρητον, ἐπ᾽ 
Ф Σοῦσα πόλις πεπόλισται. οὗτοι οἱ πάντες σταθμοί εἰσι ἕνδεχα 
καὶ ἑχατόν. χαταγωγαὶ μέν νυν σταθμῶν τοσαῦταί εἰσι ἐκ Σαρ- 
δίων ἐς Σοῦσα ἀναβαίνοντι: 
3 . 3 - t E € LI , - 

53. εἰ δὲ ὀρθῶς μεμέτρηται ἡ ὁδὸς ἡ βασιληίη τοῖσι παρα- 
σάγγησι καὶ ὁ παρασάγγης δύναται τριήχοντα στάδια, ὥσπερ 
T , - , ГА , >» 4 ^ 
οὗτός γε δύναται, ταῦτα ἐκ Σαρδίων στάδιά ἐστι ἐς τὰ βασιλήια 
τὰ Μεμνόνια καλεόµενα πενταχόσια xal τρισχίλια xoi μύρια 
παρασαγγέων ἐόντων πεντήχοντα xai τετρακοσίων. πεντήχοντα 
δὲ καὶ ἑκατὸν στάδια ἐπ᾽ ἡμέρῃ ἑχάστῃ διεξιοῦσι ἀναισιμοῦνται 

ἡμέραι ἁπαρτὶ ἐνενήκοντα. 

54, 1. οὕτω τῷ Μιλησίῳ ᾿Αρισταγόρῃ εἴπαντι πρὸς Κλεομέ- 
νεα τὸν Λαχεδαιμόνιον εἶναι τριῶν μηνῶν τὴν ἄνοδον τὴν παρὰ 
βασιλέα ὀρθῶς εἴρητο. εἰ δέ τις τὸ ἀτρεκέστερον τούτων ἔτι 
δίζηται, ἐγὼ καὶ τοῦτο σημανέω: τὴν γὰρ ἐξ ᾿Εφέσου ἐς Σάρδις 
е . - là ΄ . A , , T 
ὁδὸν δεῖ προσλογίσασθαι ταύτῃ. 2. καὶ δὴ λέγω σταδίους εἷ- 
ναι τοὺς πάντας ἀπὸ θαλάσσης τῆς Ἑλληνικῆς μέχρι Σούσων 
(τοῦτο γὰρ Μεμνόνειον ἄστυ χαλέεται) τεσσεράχοντα καὶ τε- 

, 4 , È x 3 , , ’ , » < 
τραχισχιλίους xai μυρίους: οἱ γὰρ ἐξ ᾿Εφέσου ἐς Σάρδις εἰσὶ 
τεσσεράκοντα xai πενταχόσιοι στάδιοι: хой οὕτω τρισὶ ἡμέρῃσι 
μηκύνεται ἡ τρίµηνος ὁδός. 

» , x t , ^ > - Ж: э/ 

55. ἀπελαυνόμενος δὲ ὁ ᾿Αρισταγόρης ёх τῆς Σπάρτης ἤιε 
ἐς τὰς ᾿Αθήνας γενομένας τυράννων ὧδε ἐλευθέρας. ἐπεὶ "In- 
παρχον τὸν Πεισιστράτου, ᾿ππίεω δὲ τοῦ τυράννου ἀδελφεόν, 
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аа Armenia, l'ultimo dai Matieni. 5. Il quarto fra i fiumi ha 
nome Gyndes, che una volta Ciro suddivise in trecentosessanta 
canali. 6. Per chi passi da questa alla regione Cissia, vi sono 
undici stazioni e quarantadue parasanghe e mezza fino al fiume 
Coaspe, anche questo da attraversare su una nave, sul quale è sta- 
ta costruita la città di Susa. In tutto, queste stazioni sono cen- 
toundici. Tanti sono dunque gli alberghi delle stazioni per chi va- 
da da Sardi a Susa. 

53. Se la strada reale è stata misurata esattamente in para- 
sanghe e una parasanga equivale a trenta stadi, come vale, questi 
da Sardi alla reggia detta di Memnone sono tredicimilacinquecen- 
to stadi, poiché sono quattrocentocinquanta parasanghe. Per co- 
loro che percorrono centocinquanta stadi ogni giorno, si impiega- 
no esattamente novanta giorni. 

54, 1. Così, quando Aristagora il milesio diceva a Cleomene lo 
spartano che il viaggio fino al re era di tre mesi, diceva corretta- 
mente. Ma se uno vuole indagare più esattamente ciò, io spieghe- 
rò anche questo, che a questo cammino bisogna aggiungere quello 
da Efeso a Sardi. 2. E dico che dal mare Ellenico fino a Susa, 
che è chiamata infatti la città memnonea, ci sono in tutto quat- 
tordicimilaquaranta stadi. Gli stadi infatti da Efeso a Sardi sono 
cinquecentoquaranta, e così il viaggio di tre mesi si allunga di tre 
giorni. 

55. Allontanatosi Aristagora da Sparta, andava ad Atene, che 
si era liberata dei tiranni in questo modo: Ipparco di Pisistrato, 
fratello del tiranno Ippia, che pure aveva avuto una chiarissima 
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ἰδόντα ὄψιν ἐνυπνίου τῷ ἑωυτοῦ πάθεϊ ἐναργεστάτην κτείνουσι 
᾿Αριστογείτων xai ᾿Αρμόδιος, γένος ἐόντες τὰ ἀνέχαθεν Гефо- 
ραῖοι, μετὰ ταῦτα ἐτυραννεύοντο ᾿Αθηναῖοι En’ ἔτεα τέσσερα 
οὐδὲν ἧσσον ἀλλὰ χαὶ μᾶλλον ἢ πρὸ τοῦ. ἡ μέν νυν ὄψις τοῦ 
“Ἱππάρχου ἐνυπνίου ἦν ἥδε. 

56, ι. ἐν τῇ προτέρῃ νυχτὶ τῶν Παναθηναίων ἐδόχεε ὁ "In- 
παρχος ἄνδρα οἱ ἐπιστάντα μέγαν καὶ εὐειδέα αἰνίσσεσθαι τάδε 
τὰ ἔπεα 


τλῆθι λέων ἄτλητα παθὼν τετληότι θυμῷ: 
οὐδεὶς ἀνθρώπων ἀδικῶν τίσιν οὐχ ἀποτίσει. 


2. ταῦτα δέ, ὡς ἡμέρη ἐγένετο τάχιστα, φανερὸς ἦν ὑπερτιθέμε- 
νος ὀνειροπόλοισι᾽ μετὰ δὲ ἀπειπάμενος τὴν ὄψιν ἔπεμπε τὴν 
πομπήν, ἐν τῇ δὴ τελευτᾷ. 

57, ι. οἱ δὲ Γεφυραῖοι, τῶν ἦσαν οἱ φονέες οἱ Ἱππάρχου, ὡς 
μὲν αὐτοὶ λέγουσι, ἐγεγόνεσαν ἐξ Ἐρετρίης τὴν ἀρχήν, lòs δὲ 
ἐγὼ ἀναπυνθανόμενος εὐρίσχω, ἦσαν Φοίνικες τῶν σὺν Κάδμῳ 
ἀπικομένων Φοινίκων ἐς γῆν τὴν νῦν Βοιωτίην χαλεομένην, ot- 
xeov δὲ τῆς χώρης ταύτης ἀπολαχόντες τὴν Ταναγριχὴν μοῖ- 
ραν. 2. ἐνθεῦτεν δέ, Καδμείων πρότερον ἐξαναστάντων ὑπ᾽ 
᾿Αργείων, οἱ Γεφυραῖοι οὗτοι δεύτερα ὑπὸ Βοιωτῶν ἐξαναστάν- 
τες ἐτράποντο ἐπ᾿ ᾿Αθηνέων. ᾿Αθηναῖοι δέ σφεας ἐπὶ ῥητοῖσι 
ἐδέξαντο σφέων αὐτῶν εἶναι πολιήτας, (00) πολλῶν τεων χαὶ 
οὐκ ἀξιαπηγήτων ἐπιτάξαντες ἔργεσθαι. 

58, 1. οἱ δὲ Φοίνιχες οὗτοι οἱ σὺν Κάδμῳ ἀπικόμενοι, τῶν 
ἦσαν οἱ Γεφυραῖοι, ἄλλα τε πολλὰ οἰκήσαντες ταύτην τὴν 
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visione del suo destino nel sonno, lo uccidono Aristogitone e Ar- 
modio, entrambi d’antica origine Gefirei; dopo ciö gli Ateniesi 
per quattro anni furono retti da una tirannide, non meno ma an- 
che piü di prima. E la visione del sogno di Ipparco era questa. 

56, т. Nella notte precedente alle Panatenee, a Ipparco sem- 
brava che un uomo grande e di bell’aspetto, sovrastandolo, gli di- 
cesse questi versi enigmatici: 


Sopporta, leone, insopportabili mali, soffrendo con animo 
[paziente; 
nessuno fra gli uomini commettendo ingiustizia non pagherä 
[il fio. 
2. Appena fu giorno, apertamente confidava questa visione agli 
interpreti dei sogni, ma poi, trascurandola, conduceva la proces- 
sione nella quale in effetti muore. 

57, 1. I Gefirei, dei quali facevano parte gli uccisori di Ippar- 
co, come essi stessi raccontano, discendevano in origine da Ere- 
tria, ma, come io trovo facendo ricerche, erano Fenici, di quei 
Fenici che erano venuti con Cadmo nella terra che ora è chiamata 
Beozia e di questa regione abitavano la parte di Tanagra che ave- 
vano avuto in sorte. 2. Di là poi, dopo che in un primo tempo i 
Cadmei erano stati cacciati dagli Argivi, questi Gefirei, scacciati 
una seconda volta dai Beoti, si rivolsero verso Atene. E gli Ate- 
niesi concessero loro, a certe condizioni, di essere concittadini, 
ordinando che fossero privati di non molti privilegi e comunque 
non degni di menzione. 

58, 1. Perciò questi Fenici che erano giunti con Cadmo, ai 
quali appartenevano i Gefirei, avendo abitato questa regione in- 


55, 5. Cf. Plut. Mor. 860 e-f 

56, 1-5. ἐν τῇ — ἀποτίσει Stob. I 3,51 

57, 1 sqq. Ф Plut. Mor. 860 e-f 5. Сї. Steph. Вуз. s.v. Τανάγρα 8. Cf. 
Suid. s.v. γεφυρίς 

58, 1. Tac. Ann. XI 14 
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χώρην ἐσήγαγον διδασχάλια ἐς τοὺς “Ἕλληνας καὶ δὴ καὶ 
γράμματα, οὐκ ἐόντα πρὶν Ἕλλλησι ὡς ἐμοὶ δοχέειν, πρῶτα μὲν 
τοῖσι xal ἅπαντες χρέωνται Φοίνιχες- μετὰ δὲ χρόνου προβαί- 
νοντος ἅμα τῇ φωνῇ μετέβαλλον xai τὸν ῥυθμὸν τῶν γραμ- 
μάτων. 2. περιῤίκεον δέ σφεας τὰ πολλὰ τῶν χώρων τοῦτον 
τὸν χρόνον Ἑλλήνων Ἴωνες: ot παραλαβόντες διδαχῇ παρὰ 
τῶν Φοινίχων τὰ γράμματα, μεταρρυθμίσαντές σφεων ὀλίγα 
ἐχρέωντο, χρεώμενοι δὲ ἐφάτισαν, ὥσπερ xai τὸ δίκαιον; ἔφερε 
ἐσαγαγόντων Φοινίκων ἐς τὴν Ἑλλάδα, Φοινιχήια κεχλῆ- 
σθαι. 3. καὶ τὰς βύβλους διφθέρας χαλέουσι ἀπὸ τοῦ παλαιοῦ 
εν u ET Г А , , 2 / ЕЈ , 
οἱ Ἴωνες, ὅτι κοτὲ ἐν σπάνι βύβλων ἐχρέωντο διφθέρῃσι αἰγέῃ- 
, . HA » . . > x x - P » 
ol τε xai οἰέῃσι΄ ἔτι δὲ xal τὸ xat’ ἐμὲ πολλοὶ τῶν βαρβάρων ἐς 
τοιαύτας διφθέρας γράφουσι. 
\ . ЕД x А / - € - — 
$9. εἶδον δὲ xai αὐτὸς Καδμήια γράμματα ἐν τῷ ἱρῷ τοῦ 
᾿Απόλλωνος τοῦ ᾿Ισμηνίου ἐν Θήβησι τῇσι Βοιωτῶν ἐπὶ τρίπο- 
σι τρισὶ ἐγχεχολαμμένα, τὰ πολλὰ ὅμοια ἐόντα τοῖσι ᾿Ιωνικοῖ- 
σι. ὁ μὲν δὴ εἷς τῶν τριπόδων ἐπίγραμμα ἔχει" 


᾿Αμφιτρύων μ᾽ ἀνέθηχε νέων ἀπὸ Τηλεβοάων. 


ταῦτα ἡλικίην εἴη ἂν κατὰ Λάιον τὸν Λαβδάκου τοῦ Πολυδώ- 
ρου τοῦ Κάδμου. 
60. ἕτερος δὲ τρίπους ἐν ἑξαμέτρῳ τόνῳ λέγει’ 


Σκαῖος πυγμαχέων µε ἑκηβόλῳ ᾿Απόλλωνι 
νικήσας ἀνέθηκε τεῖν περικαλλὲς ἄγαλμα. 


- In ” е / , 4 т , 2 κα * 2 x 
Σκαῖος δ᾽ ἂν εἴη ὁ Ἱπποχόωντος, εἰ δὴ οὗτός γε ἐστὶ ὁ ἀναθεὶς 


3. διδασκαλεῖα A D* 4. ἑῶντα А | δοχέει D 6. μετέβαλον D Hude 
7. τῶν om. A | χώρων D: χωρῶν A χωρίων Wesseling τῶν χώρων secl. Krueger 
Stein 

59, 1. ἴδον D | Καδμεῖα AD 2. ᾿Ισμινίου А | τῆσι ***. D | ἐπὶ secl. van Her- 
werden 3. τρισὶ Dobree Hude: τισι A D Stein secl. Powell ο. ἀνέθηχε 
νέων Bentley Weber? Van Groningen: ἀνέθηκεν ἐὼν А D Stein Hude Powell 
λαβὼν Bekker, Anecd. 784 ἀνέθηκεν ἰὼν Bergler ἀνέθηκεν ἑλὼν Meineke ἐὼν Po- 
well 


6ο, 2. Σχαιὸς D 4. Σχαιὸς AD 
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trodussero fra i Greci molti e svariati insegnamenti, e fra questi 
le lettere dell'alfabeto, che, come mi sembra, non c'erano prima 
fra i Greci; e dapprima usarono quelle lettere di cui si servono 
tutti i Fenici; poi col passar del tempo, insieme al suono, cambia- 
vano anche la sequenza delle lettere. 2. In quel tempo, la mag- 
gior parte delle terre intorno le abitavano fra i Greci gli Ioni. I 
quali, avendo imparato, grazie all'insegnamento dei Fenici, le let- 
tere, dopo averne modificato leggermente la sequenza, se ne ser- 
vivano e usandole le chiamarono, com’era giusto, dal momento 
che in Grecia le avevano introdotte i Fenici, «lettere fenicie». 

3. E, secondo l'usanza antica, gli Ioni chiamavano le pelli «li- 
bri», perché allora, nella scarsezza dei papiri, si servivano di pelli 
di capre e di pecore; e ancora al mio tempo, del resto, molti fra i 
barbari scrivono su queste pelli. 

59. Vidi del resto anch’io di persona lettere cadmee, nel san- 
tuario di Apollo Ismenio, in Tebe dei Beoti, incise su tre tripodi 
e per lo più simili a quelle ioniche. E uno dei tripodi ha una iscri- 
zione: 

\ 


Mi dedicò Anfitrione ritornando dai Teleboi. 


Questo potrebbe essere per età dell’epoca di Laio, figlio di Lab- 
daco, figlio di Polidoro, figlio di Cadmo. 
60. Un altro tripode dice in verso esametro: 


Sceo, avendo vinto gareggiando nella lotta, mi dedicò a te, 
al lungisaettante Apollo, come dono stupendo. 


Sceo potrebbe essere il figlio di Ippocoonte, se è proprio lui il de- 


п. ΟΕ. Clem. Alex. Strom. I 16,75; Anecd. Bekker p. 78; cf. Arist. fr. «οι Rose, 
Poll. VII 211 

59, 5. ᾽Αμϕιτρύων — Τηλεβοάων Anecd. Bekker р. 374; Anecd. Oxon. Cramer 
V p. 320 

60, у. νικήσας — ἄγαλμα Suid. s.v. τείν 
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καὶ μὴ ἄλλος τὠυτὸ οὔνομα ἔχων τῷ Ἱπποχόωντος, ἡλικίην 
κατὰ Οἰδίπουν τὸν Λαΐου. 

61, 1. τρίτος δὲ τρίπους λέγει хой οὗτος ἐν ἑξαμέτρῳ: 


Λαοδάμας τρίποδ᾽ αὐτὸς ἐὐσχόπῳ ᾿Απόλλωνι 
μουναρχέων ἀνέθηκε τεῖν περικαλλὲς ἄγαλμα. 


2. ἐπὶ τούτου δὴ τοῦ Λαοδάμαντος τοῦ ᾿Ετεοχλέος μουναρχέον- 
τος ἐξανιστέαται Καδμεῖοι ὑπ᾽ ᾿Αργείων xoi τρέπονται ἐς τοὺς 
Ἐγκελέας, οἱ δὲ Γεφυραῖοι ὑπολειφθέντες ὕστερον ὑπὸ Βοιω- 
τῶν ἀναχωρέουσι ἐς ᾿Αθήνας: xat σφι ἱρά ἐστι ἐν ᾿Αθήνῃσι ἵδρυ- 
μένα, τῶν οὐδὲν μέτα τοῖσι λοιποῖσι ᾿Αθηναίοισι, ἄλλα τε xe- 
χωρισμένα τῶν ἄλλων ἱρῶν καὶ δὴ καὶ ᾿Αχαιίης Δήμητρος ἱρόν 


τε xai ὄργια. 


62, т. ἡ μὲν δὴ ὄφις τοῦ Ἱππάρχου ἐνυπνίου χαὶ οἱ Γεφυραῖοι 
ὅθεν ἐγεγόνεσαν, τῶν ἦσαν οἱ Ἱππάρχου φονέες, ἀπήγηταί por 
δεῖ δὲ πρὸς τούτοισι ἔτι ἀναλαβεῖν τὸν xat’ ἀρχὰς Tia λέξων 
λόγον, ὡς τυράννων ἐλευθερώθησαν ᾿Αθηναῖοι. 2. Ἱππίεω 
τυραννεύοντος χαὶ ἐμπικραινομένου ᾿Αθηναίοισι διὰ τὸν Ἱππάρ- 
xov θάνατον ᾿Αλχμεωνίδαι, γένος ἐόντες ᾿Αθηναῖοι хой φεύγον- 

, , eu - FA , , 
τες Πεισιστρατίδας, ἐπείτε σφι ἅμα τοῖσι ἄλλοισι ᾿Αθηναίων 
φυγάσι πειρωμένοισι κατὰ τὸ ἰσχυρὸν οὐ προεχώρεε κάτοδος, 
ἀλλὰ προσέπταιον μεγάλως πειρώμενοι κατιέναι τε xai ἐλευθε- 

- M 3, СД ΄ x $ \ /, 2 
ροῦν τὰς ᾿Αθήνας, Λειφύδριον τὸ ὑπὲρ Παιονίης τειχίσαντες, 
3 = e 9 p - ` - 7 
ἐνθαῦτα οἱ ᾿Αλχμεωνίδαι πᾶν ἐπὶ τοῖσι Πεισιστρατίδῃσι µη- 
χανώμενοι παρ᾽ ᾿Αμφικτυόνων τὸν νηὸν μισθοῦνται τὸν ἐν Δελ- 
φοῖσι, τὸν νῦν ἐόντα, τότε δὲ οὕχω, τοῦτον ἐξοικοδομῆσαι. 3. 
r \ P το . / » , , 
οἷα δὲ χρημάτων εὖ ἥχοντες xal ἐόντες ἄνδρες δόχιµοι ἀνέκαθεν 
ἔτι, τόν τε νηὸν ἐξεργάσαντο τοῦ παραδείγματος χάλλιον τά τε 


s. τὸ D 

61, 2. αὐτὸς Schweighaeuser: αὐτὸν А D {τρίποδ᾽ αὐτὸν] Powell 8-9. χεχω- 
ρισμένα... ἱρῶν secl. Powell 9. ᾿Αχαιῆς D 

62, 3. δὲ PS: δὴ add. Stein δὴ A D 8. πειρωµένοισι secl. Powell | χάτοδος 
secl. Krueger Stein Hude Comm. ιο. τό ὑπὲρ Πάρνηθος Valckenaer, cf. Arist. 
Resp. Atb. 19,3 15. te del. Krueger Hude 
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dicante e non un altro, che aveva lo stesso nome del figlio di Ip- 
pocoonte, per l’epoca del tempo di Edipo, figlio di Laio. 
61, 1. Un terzo tripode dice, anche questo in esametri: 


Laodamante in persona, quand’era re, dedicò a te, ad Apollo 
che raggiungi il segno, il tripode, come dono stupendo. 


2. Proprio sotto il regno di questo Laodamante, figlio di Eteocle, 
i Cadmei sono cacciati dagli Argivi e si rivolgono verso gli Enche- 
lei, mentre i Gefirei, lasciati indietro, più tardi si ritirano ad Ate- 
ne a causa dei Beoti. E in Atene vi sono santuari eretti da loro, di 
cui non partecipano gli altri Ateniesi, ma sono separati dagli altri 
santuari, e fra questi anche il santuario e i misteri di Demetra < 
Acaia. 

62, 1. Dunque la visione in sogno di Ipparco e di dove venis- 
sero i Gefirei, ai quali appartenevano gli uccisori di Ipparco, tut- 
to questo l'ho raccontato, ma oltre a ciò devo ancora riprendere a 
raccontare quanto mi proponevo di dire, e cioè come gli Ateniesi 
si liberarono dei tiranni. 2. Mentre era tiranno Ippia e si acca- 
niva sugli Ateniesi per l'uccisione di Ipparco, gli Alcmeonidi, ‘che 
erano Ateniesi di stirpe ed erano stati esiliati dai Pisistratidi, poi- < 
ché essi, che cercavano di rientrare in patria con quanta forza 
avevano, insieme agli altri esuli Ateniesi, non ci riuscirono, ma 
anzi subirono un grande disastro mentre cercavano di rientrare e 
liberare Atene, dopo aver fortificato Lipsidrio a nord della Peo- 
nia; allora dunque gli Alcmeonidi, facendo ogni genere di macchi- 
nazioni contro i Pisistratidi, prendono in appalto dagli Anfizioni 
la ricostruzione del tempio di Delfi, quello che c'è ora, ma allora 
non esisteva ancora. 3. E poiché erano ben forniti di ricchezze 
e da lungo tempo егапо uomini ragguardevoli, costruirono un < 
tempio più bello del modello e, fra l’altro, essendo stato concor- 
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EL 2 E ὁ Н А 2 x , 
ἄλλα xai, συγκειμένου σφι πωρίνου λίθου ποιέειν τὸν νηόν, Ha- 
ρίου τὰ ἔμπροσθε αὐτοῦ ἐξεποίησαν. 

63, 1. ὡς ὧν δὴ οἱ ᾿Αθηναῖοι λέγουσι, οὗτοι οἱ ἄνδρες ἐν 
Δελφοῖσι χατήμενοι ἀνέπειθον τὴν Πυθίην χρήμασι, ὅχως 
3 / э/ 3 РЧА »” , 
ἔλθοιεν Σπαρτιητέων ἄνδρες εἴτε ἰδίῳ στόλῳ εἴτε δημοσίῳ χρη- 

/ z 4 Ӯ: А , - 
σόμενοι, προφέρειν σφι τὰς ᾿Αθήνας ἐλευθεροῦν. 2. Λαχεδαι- 
μόνιοι δέ, ὥς σφι αἰεὶ τὠυτὸ πρόφαντον ἐγίνετο, πέμπουσι ᾿Αγ- 
χιμόλιον τὸν ᾿Αστέρος, ἐόντα τῶν ἀστῶν ἄνδρα δόχιμον, σὺν 
στρατῷ ἐξελῶντα Πεισιστρατίδας ἐξ ᾿Αθηνέων, ὅμως καὶ ξεί- 
νους σφι ἐόντας τὰ μάλιστα" τὰ γὰρ τοῦ θεοῦ πρεσβύτερα 
ἐποιεῦντο ἢ τὰ τῶν ἀνδρῶν. πέμπουσι δὲ τούτους χατὰ θάλασ- 
σαν πλοίοισι. 3. 0 μὲν δὴ προσσχὼν ἐς Φάληρον τὴν στρατιὴν 
ἀπέβησε, οἱ δὲ Πεισιστρατίδαι προπυνθανόμενοι ταῦτα ἐπεχα- 
λέοντο ἐκ Θεσσαλίης ἐπικουρίην΄ ἐπεποίητο γάρ σφι συμμαχίη 
πρὸς αὐτούς. Θεσσαλοὶ δέ σφι δεομένοισι ἀπέπεμψαν κοινῇ 
γνώμη χρεώμενοι χιλίην τε ἵππον καὶ τὸν βασιλέα τὸν σφέτερον 
Κινέην ἄνδρα Κονδαῖον’ τοὺς ἐπείτε ἔσχον συμμάχους οἱ Ieo- 
στρατίδαι, ἐμηχανέοντο τοιάδε д. χείραντες τῶν Φαληρέων 
τὸ πεδίον χαὶ ἱππάσιμον ποιήσαντες τοῦτον τὸν χῶρον ἐπῆχαν 

= er - x , 5, 
τῷ στρατοπέδῳ τὴν ἵππον: ἐμπεσοῦσα δὲ διέφθειρε ἄλλους τε 
πολλοὺς τῶν Λακεδαιμονίων καὶ δὴ xai τὸν ᾿Αγχιμόλιον, τοὺς 
δὲ περιγενομένους αὐτῶν ἐς τὰς νέας χατεῖρξαν. ὁ μὲν δὴ πρῶ- 
τος στόλος ἐχ Λακεδαίμονος οὕτως ἀπήλλαξε, καὶ ᾿Αγχιμολίου 
).* . 4 , 4 ᾽ 4 ? - ~ e 2 
εἰσὶ ταφαὶ τῆς ᾿Αττικῆς ᾿Αλωπεχῆσι, ἀγχοῦ τοῦ Ἡρακλείου 
τοῦ ἐν Κυνοσάργεϊ. 

64, 1. μετὰ δὲ Λαχεδαιμόνιοι μέζω στόλον στείλαντες ἀνέ- 
πεμϕαν ἐπὶ τὰς ᾿Αθήνας, στρατηγὸν τῆς στρατιῆς ἀποδέξαντες 
βασιλέα Κλεομένεα τὸν ᾿Αναξανδρίδεω, οὐχέτι хаті θάλασσαν 


63, 1. ᾿Αθηναῖοι А D: Λακεδαιμόνιοι Schweighaeuser 4. προφαίνειν Bek- 
ker 7. ᾿Αθηναίων D 7-8. ξείνους Schaefer: ξεινίους A D 15. Kov- 
δαῖον Kip Hude Comm.: Κονιαῖον А D Stein Γονναῖον Wachsmuth Le- 
grand 16. ἐμηχανέοντο conieci: ἐμηχανέατο А D ἐμεμηχανέατο Matthiae 
ἐμηχανῶντο Stein 18. ἐκπεσοῦσα D 20. κατήραξαν Wesseling 
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dato di fare il tempio di pietra tufina, fecero la facciata di marmo 
pario. 

63, 1. Come dunque raccontano gli Ateniesi, stando a Delfi 
questi uomini persuasero con donativi la Pizia che quando venis- 
sero degli uomini Spartiati, sia per consultare l’oracolo a titolo 
privato, sia pubblico, consigliasse loro di liberare Atene. 2. Ma 
i Lacedemoni, dal momento che questa profezia toccava sempre a 
loro, mandano Anchimolio di Astero, uomo insigne fra i cittadi- 
ni, per cacciare con l’esercito i Pisistratidi da Atene, benché fos- 
sero quanto mai legati a loro da vincoli di ospitalità. Tenevano 
infatti in maggior conto le parole del dio che quelle degli uomini; 
perciò mandano costoro per mare con navi. 3. E Anchimolio, 
toccato il Falero, sbarcó l’esercito mentre i Pisistratidi, preavvi- 
sati di ciò, mandavano a chiamare soccorso dalla Tessaglia, dato 
che era stata stretta un’alleanza tra loro. E i Tessali mandarono, 
con comune deliberazione, mille cavalieri ai Pisistratidi che li ri- 
chiedevano, e il loro re Cinea, un uomo di Conda. I Pisistratidi 
poi, quando li ebbero alleati, idearono questo. 4. Fatti taglia- 
re gli alberi della pianura del Falero e avendo reso la zona adatta 
alla cavalleria, lanciarono la cavalleria contro l'accampamento la- 
cedemone: essendo piombata loro addosso, la cavalleria uccideva 
molti Lacedemoni e in particolare Anchimolio, mentre costrinse- 
ro i superstiti a ritirarsi sulle navi. Così la prima spedizione invia- 
ta da Sparta fallì in questo modo, e i sepolcri di Anchimolio si 
trovano in Alopece dell’Attica, vicino al tempio di Eracle che 
sorge in Cinosarge. 

64, 1. In seguito i Lacedemoni, avendo preparato una spedi- 
zione più grande, la mandarono contro Atene, dopo aver nomina- 
to comandante dell’esercito il re Cleomene, figlio di Anassandri- 


63, 1-4. Cf. Plut. Mor. 860 c-d 
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στείλαντες ἀλλὰ xat’ ἤπειρον: 2. τοῖσι ἐσβαλοῦσι ἐς τὴν 'Ат- 
τικὴν χώρην ἡ τῶν Θεσσαλῶν ἵππος πρώτη προσέμιξε xai οὐ 
μετὰ πολλὸν ἐτράπετο, хо! σφεων ἔπεσον ὑπὲρ τεσσεράκοντα 
ἄνδρες: οἱ δὲ περιγενόμενοι ἀπαλλάσσοντο ὡς εἶχον ἰθὺς ἐπὶ 
Θεσσαλίης. Κλεομένης δὲ ἀπικόμενος ἐς τὸ ἄστυ ἅμα ᾿Αθη- 
ναίων τοῖσι βουλομένοισι εἶναι ἐλευθέροισι ἐπολιόρχεε τοὺς τυ- 
ράννους ἀπεργμένους ἐν τῷ Πελαργικῷ τείχεϊ. 

65, ι. χαὶ οὐδέν τι πάντως ἂν ἐξεῖλον τοὺς Πεισιστρατίδας οἱ 
Λακεδαιμόνιοι (οὔτε γὰρ ἐπέδρην ἐπενόεον ποιήσασθαι, οἵ τε 
Πεισιστρατίδαι σίτοισι καὶ ποτοῖσι εὖ παρεσχευάδατο) ro- 
λιορχήσαντές τε ἂν ἡμέρας ὀλίγας ἀπαλλάσσοντο ἐς τὴν Σπάρ- 
την’ νῦν δὲ συντυχίη τοῖσι μὲν χαχὴ ἐπεγένετο, τοῖσι δὲ ἡ αὐτὴ 
αὕτη σύμμαχος: ὑπεκτιθέμενοι γὰρ ἔξω τῆς χώρης οἱ παῖδες 
τῶν Πεισιστρατιδέων ἥλωσαν. 2. τοῦτο δὲ ὡς ἐγένετο, πάντα 
αὐτῶν τὰ πρήγματα συνετετάραχτο, παρέστησαν δὲ ἐπὶ μισθῷ 
τοῖσι τέχνοισι ἐπ᾽ οἷσι ἐβούλοντο οἱ ᾿Αθηναῖοι, ὥστε ἐν πέντε 
ἡμέρῃσι ἐκχωρῆσαι ёх τῆς ᾿Αττικῆς. 3. μετὰ δὲ ἐξεχώρησαν 
ἐς Σίγειον τὸ ἐπὶ τῷ Σκαμάνδρῳ, ἄρξαντες μὲν ᾿Αθηναίων En’ 
ἔτεα ЁЁ τε χαὶ τριήχοντα, ἐόντες δὲ χαὶ οὗτοι ἀνέκαθεν Πύλιοί 
τε xai Νηλεῖδαι, ёх τῶν αὐτῶν γεγονότες xoi οἱ ἀμφὶ Κόδρον 
τε xal Μέλανθον, ot πρότερον ἐπήλυδες ἐόντες ἐγένοντο ᾿Αθη- 
ναίων βασιλέες. д. ἐπὶ τούτου δὲ xal τὠυτὸ οὔνομα ἀπεμνη- 
μόνευσε Ἱπποκράτης τῷ παιδὶ θέσθαι τὸν Πεισίστρατον, ἐπὶ τοῦ 
Νέστορος Πεισιστράτου ποιεύμενος τὴν ἐπωνυμίην. 5. οὕτω 
μὲν ᾿Αθηναῖοι τυράννων ἀπαλλάχθησαν: ὅσα δὲ ἐλευθερωθέντες 
ἔρξαν ἢ ἔπαθον ἀξιόχρεα ἀπηγήσιος πρὶν ἢ ᾿]ωνίην τε ἀποστῆ- 
ναι ἀπὸ Δαρείου χαὶ ᾿Αρισταγόρην τὸν Μιλήσιον ἀπικόμενον ἐς 
᾿Αθήνας χρηίσαι σφέων βοηθέειν, ταῦτα πρῶτα φράσω. 


64, 4. ἐσβάλλουσι D 5. προσέμειξε Hude 6. πολλὸν Stein: πολὺ A 
D 7. ἄνδρας С U Stein | ἰθὺ Wesseling | ἐπὶ secl. van Herwerden 10. 
Πελαργικῷ V U Stein Hude: Πελασγικῶ A D 

65, 4. ὀλίγας ἡμέρας D п. 'Σίγιον А 15-6. Ἰάπεμνημόνευσε] Po- 
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da; non lo inviarono per mare, bensì per terraferma. 2. Ma, a 
quanti entrarono nel territorio dell’ Attica, dapprima andò incon- 
tro la cavalleria dei Tessali; e dopo non molto fu volta in fuga e 
di essi caddero oltre quaranta uomini, mentre i superstiti si ritira- 
rono subito, come potevano, in Tessaglia. Invece Cleomene, 
giunto nella città con quelli fra gli Ateniesi che volevano esser li- 
beri, assediava i tiranni rinchiusi all’interno del muro Pelargico. 

65, 1. E certo i Lacedemoni non avrebbero cacciato del tutto i 
Pisistratidi poiché non pensavano di porre l'assedio, e d’altra par- 
te costoro erano ben riforniti di cibi e bevande. E se ne sarebbe- 
ro tornati a Sparta dopo averli assediati per pochi giorni, ma toc- 
cò loro un avvenimento casuale, motivo di sciagura per gli uni e 
insperato alleato per gli altri. Mentre venivano portati fuori dal 
territorio nascostamente, i figli dei Pisistratidi furono cattura- 
ч. 2. Come ciò accadde, tutti i loro piani furono sconvolti e si 
arresero per il riscatto dei figli alle condizioni che volevano gli 
Ateniesi, al punto da lasciare l'Attica in cinque giorni. з. In 
seguito si ritirarono al Sigeo, quello sullo Scamandro, dopo aver 
regnato sugli Ateniesi per trentasei anni; anche essi erano per di- 
scendenza Pili e Nelidi, discesi da quelli stessi da cui discendeva- 
no Codro e Melanto, che, venuti di fuori, divennero prima sovra- 
ni degli Ateniesi. 4. Per questa ragione del resto Ippocrate si 
ricordò di dare al figlio lo stesso nome di Pisistrato, prendendo la 
denominazione da Nestore, figlio di Pisistrato. 5. Gli Ateniesi 
si liberarono dunque così dei tiranni: quante imprese degne di 
menzione compirono o soffrirono, una volta acquistata la libertà, 
prima che la Ionia si ribellasse a Dario e Aristagora di Mileto 
giungesse ad Atene a chieder loro di aiutarlo, questo esporrò per 
primo. 


55, п. C£. schol. Aristoph. Vesp. 502, Lys. 619 12 sqq. Cf. Eust. ad Od. 1 135 
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66, т. ᾿Αθῆναι, ἐοῦσαι χαὶ πρὶν μεγάλαι, τότε ἀπαλλαχθεῖ- 
σαι τυράννων ἐγένοντο μέζονες. ἐν δὲ αὐτῇσι δύο ἄνδρες ἐδυνά- 
στευον, Κλεισθένης τε ἀνὴρ ᾿Αλχμεωνίδης, ὅς περ δὴ λόγον 
ἔχει τὴν Πυθίην ἀναπεῖσαι, xai ᾿Ισαγόρης Τεισάνδρου οἰχίης 
μὲν ἐὼν δοχίμου, ἀτὰρ τὰ ἀνέχαθεν οὐχ ἔχω φράσαι: θύουσι δὲ 
οἱ συγγενέες αὐτοῦ Διὶ Καρίῳ. 2. οὗτοι οἱ ἄνδρες ἐστασίασαν 
περὶ δυνάμιος, ἑσσούμενος δὲ ὁ Κλεισθένης τὸν δῆμον προσεται- 
ρίζεται. μετὰ δὲ τετραφύλους ἐόντας ᾿Αθηναίους δεχαφύλους 
ἐποίησε, τῶν "]ωνος παίδων Γελέοντος καὶ Αἰγικόρεος καὶ 
᾿Αργάδεω xai “Όπλητος ἀπαλλάξας τὰς ἐπωνυμίας, ἐξευρὼν δὲ 
ἑτέρων ἡρώων ἐπωνυμίας ἐπιχωρίων, πάρεξ Αἴαντος: τοῦτον 
δέ, ἅτε ἀστυγείτονα χαὶ σύμμαχον, ξεῖνον ἐόντα προσέθετο. 

61» ι. ταῦτα δέ, δοχέειν ἐμοί, ἐμιμέετο ὁ Κλεισθένης οὗτος 
τὸν ἑωυτοῦ μητροπάτορα Κλεισθένεα τὸν Σικυῶνος τύραννον. 
Κλεισθένης γὰρ ᾿Αργείοισι πολεμήσας τοῦτο μὲν ῥαφῳδοὺς 
ἔπαυσε ἐν Σιχυῶνι ἀγωνίζεσθαι τῶν 'Ομηρείων ἐπέων εἵνεκα, 
ὅτι ᾿Αργεῖοί τε καὶ "Αργος τὰ πολλὰ πάντα ὑμνέαται: τοῦτο δέ, 
ἡρῶιον γὰρ ἦν xai ἔστι ἐν αὐτῇ τῇ ἀγορῇ τῶν Σιχυωνίων 
᾿Αδρήστου τοῦ Ταλαοῦ, τοῦτον ἐπεθύμησε ὁ Κλεισθένης ἐόντα 
᾿Αργεῖον ἐκβαλεῖν ἐκ τῆς χώρης. 2. ἐλθὼν δὲ ἐς Δελφοὺς 
ἐχρηστηριάζετο εἰ ἐκβάλοι τὸν "Αδρηστον' ἡ δὲ Πυθίη οἱ χρᾷ 
φᾶσα "Αδρηστον μὲν εἶναι Σικυωνίων βασιλέα, ἐκεῖνον δὲ λευ- 
στῆρα. ἐπεὶ δὲ ὁ θεὸς τοῦτό γε οὐ παρεδίδου, ἀπελθὼν ὀπίσω 
ἐφρόντιζε μηχανὴν τῇ αὐτὸς ὁ "Αδρηστος ἀπαλλάξεται. ὡς δέ 
οἱ ἐξευρῆσθαι ἐδόχεε, πέμφας ἐς Θήβας τὰς Βοιωτίας ἔφη θέλειν 
ἐπαγαγέσθαι Μελάνιππον τὸν ᾿Ασταχοῦ’ οἱ δὲ Θηβαῖοι ἔδο- 
σαν. 1. ἐπαγαγόμενος δὲ ὁ Κλεισθένης τὸν Μελάνιππον τέ- 
μενός οἱ ἀπέδεξε ἐν αὐτῷ τῷ πρυτανηίῳ καί μιν ἵδρυσε ἐνθαῦτα 
ἐν τῷ ἰσχυροτάτῳ. ἐπηγάγετο δὲ τὸν Μελάνιππον ὁ Κλεισθένης 
(καὶ γὰρ τοῦτο δεῖ ἀπηγήσασθαι) ὡς ἔχθιστον ἐόντα ᾿Αδρή- 


66, 4. Τεισάνδρου Hude: Τισάνδρου А D Stein 9. Ἴωνας D 
67, 1. ἐμιμέατο D 4. ἐπῶν D 5. ὅτε D διότι Eust. ad Il. II 566 6. 
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66, ı. Atene, che giä prima era grande, una volta liberata dai 
tiranni divenne anche più grande. In essa primeggiavano due uo- 
mini, Clistene, un Alcmeonide, che si dice avesse corrotto la Pi- 
zia, e Isagora di Tisandro, lui pure di nobile famiglia, anche se 
non so dire la sua ascendenza. I membri della sua famiglia sacrifi- 
cano a Zeus Cario. 2. Questi uomini lottavano per il potere, ma 
Clistene, essendo inferiore, si schiera col popolo; e poi divide gli 
Ateniesi, che prima erano in quattro tribù, in dieci, mutandone 
la denominazione che derivava dai nomi dei figli di Ione, Geleon- 
te ed Egicoreo e Argade e Oplete, e poi andando a trovare nomi di 
altri eroi locali a eccezione di Aiace; questo poi lo aggiunse, ben- 
ché fosse straniero, in quanto vicino alla città e alleato. 

67, 1. E in ciò, mi pare, questo Clistene imitava suo nonno 
materno Clistene, il tiranno di Sicione. Infatti Clistene, combat- 
tendo contro gli Argivi, proibì ai rapsodi questo, cioè di gareggia- 
re in Sicione a causa dei canti di Omero, in quanto gli Argivi e 
Argo vi sono quasi continuamente esaltati; d’altra parte, poiché 
c’era e c’è nell’agorà dei Sicioni il tempietto di Adrasto, figlio di 
Talao, Clistene desiderò cacciarlo dalla regione in quanto argi- 
vo. 2. Andato perciò a Delfi, egli consultava l'oracolo se do- 
vesse cacciare Adrasto. Ma la Pizia gli rispose dicendo che Adra- 
sto era il re dei Sicioni e lui invece un tiranno. Dato dunque che 
il dio non lo concedeva, tornato indietro, studiava lo stratagem- 
ma con cui si dovesse allontanare Adrasto. E come gli pareva di 
averlo trovato, mandava degli ambasciatori a Tebe di Beozia, di- 
cendo che voleva introdurre Melanippo, figlio di Astaco; i Teba- 
ni lo concessero. 3. Ricondotto Melanippo, Clistene gli dedicò 
un recinto sacro proprio nel pritaneo e fece erigere lì una statua 
nel luogo più sicuro. Perciò Clistene aveva introdotto Melanippo, 
e anche questo deve essere spiegato, perché lo riteneva il peggior 


66, 4-6. Ἰσαγόρης — Καρίῳ Plut. Mor. p. 860 8 sqq. Cf. Paus. I 5.1 
67, 2-5. C£. Eust. ad I. II 568 5. Cf. Eust. ad I. II здо 
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сто, ὃς τόν τε ἀδελφεόν οἱ Μηκιστέα ἀπεχτόνεε καὶ τὸν yap- 
βρὸν Τυδέα. 4. ἐπείτε δέ οἱ τὸ τέµενος ἀπέδεξε, θυσίας τε xai 
ὁρτὰς ᾿Αδρήστου ἀπελόμενος ἔδωχε τῷ Μελανίππῳ. οἱ δὲ 
Σικυώνιοι ἐώθεσαν μεγαλωστὶ κάρτα τιμᾶν τὸν "Αδρηστον- ἡ 
γὰρ χώρη ἦν αὕτη Πολύβου, ὁ δὲ Αδρηστος ἦν Πολύβου θυ- 
γατριδέος, dra δὲ Πόλυβος τελευτῶν διδοῖ ᾿Αδρήστῳ τὴν 
ἀρχήν. 5. τά тє δὴ ἄλλα οἱ Σικυώνιοι ἐτίμων τὸν "Αδρηστον 
καὶ δὴ πρὸς τὰ πάθεα αὐτοῦ τραγικοῖσι χοροῖσι ἐγέραιρον, τὸν 
μὲν Διόνυσον οὐ τιμῶντες, τὸν δὲ "Αδρηστον. Κλεισθένης δὲ 
χοροὺς μὲν τῷ Διονύσῳ ἀπέδωκε, τὴν δὲ ἄλλην θυσίην Μελα- 
νίππῳ. 

68, 1. ταῦτα μὲν ἐς "Αδρηστόν οἱ ἐπεποίητο, φὐλὰς δὲ τὰς 
Δωριέων, ἵνα δὴ μὴ αἱ αὐταὶ ἔωσι τοῖσι Σικυωνίοισι καὶ τοῖσι 
᾿Αργείοισι, μετέβαλε ἐς ἄλλα οὐνόματα. ἔνθα χαὶ πλεῖστον xa- 
τεγέλασε τῶν Σικυωνίων: ἐπὶ γὰρ ὑός τε xal ὄνου (καὶ χοίρου) 
τὰς ἐπωνυμίας μετατιθεὶς αὐτὰ τὰ τελευταῖα ἐπέθηκε, πλὴν τῆς 
ἑωυτοῦ φυλῆς’ ταύτῃ δὲ τὸ οὔνομα ἀπὸ τῆς ἑωυτοῦ ἀρχῆς ἔθε- 
το. οὗτοι μὲν δὴ ᾿Αρχέλαοι ἐκαλέοντο, ἕτεροι δὲ Ὑᾶται, ἄλλοι 
δὲ ᾿Ονεᾶται, ἕτεροι δὲ Χοιρεᾶται. 2. τούτοισι τοῖσι οὐνόμασι 
τῶν φυλέων ἐχρέωντο οἱ Σικυώνιοι καὶ ἐπὶ Κλεισθένεος ἄρχον- 
τος xai ἐχείνου τεθνεῶτος ἔτι ἐπ᾽ ἔτεα ἑξήκοντα: μετέπειτα μέν- 
τοι λόγον σφίσι δόντες μετέβαλον ἐς τοὺς Ὑλλέας xai Παμφύ- 
λους καὶ Δυμανάτας, τετάρτους δὲ αὐτοῖσι προσέθεντο ἐπὶ τοῦ 
᾿Αδρήστου παιδὸς Αἰγιαλέος τὴν ἐπωνυμίην ποιεύμενοι χεχλῆ- 
σθαι Αἰγιαλέας. 3 

69, 1. ταῦτα μέν vuv ὁ Σιχυώνιος Κλεισθένης ἐπεποιήχεε, ὁ 
δὲ δὴ ᾿Αθηναῖος Κλεισθένης, ἐὼν τοῦ Σικυωνίου τούτου θυγα- 
τριδέος καὶ τὸ οὔνομα ἐπὶ τούτου ἔχων, δοχέειν ἐμοὶ xai οὗτος 
ὑπεριδὼν "]ωνας, ἵνα μὴ σφίσι αἱ αὐταὶ ἔωσι φυλαὶ καὶ “Iwo, 


19. ἀποχτονέε D 22. μεγαλωστὶ А: μεγάλως τι Ὁ 25. ἀρχήν: τὴν χώρην 
Schol. Pind. Νε. IX 30 
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nemico di Adrasto, lui che gli aveva ucciso il fratello Mecisteo e 
il genero Tideo. 4. Come Clistene gli ebbe dunque dedicato un 
recinto sacro, togliendo i sacrifici e le preghiere di Adrasto, li 
diede a Melanippo. Infatti i Sicioni erano soliti onorare Adrasto 
con grande pompa, perché questa è la regione di Polibo, e Adra- 
sto era nipote di Polibo, e Polibo, morendo senza figli, aveva da- 
to il potere ad Adrasto. 5. E i Sicioni veneravano Adrasto in 
vari modi: fra l’altro celebravano le sue sventure con cori tragici, 
non venerando Dioniso ma Adrasto. Invece Clistene restituì i co- 
ri a Dioniso e il resto della cerimonia a Melanippo. 

68, 1. Questo aveva fatto contro Adrasto e affinché le tribù 
dei Dori non fossero le stesse per i Sicioni e per gli Argivi, ne 
mutò i nomi. E qui si prese gran giuoco dei Sicioni perché, deri- 
vando i nomi dal porco, dall’asino e dal porcellino, aggiunse solo 
le desinenze, tranne che per la sua tribù, alla quale invece pose il 
nome del suo stesso potere. Di conseguenza questi erano chia- 
mati Archelai, altri invece Iati, altri poi Oneati e altri ancora 
Coireati. 2. E i Sicioni usarono questi nomi di tribù, sia sotto 
il governo di Clistene, sia ancora per sessant'anni dopo la sua 
morte, ma poi, consultatisi fra loro, li cambiarono in quelli di Illi 
e Panfili e Dimanati, e aggiunsero a questi una quarta tribù, met- 
tendo il nome di Egialeo, figlio di Adrasto, in modo che furono 
chiamati Egialei. 

69, 1. Clistene di Sicione aveva dunque fatto questo, ma il 
Clistene ateniese, che era nipote per via di madre del Clistene di 
Sicione e da lui aveva il nome, disprezzando anch'egli, come mi 
sembra, gli Ioni, perché gli Ateniesi non avessero le stesse tribù 


19-20. ἀπεχτόνεε — Τυδέα Lex Vindob. р. 10 21-5. οἱ δὲ — ἀρχήν Schol. 
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τὸν ὁμώνυμον Κλεισθένεα ἐμιμήσατο. 2. ὡς γὰρ δὴ τὸν 
᾿Αθηναίων δῆμον πρότερον ἀπωσμένον τότε πάντων πρὸς τὴν 
ἑωυτοῦ μοῖραν προσεθήκατο, τὰς φυλὰς μετωνόμασε xai ἐποίη- 
σε πλεῦνας ἐξ ἐλασσόνων. δέχα τε δὴ φυλάρχους ἀντὶ τεσσέρων 
ἐποίησε, δέχα δὲ xal τοὺς δήμους χατένειμε ἐς τὰς φυλάς. ἦν τε 
τὸν δῆμον προσθέμενος πολλῷ χατύπερθε τῶν ἀντιστασιωτέων. 

70, 1. ἐν τῷ pépet δὲ ἑσσούμενος ὁ ᾿Ισαγόρης ἀντιτεχνᾶται 
τάδε: ἐπικαλέεται Κλεομένεα τὸν Λαχεδαιμόνιον, γενόμενον 
ἑωυτῷ ξεῖνον ἀπὸ τῆς Πεισιστρατιδέων πολιορχίης. τὸν δὲ 
Κλεομένεα εἶχε αἰτίη φοιτᾶν παρὰ τοῦ ᾿Ισαγόρεω τὴν γυναῖ- 
xa. 2. τὰ μὲν δὴ πρῶτα πέμπων ὁ Κλεομήνης ἐς τὰς ᾿Αθήνας 
χήρυχα ἐξέβαλλε Κλεισθένεα xai μετ᾽ αὐτοῦ ἄλλους πολλοὺς 
᾿Αθηναίων, τοὺς ἐναγέας ἐπιλέγων. ταῦτα δὲ πέμπων ἔλεγε ἐχ 
διδαχῆς τοῦ ᾿Ισαγόρεω: οἱ μὲν γὰρ ᾿Αλχμεωνίδαι καὶ οἱ συστα- 
σιῶται αὐτῶν εἶχον αἰτίην τοῦ φόνου τούτου, αὐτὸς δὲ οὐ μετεῖ- 
χε οὐδ᾽ οἱ φίλοι αὐτοῦ. 

71, 1. οἱ δ᾽ ἐναγέες ᾿Αθηναίων ὧδε ὠνομάσθησαν: ἦν Κύλων 
τῶν ᾿Αθηναίων ἀνὴρ ᾿Ολυμπιονίχης, οὗτος ἐπὶ τυραννίδι 
ἐκόμησε, προσποιησάμενος δὲ ἑταιρηίην τῶν ἡλικιωτέων χατα- 
λαβεῖν τὴν ἀκρόπολιν ἐπειρήθη: οὐ δυνάμενος δὲ ἐπικρατῆσαι 
ἱκέτης ἵζετο πρὸς τὸ ἄγαλμα. 2. τούτους ἀνιστᾶσι μὲν οἱ πρυ- 
τάνιες τῶν ναυχράρων, οἵ περ ἔνεμον τότε τὰς ᾿Αθήνας, ὑπεγ- 
γύους πλὴν θανάτου’ φονεῦσαι δὲ αὐτοὺς αἰτίη ἔχει ᾿Αλχκμεωνί- 
δας. ταῦτα πρὸ τῆς Πεισιστράτου ἡλικίης ἐγένετο. 

72, 1. Κλεομένης δὲ ὡς πέμπων ἐξέβαλλε Κλεισθένεα καὶ 
τοὺς ἐναγέας, Κλεισθένης μὲν αὐτὸς ὑπεξέσχε' μετὰ δὲ οὐδὲν 
ἧσσον παρῆν ἐς τὰς ᾿Αθήνας ὁ Κλεομένης οὐ σὺν μεγάλῃ χειρί, 
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che avevano gli Ioni, imitò il Clistene omonimo. >. Infatti, 
guadagnatosi il favore del popolo ateniese, che prima era escluso 
da tutto, cambiò i nomi delle tribù, e da meno che erano ne fece 
di più. Fissò appunto dieci filarchi invece di quattro, e distribuì i 
demi dieci per dieci fra le tribù. Era infatti di gran lunga superio- 
re ai suoi avversari perché si era guadagnato il popolo. 

70, 1. Isagora, a sua volta, essendo stato vinto, macchina que- 
sto piano: chiama in aiuto Cleomene lo spartano, che era stato 
suo ospite dal tempo dell’assedio dei Pisistratidi; ma Cleomene 
era accusato di frequentare la moglie di Isagora. 2. Dapprima 
Cleomene, mandato in Atene un araldo, proponeva la cacciata di 
Clistene e di molti altri Ateniesi con lui, definendoli «i sacrile- 
ghi». E inviando quest'ordine, parlava su suggerimento di Isago- 
ra, perché infatti gli Alcmeonidi e i loro compagni di congiura 
erano sospettati di questo assassinio, mentre invece non ne era 
partecipe né Isagora, né lo erano i suoi amici. 

71, 1. Fra gli Ateniesi erano stati chiamati «i sacrileghi» così. 
C'era fra gli Ateniesi Cilone, vincitore a Olimpia; costui aspirò 
alla tirannide guadagnandosi l'appoggio dei coetanei e cercò di 
occupare l’Acropoli; non essendoci riuscito, si rifugiò supplice 
presso la statua della dea. 2. I pritani dei naucrari, che allora 
governavano Atene, li persuasero ad alzarsi e a presentarsi ai giu- 
dici, garantendo loro la vita; mentre c’è l'accusa che gli Alcmeo- 
nidi li abbiano uccisi. E questo accadeva prima del tempo di Pisi- 
strato. 

72, 1. Dal momento che Cleomene, inviando l’ambasceria, 
cercava di cacciare Clistene e «i sacrileghi», Clistene stesso se ne 
andava; ma dopo non molto, Cleomene veniva ad Atene con un 
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ἀπικόμενος δὲ ἀγηλατέει ἑπταχόσια ἐπίστια ᾿Αθηναίων, τά οἱ 
ὑπέθετο ὁ ᾿]Ισαγόρης. ταῦτα δὲ ποιήσας δεύτερα τὴν βουλὴν xa- 
ταλύειν ἐπειρᾶτο, τριηκοσίοισι δὲ τοῖσι ᾿Ισαγόρεω στασιώτησι 
τὰς ἀρχὰς ἐνεχείριζε. 2. ἀντισταθείσης δὲ τῆς βουλῆς χαὶ οὐ 
βουλομένης πείθεσθαι ὅ τε Κλεομένης xai ὁ ᾿]σαγόρης xai οἱ 
στασιῶται αὐτοῦ χαταλαμβάνουσι τὴν ἀχρόπολιν. ᾿Αθηναίων δὲ 
οἱ λοιποὶ τὰ αὐτὰ φρονήσαντες ἐπολιόρχεον αὐτοὺς ἡμέρας δύο: 
τῇ δὲ τρίτῃ ὑπόσπονδοι ἐξέρχονται ёх τῆς χώρης ὅσοι ἦσαν 
αὐτῶν Λακεδαιμόνιοι. 3. ἐπετελέετο δὲ τῷ Κλεομένεϊ ἡ ph- 
un: ὡς γὰρ ἀνέβη ἐς τὴν ἀκρόπολιν μέλλων δὴ αὐτὴν χατασχή- 
σειν, ἤιε ἐς τὸ ἄδυτον τῆς θεοῦ ὡς προσερέων; ἡ δὲ ἱερείη ἐξανα- 
στᾶσα ἐκ τοῦ θρόνου πρὶν ἢ τὰς θύρας αὐτὸν ἀμεῖψαι εἶπε: «ὦ 
ξεῖνε Λακεδαιμόνιε, πάλιν χώρει μηδὲ ἔσιθι ἐς τὸ ἱρόν: οὐ γὰρ 
θεμιτὸν Δωριεῦσι παριέναι ἐνθαῦτα». ὁ δὲ elre: «ὦ γύναι, ἀλλ᾽ 
οὐ Δωριεύς εἰμι ἀλλ᾽ ᾿Αχαιός». 4. ὁ μὲν δὴ τῇ κλεηδόνι ob- 
δὲν χρεώμενος ἐπεχείρησέ τε χαὶ τότε πάλιν ἐξέπιπτε μετὰ τῶν 
Λακεδαιμονίων’ τοὺς δὲ ἄλλους ᾿Αθηναῖοι χατέδησαν τὴν ἐπὶ 
θανάτῳ, ἐν δὲ αὐτοῖσι xai Γιμησίθεον τὸν Δελφόν, τοῦ ἔργα 
χειρῶν τε xai λήματος ἔχοιμ᾽ ἂν μέγιστα χαταλέξαι. 

73, 1. οὗτοι μέν νυν δεδεμένοι ἐπελεύτησαν. ᾿Αθηναῖοι δὲ µε- 
τὰ ταῦτα Κλεισθένεα xai τὰ ἑπτακόσια ἐπίστια τὰ διωχθέντα 
ὑπὸ Κλεομένεος μεταπεμψάμενοι πέμπουσι ἀγγέλους ἐς Σάρ- 
δις, συμμαχίην βουλόμενοι ποιήσασθαι πρὸς Πέρσας ἠπιστέατο 
γὰρ σφίσι πρὸς Λαχεδαιμονίους τε xai Κλεομένεα ἐχπεπολεμῶ- 
σθαι. 2. ἀπικομένων δὲ τῶν ἀγγέλων ἐς τὰς Σάρδις καὶ λε- 
γόντων τὰ ἐντεταλμένα ᾿Αρταφρένης ὁ Ὑστάσπεος Σαρδίων 
ὕπαρχος ἐπειρώτα τίνες ἐόντες ἄνθρωποι xal χοῦ γῆς οἰχημένοι 
δεοίατο Περσέων σύμμαχοι γενέσθαι, πυθόμενος δὲ πρὸς τῶν 
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contingente militare non grande е, una volta giunto, cacciava via, 
come capri espiatori, settecento famiglie ateniesi che gli suggeri- 
va Isagora. Fatto ciò, cercava per la seconda volta di sciogliere la 
bulé e voleva affidare il potere ai trecento che si erano ribellati 
con Isagora, 2. ma poiché la bulé si oppose e non volle ubbidi- 
re, Cleomene e Isagora e i suoi partigiani occuparono l’acropoli. 
Ma gli altri Ateniesi, unanimi, li assediavano per due giorni: al 
terzo escono dal paese quanti di loro erano Lacedemoni, avendo 
fatto una tregua. 3. Si compiva così per Cleomene la profezia: 
quando infatti era salito sull’acropoli per conquistarla, era andato 
nel sacrario della dea come per interrogarla, ma la sacerdotessa, 
alzatasi dal trono prima che lui varcasse la soglia, disse: «O stra- 
niero spartano, torna indietro e non entrare nel santuario: non è 
lecito infatti ai Dori entrare qui». E quello disse: «O donna, ma 
io non sono un Doro, bensì un Acheo». 4. Egli dunque non 
traendo ammonimento alcuno dalla profezia, si accinse all’impre- 
sa e allora, di nuovo, falliva insieme ai Lacedemoni. Gli altri asse- 
diati gli Ateniesi li incatenarono per mandarli a morte e fra essi 
anche Timesiteo di Delfi del quale potrei elencare grandi imprese 
e gesti di coraggio. 

23» 1. Questi dunque, incatenati, morirono. Ma dopo ciò gli 
Ateniesi, mandati a richiamare Clistene e le settecento famiglie 
che erano state cacciate da Cleomene, inviano ambasciatori a 
Sardi, volendo fare un'alleanza coi Persiani, i quali sapevano di 
dover far guerra contro i Lacedemoni e Cleomene. 2. Arrivati 
a Sardi e riferendo gli ambasciatori gli ordini ricevuti, Artaferne, 
figlio di Istaspe, satrapo di Sardi, chiedeva che uomini mai fosse- 
ro e abitando quale parte della terra chiedessero di diventare al- 
leati dei Persiani e, venutolo a sapere dagli ambasciatori, rispon- 


t Cf. Schol. ἐπίστιον; Λέξεις. ἐπίστιον. Cf. Eust. ad Od. II 285 22. Λέξεις. 
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ἀγγέλων ἀπεχορύφου σφι τάδε: εἰ μὲν διδοῦσι βασιλέϊ Δαρείῳ 
᾿Αθηναῖοι γῆν τε χαὶ ὕδωρ, ὁ δὲ συμμαχίην σφι συνετίθετο, εἰ 
δὲ μὴ διδοῦσι, ἀπαλλάσσεσθαι αὐτοὺς ἐχέλευε. з. οἱ δὲ ἄγγε- 
λοι ἐπὶ σφέων αὐτῶν βαλόμενοι διδόναι ἔφασαν, βουλόμενοι τὴν 
συμμαχίην ποιήσασθαι. οὗτοι μὲν δὴ ἀπελθόντες ἐς τὴν ἑωυτῶν 
αἰτίας μεγάλας εἶχον. 

74, 1. Κλεομένης δὲ ἐπιστάμενος περιυβρίσθαι ἔπεσι χαὶ ἔρ- 
γοισι ὑπ᾽ ᾿Αθηναίων συνέλεγε ёх πάσης Πελοποννήσου otpa- 
τόν, οὐ φράζων ἐς τὸ συλλέγει, τίσασθαι τε ἐθέλων τὸν δῆμον 
τὸν ᾿Αθηναίων xoi ᾿]σαγόρην βουλόμενος τύραννον χαταστῆ- 
σαι’ συνεξῆλθε γάρ οἱ οὗτος ёх τῆς ἀχροπόλιος. 2. Κλεομένης 
τε δὴ στόλῳ μεγάλῳ ἐσέβαλε ἐς ᾿Ελευσῖνα xai οἱ Βοιωτοὶ ἀπὸ 
συνθήματος Οἰνόην αἱρέουσι καὶ Ὑσιάς, δήμους τοὺς ἐσχάτους 
τῆς ᾿Αττικῆς, Χαλκιδέες τε ἐπὶ τὰ ἕτερα ἐσίνοντο ἐπιόντες 
χώρους τῆς ᾿Αττικῆς. ᾿Αθηναῖοι δέ, χαίπερ ἀμφιβολίῃ ἐχόμε- 
νοι, Βοιωτῶν μὲν χαὶ Χαλκιδέων ἐσύστερον ἔμελλον μνήμην 
ποιήσεσθαι, Πελοποννησίοισι δὲ ἐοῦσι ἐν ᾿Ελευσῖνι ἀντία ἔθεντο 
τὰ ὅπλα. 

75, 1. μελλόντων δὲ συνάφειν [τὰ στρατόπεδα ἐς] μάχην Ko- 
ρίνθιοι μὲν πρῶτοι σφίσι αὐτοῖσι δόντες λόγον ὡς οὐ ποιοῖεν τὰ 
δίκαια μετεβάλλοντό τε χαὶ ἀπαλλάσσοντο, μετὰ δὲ Δημάρητος 
ὁ ᾿Αρίστωνος, ἐὼν καὶ οὗτος βασιλεὺς Σπαρτιητέων, xoi 
συνεξαγαγών τε τὴν στρατιὴν ёх Λακεδαίμονος καὶ οὐχ ἐὼν 
διάφορος ἐν τῷ πρόσθεν χρόνῳ Κλεομένεϊ. 2. ἀπὸ δὲ ταύτης 
τῆς διχοστασίης ἐτέθη νόμος ἐν Σπάρτῃ μὴ ἐξεῖναι ἕπεσθαι ἁμ- 
φοτέρους τοὺς βασιλέας ἐξιούσης στρατιῆς τέως γὰρ ἀμφότεροι 
εἵποντο" παραλυομένου δὲ τούτων τοῦ ἑτέρου καταλείπεσθαι καὶ 
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deva in breve così: che, se gli Ateniesi avessero concesso terra e. 
acqua al re Dario, egli avrebbe fatto alleanza con loro, ma se non 
Ја concedevano ordinava loro di andarsene. з. E allora gli am- 
basciatori, prendendo per sé la responsabilità, volendo far Pal- 
leanza, dissero che l'avrebbero concessa. Ma, tornati in patria, 
ebbero grandi accuse. 

74; 1. Cleomene a sua volta, sapendo di essere stato offeso a < 
parole e a fatti dagli Ateniesi, raccoglieva un esercito da tutto il 
Peloponneso, non dicendo peró per cosa lo raccoglieva, perché 
voleva far pagare il fio al popolo degli Ateniesi e aveva l'intenzio- 
ne di imporre come tiranno Isagora: infatti questi era uscito con 
lui dall'acropoli. 2. Quindi Cleomene, con un grande esercito, 
sbarcò nel territorio di Eleusi, mentre i Beoti, in base a un accor- 
do, occupano Enoe e Isie, gli estremi demi dell’Attica, e i Calci- 
desi, dall'altra parte, devastavano territori dell’ Attica invadendo- 
li. Ma gli Ateniesi, benché attaccati da due parti, decidevano di 
ricordarsi pià tardi dei Beoti e dei Calcidesi, e posero il campo 
contro i Peloponnesi che si trovavano nel territorio di Eleusi. 

75, 1. Mentre stavano per attaccare battaglia, per primi i Co- 
rinzi, ragionando fra loro che non stavano facendo cose giuste, 
cambiavano opinione e si allontanavano; e dopo di loro, fece lo 
stesso Demarato, il figlio di Aristone, che era anch'egli re di 
Sparta e aveva condotto l'esercito di Sparta e che prima non era 
mai stato in dissenso con Cleomene. 2. In seguito a questo 
contrasto di opinioni, fu stabilita una legge a Sparta che non fos- 
se concesso a entrambi i re di seguire l'esercito in una spedizione, 
perché infatti fino allora entrambi lo seguivano, e che invece, es- 
sendo lasciato libero uno di essi da queste incombenze, lo fosse 
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τῶν Τυνδαριδέων τὸν ἕτερον" πρὸ τοῦ γὰρ 67, xai οὗτοι ἀμφότε- 
por ἐπίκλητοί σφι ἐόντες εἵποντο. 3. τότε δὴ ἐν τῇ ᾿Ελευσῖνι 
ὁρῶντες οἱ λοιποὶ τῶν συμμάχων τούς τε βασιλέας τῶν Aaxe- 
δαιμονίων οὐχ ὁμολογέοντας καὶ Κορινθίους ἐκλιπόντας τὴν 
τάξιν οἴχοντο χαὶ αὐτοὶ ἀπαλλασσόμενοι, 

76. τέταρτον δὴ τοῦτο ἐπὶ τὴν ᾿Αττικὴν ἀπικόμενοι Δωριέες, 
δίς τε ἐπὶ πολέμῳ ἐσβαλόντες xai δὶς ἐπ᾽ ἀγαθῷ τοῦ πλήθεος 
τοῦ ᾿Αθηναίων, πρῶτον μὲν ὅτε καὶ Μέγαρα χατοίκισαν (οὗτος 
ὁ στόλος ἐπὶ Κόδρου βασιλεύοντος ᾿Αθηναίων ὀρθῶς ἂν καλέοι- 
το), δεύτερον δὲ χαὶ τρίτον ὅτε ἐπὶ Πεισιστρατιδέων ἐξέλασιν 
ὁρμηθέντες ἐκ Σπάρτης ἀπίκοντο, τέταρτον δὲ τότε ὅτε ἐς 
Ἐλευσῖνα Κλεομένης ἄγων Πελοποννησίους ἐσέβαλε" οὕτω té- 
ταρτον τότε Δωριέες ἐσέβαλον ἐς ᾿Αθήνας. 

ΤΊ» 1. διαλυθέντος ὧν τοῦ στόλου τούτου ἀχλεῶς ἐνθαῦτα 
᾿Αθηναῖοι τίνυσθαι βουλόμενοι πρῶτα στρατιὴν ποιεῦνται ἐπὶ 
Χαλκιδέας. Βοιωτοὶ δὲ τοῖσι Χαλκιδεῦσι βοηθέουσι ἐπὶ τὸν Εὔ- 
ριπον. ᾿Αθηναίοισι δὲ ἰδοῦσι τοὺς Βοιωτοὺς ἔδοξε πρότερον τοῖ- 
σι Βοιωτοῖσι ἢ τοῖσι Χαλκιδεῦσι ἐπιχειρέειν. 2. συμβάλλουσί 
τε δὴ τοῖσι Βοιωτοῖσι οἱ ᾿Αθηναῖοι χαὶ πολλῷ ἐκράτησαν, χάρ- 
τα δὲ πολλοὺς φονεύσαντες ἑπτακοσίους αὐτῶν ἐζώγρησαν. τῆς 
δὲ αὐτῆς ταύτης ἡμέρης οἱ ᾿Αθηναῖοι διαβάντες ἐς τὴν Εὔβοιαν 
συμβάλλουσι χαὶ τοῖσι Χαλκιδεῦσι, νιχήσαντες δὲ xal τού- 
τους τετραχισχιλίους χληρούχους ἐπὶ τῶν ἱπποβοτέων τῇ χώρῃ 
λείπουσι: οἱ δὲ ἱπποβόται ἐκαλέοντο οἱ παχέες τῶν Χαλκι- 
δέων. з. ὅσους δὲ καὶ τούτων ἐζώγρησαν, ἅμα τοῖσι Bows- 
τῶν ἐζωγρημένοισι εἶχον ἐν φυλαχῇ ἐν πέδαις δήσαντες’ χρόνῳ 
δὲ ἔλυσάν σφεας δίµνεως ἀποτιμησάμενοι. τὰς δὲ πέδας αὐτῶν, 
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anche uno dei Tindaridi; infatti prima di allora questi seguivano 
entrambi, come loro soccorritori. 3. Allora, dunque, gli altri 
alleati nella terra eleusina, vedendo che i re dei Lacedemoni non 
erano dello stesso parere e che i Corinzi se ne andavano abbando- 
nando lo schieramento, se ne andarono anche loro. 

* 76. Questa era la quarta volta che i Dori entravano in Attica, 
essendovi entrati due volte per farvi la guerra e due volte per il 
bene del popolo ateniese; la prima volta quando fondarono anche 
Megara (e questa spedizione potrebbe a ragione prendere nome 
da Codro che regnava sugli Ateniesi); la seconda e la terza quan- 
do giunsero, mandati da Sparta, per la cacciata dei Pisistratidi, la 
quarta quando Cleomene, conducendo i Peloponnesiaci, invase il 
territorio di Eleusi; così allora per la quarta volta i Dori andarono 
contro Atene. 

77, 1. Scioltosi dunque senza gloria questo esercito, gli Ate- 
niesi, volendo vendicarsi, in primo luogo compiono una spedizio- 
ne contro i Calcidesi. I Beoti, a loro volta, vengono in soccorso ai 
Calcidesi sull’Euripo, ma gli Ateniesi, come videro i Beoti, giudi- 
carono opportuno gettarsi prima sui Beoti che sui Calcidesi. 2. 
Si gettano dunque gli Ateniesi sui Beoti e ottengono una grande 
vittoria e, avendone uccisi moltissimi, ne catturarono settecento. 
Nello stesso giorno gli Ateniesi, passati in Eubea, attaccano an- 
che i Calcidesi e, vinti anche questi, lasciano nella regione degli 
Ippoboti quattromila cleruchi. Infatti fra i Calcidesi venivano 
chiamati Ippoboti i grassi borghesi. 3. E quanti di essi fecero 
prigionieri, legati in ceppi insieme ai Beoti, li tenevano in custo- 
dia, ma col tempo li liberarono, avendone fissato il riscatto a due 
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ἐν τῇσι ἐδεδέατο, ἀνεχρέμασαν ἐς τὴν ἀχρόπολιν, αἵ περ ἔτι καὶ 
ἐς ἐμὲ ἦσαν περιεοῦσαι, χρεμάμεναι ёх τειχέων περιπεφλευ- 
σμένων πυρὶ ὑπὸ τοῦ Μήδου, ἀντίον δὲ τοῦ μεγάρου τοῦ πρὸς 
ἑσπέρην τετραμμένου. 4. χαὶ τῶν λύτρων τὴν δεχάτην ἀνέθη- 
xav ποιησάμενοι τέθριππον χάλχεον' τὸ δὲ ἀριστερῆς χειρὸς 
ἕστηχε πρῶτον ἐσιόντι ἐς τὰ προπύλαια τὰ ἐν τῇ ἀχροπόλι’ ἐπι- 
γέγραπται δέ οἱ τάδε’ 


ἔθνεα Βοιωτῶν καὶ Χαλκιδέων δαμάσαντες 
παῖδες ᾿Αθηναίων ἔργμασιν ἐν πολέμου 

δεσμῷ ἐν ἀχλυόεντι σιδηρέῳ ἔσβεσαν ὕβριν' 
τῶν ἵππους δεχάτην Παλλάδι τάσδ᾽ ἔθεσαν. 


78. ᾿Αθηναῖοι μέν νυν ηὔξηντο' δηλοῖ δὲ οὐ хат’ Ev μοῦνον 
ἀλλὰ πανταχῇ ἡ ἰσηγορίη ὡς ἐστὶ χρῆμα σπουδαῖον, εἰ xal 
᾿Αθηναῖοι τυραννευόµενοι μὲν οὐδαμῶν τῶν σφέας περιοικεόν- 
των ἦσαν τὰ πολέμια ἀμείνους, ἀπαλλαχθέντες δὲ τυράννων 
μακρῷ πρῶτοι ἐγένοντο. δηλοῖ ὦν ταῦτα ὅτι χατεχόμενοι μὲν 
ἐθελοχάχεον ὡς δεσπότῃ ἐργαζόμενοι, ἐλευθερωθέντων δὲ ab- 
τὸς ἕχαστος ἑωυτῷ προεθυμέετό (τι) χατεργάζεσθαι. 

79, 1. οὗτοι μέν νυν ταῦτα ἔπρησσον, Θηβαῖοι δὲ μετὰ ταῦτα 
ἐς θεὸν ἔπεμπον, βουλόμενοι τίσασθαι ᾿Αθηναίους. ἡ δὲ Πυθίη 
ἀπὸ σφέων μὲν αὐτῶν οὐκ ἔφη αὐτοῖσι εἶναι τίσιν, ἐς πολύφημον 
δὲ ἐξενείκαντας ἐχέλευε τῶν ἄγχιστα δέεσθαι. 2. ἀπελθόντων 
ὧν τῶν θεοπρόπων ἐξέφερον τὸ χρηστήριον ἁλίην ποιησάµενοι;" 
ὡς ἐπυνθάνοντο δὲ λεγόντων αὐτῶν τῶν ἄγχιστα δέεσθαι, εἶπαν 
οἱ Θηβαῖοι ἀκούσαντες τούτων: «οὐκ ὦν ἄγχιστα ἡμέων οἱ- 
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mine. Ma i loro ceppi, in cui erano stati legati, li appesero sull’a- 
cropoli, dove c'erano fino al mio tempo, appesi alle mura bru- 
ciacchiate dal fuoco acceso dal Medo, davanti al megaron che 
guarda a Occidente. 4. E dedicarono la decima dei riscatti, 
avendo fabbricato una quadriga di bronzo: e questa sta alla mano < 
sinistra subito per chi entra nei propilei dell'acropoli, e su essa 
stanno incise queste parole: 


I popoli dei Beoti e dei Calcidesi avendo domato < 
i figli degli Ateniesi nelle imprese di guerra 

in un tetro ceppo di ferro ne spensero la tracotanza: 

e come decima da essi posero queste cavalle a Pallade. 


78. Gli Ateniesi dunque crescevano in potenza: non solo per 
questo, ma sotto ogni aspetto è chiaro che l’uguaglianza è un be- 
ne prezioso, se gli Ateniesi, quand’erano sotto i tiranni, non era- 
no in guerra per nulla migliori dei loro vicini e, liberatisi invece 
dei tiranni, divennero di gran lunga i primi. Perciò anche questo 
dimostra che quando erano in schiavitù si mostravano di proposi- 
to vili, in quanto lavoravano per un padrone, mentre una volta li- 
beri, ciascuno si dava cura di compiere qualcosa per sé stesso. 

79, 1. Essi dunque compivano queste imprese, ma i Tebani 
dopo ciò mandavano a interrogare il dio, volendo vendicarsi degli 
Ateniesi. La Pizia disse che non avrebbero potuto vendicarsi da 
soli, ma che lo riferissero in assemblea e chiedessero l'aiuto ai più < 
prossimi. 2. Tornati dunque i messi inviati all'oracolo, riferi- 
vano il responso, dopo aver convocato l’assemblea, e come i Te- 
bani appresero dalle parole loro che bisognava chiedere aiuto ai 
più prossimi, udito ciò, dissero: «Non abitano forse più vicini a 
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χέουσι Ταναγραῖοί τε καὶ Κορωναῖοι καὶ (Θεσπιέες; καὶ οὗτοί γε 
ἅμα ἡμῖν αἰεὶ μαχόμενοι προθύμως συνδιαφέρουσι τὸν πόλεμον. 
τί δεῖ τούτων γε δέεσθαι; ἀλλὰ μᾶλλον μὴ οὐ τοῦτο Tj τὸ xen- 
στήριον». 

80, 1. τοιαῦτα ἐπιλεγομένων εἶπε δή xote μαθών τις «ἐγώ 
μοι δοχέω συνιέναι τὸ θέλει λέγειν ἡμῖν τὸ μαντήιον. ᾿Ασωποῦ 
λέγονται γενέσθαι θυγατέρες Θήβη τε xai Αἴγινα' τουτέων 
ἀδελφεῶν ἐουσέων δοχέω ἡμῖν Αἰγινητέων δέεσθαι τὸν θεὸν 
χρῆσαι τιμωρητήρων γενέσθαι». 2. καὶ οὐ γάρ τις ταύτης 
ἀμείνων γνώμη ἐδόχεε φαίνεσθαι, αὐτίχα πέμψαντες ἐδέοντο 
Αἰγινητέων, ἐπικαλεόμενοι κατὰ τὸ χρηστήριόν σφι βοηθέειν, 
ὡς ἐόντων ἀγχίστων, οἱ δέ σφι αἰτέουσι ἐπικουρίην τοὺς Alaxí- 
δας συμπέμπειν ἔφασαν. 

81, т. πειρησαμένων δὲ τῶν Θηβαίων κατὰ τὴν συμμαχίην 
τῶν Αἰαχιδέων καὶ τρηχέως περιεφθέντων ὑπὸ τῶν ᾿Αθηναίων 
αὖτις οἱ Θηβαῖοι πέµφαντες τοὺς μὲν Αἰαχίδας σφι ἀπεδίδοσαν, 
τῶν δὲ ἀνδρῶν ἐδέοντο. 2. Αἰγινῆται δὲ εὐδαιμονίῃ τε pe- 
γάλη ἐπαρθέντες χαὶ ἔχθρης παλαιῆς ἀναμνησθέντες ἐχούσης ἐς 
᾿Αθηναίους, τότε Θηβαίων δεηθέντων πόλεμον ἀχήρυκτον 
᾿Αθηναίοισι ἐπέφερον. 1. ἐπικειμένων γὰρ αὐτῶν Βοιωτοῖσι 
ἐπιπλώσαντες μακρῇσι νηυσὶ ἐς τὴν ᾿Αττικὴν κατὰ μὲν ἔσυραν 
Φάληρον, κατὰ δὲ τῆς ἄλλης παραλίης πολλοὺς δήμους, 
ποιεῦντες δὲ ταῦτα μεγάλως ᾿Αθηναίους ἐσικνέοντο. 

82, 1. ἡ δὲ ἔχθρη ἡ προοφειλομένη ἐς ᾿Αθηναίους ἐκ τῶν Al- 
γινητέων ἐγένετο ἐξ ἀρχῆς τοιήδε. ᾿Επιδαυρίοισι ἡ γῆ xap- 
πὸν οὐδένα εδίδου, περὶ ταύτης ὧν τῆς συμφορῆς οἱ ᾿Επιδαύριοι 
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noi i Tanagrei e i Coronei e i Tespiesi? Anche questi, combatten- 
do sempre con noi di buon animo, sopportano la guerra. Perché 
bisogna chiedere l’aiuto loro? Ma piuttosto vediamo se non sia 
questo l’oracolo». 

80, 1. Riflettendo su queste proposte, un tale quando le co- 
nobbe, disse: «Io credo di capire che cosa vuol dirci l'oracolo. 
Dicono che da Asopo siano nate le figlie Tebe ed Egina: essendo 
esse sorelle, io credo che il dio vaticini di chiedere agli Egineti di 
essere vendicatori con noi». 2. E dal momento che pareva non 
si manifestasse alcuna opinione migliore di questa, mandati subi- 
to ambasciatori, chiedevano l’aiuto agli Egineti, dicendo di aiu- 
tarli secondo l'oracolo, dal momento che erano i più vicini. E gli 
Egineti, a essi che chiedevano aiuto, dissero che avrebbero invia- 
to come aiuto gli Eacidi. 

81, 1. I Tebani, avendo acquistato fiducia per l’alleanza degli 
Eacidi, si scontrarono con gli Ateniesi e furono sconfitti: allora 
mandarono di nuovo a restituire gli Eacidi e chiesero degli uomi- 
ni. 2. Gli Egineti, superbi per la grande prosperità e ricordan- 
dosi di un'antica inimicizia con gli Ateniesi, dal momento che al- 
lora i Tebani chiedevano aiuto, fecero guerra contro Atene senza 
dichiararla formalmente. 3. Infatti, mentre gli Ateniesi incal- 
zavano i Beoti, giunti con navi da guerra nell’Attica, devastarono 
il Falero e molti demi della rimanente costa e facendo ciò punzec- 
chiavano molto gli Ateniesi. 

82, 1. La precedente inimicizia da parte degli Egineti verso gli 
Ateniesi fu tale in origine. La terra non dava nessun frutto agli 
Epidauri. Perciò gli Epidauri interrogavano l’oracolo a Delfi su 
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ἐχρέωντο ἐν Δελφοῖσι’ ἡ δὲ Πυθίη σφέας ἐχέλευε Δαμίης τε xoi 
Αὐξησίης ἀγάλματα ἱδρύσασθαι χαὶ σφι ἱδρυσαμένοισι ἄμεινον 
συνοίσεσθαι. 2. ἐπειρώτων ὧν οἱ ᾿Επιδαύριοι χότερα χαλκοῦ 
ποιέωνται τὰ ἀγάλματα ἢ λίθου- ἡ δὲ Πυθίη οὐδέτερα τούτων 
ἔα, ἀλλὰ ξύλου ἡμέρης ἐλαίης. ἐδέοντο ὧν οἱ ᾿Επιδαύριοι Abn- 
ναίων ἐλαίην σφι δοῦναι ταμέσθαι, ἱρωτάτας δὴ χείνας νομίζον- 
τες εἶναι’ λέγεται δὲ xal ὡς ἐλαῖαι ἦσαν ἄλλοθι γῆς οὐδαμοῦ 
κατὰ χρόνον ἐχεῖνον ἢ ἐν ᾿Αθήναις. 3. οἱ δὲ ἐπὶ τοισίδε δώ- 
σειν ἔφασαν En’ ὦ ἀπάξουσι ἔτεος ἑχάστου τῇ te ᾿Αθηναίῃ τῇ 
Πολιάδι ἱρὰ καὶ τῷ ᾿Ερεχθέϊ; καταινέσαντες δὲ ἐπὶ τούτοισι 
οἱ ᾿Επιδαύριοι τῶν τε ἐδέοντο ἔτυχον καὶ ἀγάλματα ἐκ τῶν 
ἐλαιέων τουτέων ποιησάμενοι ἱδρύσαντο: xai ἥ τε γῆ σφι ἔφερε 
καρπὸν χαὶ ᾿Αθηναίοισι ἐπετέλεον τὰ συνέθεντο. 

83, 1. τοῦτον δ᾽ ἔτι τὸν χρόνον xai πρὸ τοῦ Αἰγινῆται Ἔπι- 
δαυρίων ἤχουον τά τε ἄλλα χαὶ δίκας διαβαίνοντες ἐς ᾿Επίδαυ- 
ρον ἐδίδοσάν τε χαὶ ἐλάμβανον παρ᾽ ἀλλήλων οἱ Αἰγινῆται. τὸ 
δὲ ἀπὸ τοῦδε νέας τε πηξάμενοι χαὶ ἀγνωμοσύνῃ χρησάμενοι 
ἀπέστησαν ἀπὸ τῶν ᾿Επιδαυρίων. 2. ἅτε δὲ ἐόντες διάφοροι 
ἐδηλέοντο αὐτούς, ὥστε δὴ θαλασσοχράτορες ἐόντες, καὶ δὴ χαὶ 
τὰ ἀγάλματα ταῦτα τῆς τε Δαμίης καὶ τῆς Αὐξησίης ὑπαιρέον- 
ται αὐτῶν, χαί σφεα ἐχομίσαντο καὶ ἱδρύσαντο τῆς σφετέρης 
χώρης ἐς τὴν μεσόγαιαν, τῇ Οἴη μέν ἐστι οὔνομα, στάδια δὲ 
μάλιστά хт) ἀπὸ τῆς πόλιος ὡς εἴχοσι ἀπέχει. 3. ἱδρυσάμενοι 
δὲ ἐν τούτῳ τῷ χώρῳ θυσίῃσί τέ σφεα καὶ χοροῖσι γυναιχηίοισι 
κερτομίοισι ἱλάσχοντο, χορηγῶν ἀποδεικνυμένων ἑχατέρῃ τῶν 
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questa sciagura; e la Pizia, a sua volta, diceva loro di innalzare 
statue di Damia e Auxesia e che, una volta alzatele, le cose sareb- 
bero andate loro meglio. 2. Perciò gli Epidauri chiedevano se 
le statue dovessero farle di bronzo o di pietra, ma la Pizia non 
permetteva nessuno di questi materiali, tranne il legno di olivo 
‘domestico. Perciò gli Epidauri chiedevano agli Ateniesi di conce- 
dere di tagliare un olivo, sapendo che i più sacri erano quelli, e si 
dice anche che in quel tempo non c’erano olivi in nessun altro 
punto della terra tranne che ad Atene. 3. E gli Ateniesi rispo- 
sero che l'avrebbero concesso a queste condizioni, e cioè che ogni 
anno facessero dei sacrifici ad Atena Poliade e a Eretteo. Gli 
Epidauri, d'accordo su queste cose, ebbero quanto chiedevano, 
fecero statue da questi olivi, le eressero; e la terra portava loro 
frutto e compivano ciò che avevano concordato con gli Ateniesi. 
83, 1. In questo tempo ancora e anche prima, gli Egineti erano 
soggetti agli Epidauri; fra l’altro, anche per i processi: sbarcati in 
Epidauro, li intentavano e ricevevano giustizia fra di loro. In se- 
guito, invece, costruirono delle navi e, forti della loro stoltezza, 
si staccarono dagli Epidauri. 2. Essendo poi in discordia con 
loro, li danneggiavano, dato che erano padroni del mare: rubano 
loro anche queste statue di Damia e di Auxesia, le portano via e 
le erigono nell’entroterra della propria regione, che si chiama Oie 
e che dista al massimo venti stadi dalla città. 3. E, dopo averle 
innalzate in questo luogo, le propiziavano con sacrifici e con cori 
femminili, che lanciavano invettive; per ciascuna delle divinità, 
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δαιμόνων δέχα ἀνδρῶν: χαχῶς δὲ ἠγόρευον οἱ χοροὶ ἄνδρα μὲν 
οὐδένα, τὰς δὲ ἐπιχωρίας γυναῖκας. ἦσαν δὲ xai τοῖσι ᾿Επιδαυ- 
ρίοισι αἱ αὐταὶ ἱρουργίαι: εἰσὶ δέ σφι καὶ ἄρρητοι ἱρουργίαι. 

84, 1. κλεφθέντων δὲ τῶνδε τῶν ἀγαλμάτων οἱ ᾿Επιδαύριοι 
τοῖσι ᾿Αθηναίοισι τὰ συνέθεντο οὐκ ἐπετέλεον. πέμψαντες δὲ οἱ 
᾿Αθηναῖοι ἐμήνιον τοῖσι ᾿Επιδαυρίοισι' οἱ δὲ ἀπέφαινον λόγῳ 
ὡς οὐχ ἀδικοῖεν: ὅσον μὲν γὰρ χρόνον εἶχον τὰ ἀγάλματα ἐν 
τῇ χώρη, ἐπιτελέειν τὰ συνέθεντο, ἐπεὶ δὲ ἐστερῆσθαι αὐτῶν, οὐ 
δίκαιοι εἶναι ἀποφέρειν ἔτι, ἀλλὰ τοὺς ἔχοντας αὐτὰ Αἰγινήτας 
πρήσσεσθαι ἐχέλευον. 2. πρὸς ταῦτα οἱ ᾿Αθηναῖοι ἐς Αἴγιναν 
πέµφαντες ἀπαίτεον τὰ ἀγάλματα: οἱ δὲ Αἰγινῆται ἔφασαν opi- 
σι τε καὶ ᾿Αθηναίοισι εἶναι οὐδὲν πρῆγμα. 

85, т. ᾿Αθηναῖοι μέν νυν λέγουσι μετὰ τὴν ἀπαίτησιν àro- 
σταλῆναι τριήρεϊ μιῇ τῶν ἀστῶν τούτους (οὓς) ἀποπεμφθέντας 
ἀπὸ τοῦ χοινοῦ xai ἀπικομένους ἐς Αἴγιναν τὰ ἀγάλματα ταῦτα 
ὡς σφετέρων ξύλων ἐόντα πειρᾶν ἐκ τῶν βάθρων ἐξανασπᾶν, ἵνα 
σφέα ἀναχομίσωνται. 2. οὐ δυναμένους δὲ τούτῳ τῷ τρόπῳ 
αὐτῶν χρατῆσαι, περιβαλόντας σχοινία ἕλχειν τὰ ἀγάλματα, 
καί σφι ἕλκουσι βροντήν τε χαὶ ἅμα τῇ βροντῇ σεισμὸν ἐπιγενέ- 
σθαι’ τοὺς δὲ τριηρίτας τοὺς ἕλχοντας ὑπὸ τούτων ἀλλοφρονῆ- 
σαι, παθόντας δὲ τοῦτο κτείνειν ἀλλήλους ἅτε πολεμίους, ἐς ὃ 
ёх πάντων ἕνα λειφθέντα ἀναχομισθῆναι αὐτὸν ἐς Φάληρον. 

86, ι. ᾿Αθηναῖοι μὲν οὕτω γενέσθαι λέγουσι, Αἰγινῆται δὲ οὐ 
μιῇ νηὶ ἀπικέσθαι ᾿Αθηναίους (μίαν μὲν γὰρ xai ὀλίγῳ πλεῦνας 
μιῆς, xai εἰ σφίσι μὴ ἔτυχον ἐοῦσαι νέες, ἀπαμύνεσθαι ἂν εὖπε- 
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avevano stabilito come coreghi dieci uomini: i cori non insultava- 
no nessun uomo, ma solo le donne del paese. Le stesse cerimonie 
sacre le avevano gli Epidauri, che hanno anche loro rituali miste- 
riosi. 

84, 1. Dopo il furto di queste statue, gli Epidauri non compi- 
vano più ciò che avevano pattuito con gli Ateniesi. Gli Ateniesi, 
inviati dei messi, si sdegnavano con gli Epidauri; ma essi dimo- 
stravano col ragionamento come non avessero mancato: per tutto 
il tempo in cui avevano avuto nella regione le statue, avevano 
compiuto quanto concordato; ma dopo che ne erano stati privati, 
non era giusto che pagassero ancora, e dicevano che dovevano pa- 
gare quelli che le avevano, cioè gli Egineti. з. A queste rispo- 
ste gli Ateniesi, mandati ambasciatori a Egina, richiedevano le 
statue, ma gli Egineti dissero che fra gli Ateniesi e loro non c’era 
nulla in comune. 

85, 1. Gli Ateniesi raccontano che, dopo la richiesta, furono 
inviati con una sola trireme questi cittadini, che mandati a nome 
della comunità, giunti a Egina, cercavano di svellere dai basa- 
menti queste statue, dal momento che erano fatte con i loro le- 
gni, per portarsele via. 2. Poiché non riuscirono a impadronir- 
sene con questo sistema, girate attorno delle funi, trascinavano le 
statue e, mentre le trascinavano, dicono che sopravvenne un tuo- 
no e col tuono un terremoto. E raccontano che quelli della trire- 
me che tiravano le statue, in seguito a questi fatti siano impazziti 
e per questa sciagura si siano uccisi tra loro come nemici, al pun- 
to che uno solo fra tutti tornò superstite al Falero. 

86, 1. Gli Ateniesi dunque raccontano che le cose andarono 
così, ma gli Egineti dicono che gli Ateniesi non giunsero con una 
sola nave (perché infatti una o poco più di una, anche se per caso 
non avessero avuto navi, le avrebbero facilmente fronteggiate), 
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τέως), ἀλλὰ πολλῇσι νηυσὶ ἐπιπλέειν σφίσι ἐπὶ τὴν χώρην, aù- 
τοὶ δέ σφι εἶξαι καὶ οὐ ναυμαχῆσαι. 2. οὐκ ἔχουσι δὲ τοῦτο 
διασημῆναι ἀτρεχέως, οὔτε εἰ ἥσσονες συγγινωσκόμενοι εἶναι τῇ 
ναυμαχίῃ xatà τοῦτο εἶξαν, οὔτε εἰ βουλόμενοι ποιῆσαι οἷόν τι 
καὶ ἐποίησαν. 1. ᾿Αθηναίους μέν νυν, ἐπείτε σφι οὐδεὶς ἐς 
μάχην κατίστατο, ἀποβάντας ἀπὸ τῶν νεῶν τρέπεσθαι πρὸς τὰ 
ἀγάλματα, οὐ δυναμένους δὲ ἀνασπάσαι ёх τῶν βάθρων αὐτὰ 
οὕτω δὴ περιβαλομένους σχοινία ἕλχειν, ἐς οὗ ἑλχόμενα τὰ 
ἀγάλματα ἀμφότερα τὠυτὸ ποιῆσαι, ἐμοὶ μὲν οὐ πιστὰ λέγον- 
τες, ἄλλῳ δέ τεῳ’ ἐς γούνατα γάρ σφι αὐτὰ πεσεῖν, καὶ τὸν ἀπὸ 
τούτου χρόνον διατελέειν οὕτως ἔχοντα. 4. ᾿Αθηναίους μὲν 
δὴ ταῦτα ποιέειν, σφέας δὲ Αἰγινῆται λέγουσι, πυθομένους τοὺς 
᾿Αθηναίους ὡς μέλλοιειν ἐπὶ σφέας στρατεύεσθαι, ἑτοίμους ᾿Αρ- 
γείους ποιέεσθαι. τούς τε δὴ ᾿Αθηναίους ἀποβεβάναι ἐς τὴν Al- 
γιναίην χαὶ ἥκειν βοηθέοντας σφίσι τοὺς ᾿Αργείους καὶ λαθεῖν τε 
ἐξ Επιδαύρου διαβάντας ἐς τὴν νῆσον хой οὐ προαχηχοόσι τοῖσι 
᾿Αθηναίοισι ἐπιπεσεῖν ὑποταμομένους τὸ ἀπὸ τῶν νεῶν, ἅμα τε 
ἐν τούτῳ τὴν βροντήν тє γενέσθαι καὶ τὸν σεισμὸν αὐτοῖσι. 

87, 1. λέγεται μέν νυν ὑπ᾽ ᾿Αργείων τε καὶ Αἰγινητέων τάδε, 
ὁμολογέεται δὲ xoi ὑπ᾽ ᾿Αθηναίων ἕνα μοῦνον τὸν ἀποσωθέντα 
αὐτῶν ἐς τὴν ᾿Αττικὴν γενέσθαι 2. πλὴν ᾿Αργεῖοι μὲν λέγου- 
σι αὐτῶν τὸ ᾿Αττικὸν στρατόπεδον διαφθειράντων τὸν ἕνα τοῦ- 
τον περιγενέσθαι, ᾿Αθηναῖοι δὲ τοῦ δαιμονίου: περιγενέσθαι 
μέντοι οὐδὲ τοῦτον τὸν ἕνα, ἀλλ᾽ ἀπολέσθαι τρόπῳ τοιῷδε: χο- 
μισθεὶς ἄρα ἐς τὰς ᾿Αθήνας ἀπήγγελλε τὸ πάθος: πυθομένας δὲ 
τὰς γυναῖκας τῶν ἐπ᾽ Αἴγιναν στρατευσαμένων ἀνδρῶν, δεινόν 
τι ποιησαμένας χεῖνον μοῦνον ἐξ ἁπάντων σωθῆναι, πέριξ τὸν 
ἄνθρωπον τοῦτον λαβούσας χαὶ χεντεύσας τῇσι περόνῃσι τῶν 
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ma che navigarono con molte navi contro la loro regione e che es- 
si avevano ceduto e non avevano combattuto per mare. 2. Ma 
non sanno spiegare chiaramente questo: se, riconoscendo di esse- 
re inferiori, per questo avevano evitato la battaglia navale, oppu- 
re se la evitarono perché volevano fare quanto poi di fatto fece- 
ro. 3. Gli Ateniesi dunque, poiché nessuno li affrontava in 
battaglia, scesi dalle navi, si erano diretti verso le statue; e non 
potendole strappare dai basamenti, circondatele con funi, le tira- 
vano. Finché entrambe le statue tirate fecero la stessa cosa - di- 
cono cose per me non credibili, ma per qualcun altro forse sì - e 
cioè che le due statue caddero in ginocchio e da quel momento ri- 
masero così. 4. Gli Egineti dunque dicono che gli Ateniesi fe- 
cero questo; quanto a loro, avendo saputo che gli Ateniesi stava- 
no per fare una spedizione contro di loro, si assicurarono gli aiuti 
argivi; quando gli Ateniesi sbarcarono a Egina, apparvero in loro 
aiuto gli Argivi, sbarcati nascostamente sull’isola da Epidauro: 
costoro si gettarono sugli Ateniesi, che non li avevano sentiti pri- 
ma, tagliando la ritirata sulle navi, e in questo momento era so- 
praggiunto il tuono e il terremoto. 

87, 1. Gli Argivi e gli Egineti danno questa versione, e anche 
da parte ateniese si concorda che uno solo dei loro, salvatosi, sia 
tornato in Attica. 2. Senonché gli Argivi raccontano che quel- 
lo solo sopravvisse quando essi distrussero l'accampamento atti- 
co, mentre gli Ateniesi dicono che lo distrusse la divinità e del re- 
sto neppure quell’uomo sopravvisse, ma finì in questo modo: tor- 
nato ad Atene, riferiva la sciagura, € le mogli degli uomini che 
avevano fatto la spedizione contro Egina, venutolo a sapere, con- 
siderando che fosse intollerabile che lui solo fra tutti si fosse sal- 
vato, prendendo l’uomo in mezzo e trafiggendolo con le fibbie 
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ἱματίων εἰρωτᾶν ἑχάστην αὐτέων ὅχου εἴη ὁ ἑωυτῆς ἀνήρ. — 5. 
καὶ τοῦτον μὲν οὕτω διαφθαρῆναι, ᾿Αθηναίοισι δὲ ἔτι τοῦ 
πάθεος δεινότερόν τι δόξαι εἶναι τὸ τῶν γυναικῶν ἔργον. ἄλλῳ 
μὲν δὴ οὐχ ἔχειν ὅτεῳ ζημιώσωσι τὰς γυναῖκας, τὴν δὲ ἐσθῆτα 
μετέβαλον αὐτέων ἐς τὴν "бда" ἐφόρεον γὰρ δὴ πρὸ τοῦ αἱ τῶν 
᾿Αθηναίων γυναῖκες ἐσθῆτα Δωρίδα, τῇ Κορινθίῃ παραπλησιω- 
τάτην᾽ μετέβαλον ὧν ἐς τὸν λίνεον χιθῶνα, ἵνα δὴ περόνῃσι μὴ 
χρέωνται. 

88, 1. ἔστι δὲ ἀληθέϊ λόγῳ χρεωμένοισι οὐχ ᾿]ὰς αὕτη ἡ 
ἐσθὴς τὸ παλαιὸν ἀλλὰ Κάειρα, ἐπεὶ ἥ γε Ἑλληνικὴ ἐσθὴς πᾶ- 
σα ἡ ἀρχαίη τῶν γυναικῶν ἡ αὐτὴ ἦν τὴν νῦν Δωρίδα καλέο- 
μεν. 2. τοῖσι δὲ ᾿Αργείοισι xai τοῖσι Αἰγινήτῃσι καὶ πρὸς tað- 
τα ἔτι τόδε [ποιῆσαι] νόμον εἶναι, παρὰ σφίσι ἑχατέροισι τὰς πε- 
ρόνας ἡμιολίας ποιέεσθαι τοῦ τότε κατεστεῶτος μέτρου, xai ἐς 
τὸ ἱρὸν τῶν θεῶν τουτέων περόνας μάλιστα ἀνατιθέναι τὰς γυ- 
ναῖχας, ᾿Αττικὸν δὲ μήτε τι ἄλλο προσφέρειν πρὸς τὸ ἱρὸν μήτε 
κέραμον, ἀλλ᾽ ἐκ χυτρίδων ἐπιχωριέων νόμον τὸ λοιπὸν αὐτόθι 
εἶναι πίνειν. 3. ᾿Αργείων μέν νυν καὶ Αἰγινητέων αἱ γυναῖκες 
ἐκ [τε] τόσου хат’ ἔριν τὴν ᾿Αθηναίων περόνας ἔτι xai ἐς ἐμὲ 
ἐφόρεον μέζονας ἢ πρὸ τοῦ. 

89, 1. τῆς δὲ ἔχθρης τῆς πρὸς Αἰγινήτας ἐξ ᾿Αθηναίων γενο- 
μένης ἀρχὴ κατὰ τὰ εἴρηται ἐγένετο. τότε δὴ Θηβαίων ἐπικα- 
λεομένων προθύμως τῶν περὶ τὰ ἀγάλματα γενομένων dva- 
μιμνησκόμενοι οἱ Αἰγινῆται ἐβοήθεον τοῖσι Βοιωτοῖσι. 2. Al- 
γινῆταί τε δὴ ἐδηίουν τῆς ᾿Αττικῆς τὰ παραθαλάσσια, xai 
᾿Αθηναίοισι ὁρμημένοισι ёл’ Αἰγινήτας στρατεύεσθαι ἦλθε pav- 
τήιον ἐκ Δελφῶν ἐπισχόντας ἀπὸ τοῦ Αἰγινητέων ἀδικίου τριή- 
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dei vestiti, chiedevano a una a una dove fosse il proprio marito. 
3. E così anche questi morì e agli Ateniesi sembrò che l’azione 
delle donne fosse ancora più triste del disastro, ma non avendo 
altro modo per punire le donne, cambiarono la loro veste in quel- 
la ionica, perché prima di questo fatto le donne degli Ateniesi 
portavano una veste dorica in tutto simile a quella corinzia, e per- 
ciò la cambiarono in una tunica di lino perché non si servissero 
più di fibbie. 

88, τ. Ma per chi vuol attenersi al vero, questo costume in ori- 
gine non era ionico ma cario, poiché il vestito greco antico delle 
donne era uguale in ogni caso a quello che ora chiamiamo dori- 
co. 2. Per gli Argivi e per gli Egineti, ancora in rapporto a que- 
sto fatto, dicono che anche questo fosse legge, che presso entram- 
bi si facessero delle fibbie una volta e mezza piü grandi della mi- 
sura allora usuale e che le donne, al santuario di queste dee, dedi- 
cassero soprattutto fibbie e non portassero nulla di attico per il 
santuario, neppure un vaso, ma che là, per l'avvenire, fosse nor- 
ma di bere da vasi locali. 3. E da quel tempo le donne degli 
Argivi e degli Egineti, per odio contro gli Ateniesi, portarono 
fibbie piü grandi di prima ancora fino al mio tempo. 

89, т. L'inizio della contesa sorta fra gli Egineti e gli Ateniesi 
avvenne come si & detto. E allora, poiché i Tebani chiedevano 
aiuto, volentieri gli Egineti aiutavano i Beoti, ricordandosi di ció 
che era accaduto a proposito delle statue. 2. Gli Egineti dun- 
que devastavano le zone costiere dell' Attica, e agli Ateniesi, che 
stavano per muovere contro gli Egineti, giunse un vaticinio da 
Delfi: che facessero passare trent'anni dall'offesa degli Egineti e 
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κοντα ἔτεα τῷ ἑνὶ xai τριηχοστῷ Αἰαχῷ τέμενος ἀποδέξαντας 
ἄρχεσθαι τοῦ πρὸς Αἰγινήτας πολέμου, χαί σφι χωρήσειν τὰ 
βούλονται’ ἣν δὴ αὐτίκα ἐπιστρατεύωνται, πολλὰ μέν σφεας ἐν 
τῷ μεταξὺ τοῦ χρόνου πείσεσθαι, πολλὰ δὲ χαὶ ποιήσειν, τέλος 
μέντοι καταστρέφεσθαι. з. ταῦτα ὡς ἀπενειχθέντα ἤκουσαν 
οἱ ᾿Αθηναῖοι, τῷ μὲν Αἰαχῷ τέμενος ἀπέδεξαν τοῦτο τὸ νῦν ἐπὶ 
τῆς ἀγορῆς ἵδρυται, τριήχοντα δὲ ἔτεα οὐχ ἀνέσχοντο ἀχούσαν- 
τες ὅχως χρεὸν εἴη ἐπισχεῖν πεπονθότας ὑπ᾽ Αἰγινητέων 
ἀνάρσια. 

90, т. ἐς τιμωρίην δὲ παρασχευαζομένοισι αὐτοῖσι ἐκ Λαχε- 
δαιμονίων πρῆγμα ἐγειρόμενον ἐμπόδιον ἐγένετο. πυθόμενοι 
γὰρ Λαχεδαιμόνιοι τὰ ёх τῶν ᾿Αλχμεωνιδέων ἐς τὴν Πυθίην 
μεμηχανημένα xai τὰ ἐκ τῆς Πυθίης ἐπὶ σφέας τε xai τοὺς Πει- 
σιστρατίδας συμφορὴν ἐποιεῦντο διπλήν, ὅτι τε ἄνδρας ξείνους 
σφίσι ἐόντας ἐξεληλάκεσαν ἐκ τῆς ἐχείνων, χαὶ ὅτι ταῦτα ποιή- 
σασι χάρις οὐδεμία ἐφαίνετο πρὸς ᾿Αθηναίων. 2. ἔτι τε πρὸς 
τούτοισι ἐνῆγόν σφεας οἱ χρησμοὶ λέγοντες πολλά τε χαὶ ἀνάρ- 
σια ἔσεσθαι αὐτοῖσι ἐξ ᾿Αθηναίων, τῶν πρότερον μὲν ἦσαν 
ἀδαέες, τότε δὲ Κλεομένεος κομίσαντος ἐς Σπάρτην ἐξέμαθον. 
ἐκτήσατο δὲ ὁ Κλεομένης ἐκ τῆς ᾿Αθηναίων ἀχροπόλιος τοὺς 
χρησμούς, τοὺς ἔχτηντο μὲν πρότερον οἱ Πεισιστρατίδαι, ἐξε- 
λαυνόμενοι δὲ ἕλιπον ἐν τῷ ἱρῷ’ χαταλειφθέντας δὲ ὁ Κλεο- 
μένης ἀνέλαβε. 

91, т. τότε δὲ ὡς ἀνέλαβον οἱ Λακεδαιμόνιοι τοὺς χρησμοὺς 
καὶ τοὺς ᾿Αθἠναίους ὥρων αὐξομένους xai οὐδαμῶς ἑτοίμους 
ἐόντας πείθεσθαι σφίσι, νόῳ λαβόντες ὡς ἐλεύθερον μὲν ἐὸν τὸ 
γένος τὸ ᾿Αττικὸν ἰσόρροπον τῷ ἑωυτῶν ἂν γίνοιτο, κατεχό- 
μενον δὲ ὑπὸ τυραννίδος ἀσθενὲς χαὶ πειθαρχέεσθαι ἕτοιμον, 
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che nel trentunesimo, dopo aver consacrato un recinto sacro ad 
Eaco, iniziassero la guerra contro gli Egineti, e che quanto desi- 
deravano si sarebbe realizzato. Se invece avessero fatto la spedi- 
zione subito, sarebbero capitate loro nel frattempo molte sciagu- 
re e molte poi ne avrebbero anche causate, ma alla fine avrebbero 
vinto. 3. Gli Ateniesi, come sentirono riferite queste cose, de- 
dicarono a Eaco questo recinto sacro, che sorge ora sull’agorà; ma 
non sopportarono di udire che dovevano attendere ancora tren- 
t'anni, poiché avevano sofferto cose tremende da parte degli Egi- 
neti. 

90, 1. E mentre si preparavano per la vendetta, sopravvenne 
loro come impedimento un fatto suscitato dai Lacedemoni. Infat- 
ti i Lacedemoni, venuti a sapere quanto era stato tramato dagli 
Alcmeonidi contro la Pizia e dalla Pizia contro loro e i Pisistrati- 


< 
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di, consideravano duplice sventura il fatto di aver cacciato dalla < 


loro terra uomini che erano loro ospiti senza che, avendo fatto 
questo, non si mostrasse nessuna gratitudine da parte degli Ate- 
niesi. 2. Ma ancora piü di ció li incitavano gli oracoli, dicendo 
che molte e terribili cose sarebbero toccate loro da parte degli 
Ateniesi, oracoli di cui prima erano ignari, ma che allora conosce- 
vano, avendoli portati a Sparta Cleomene. Perché Cleomene ave- 
va preso dall'acropoli di Atene gli oracoli che possedevano prima 
i Pisistratidi, ma che, essendo stati cacciati, avevano abbandona- 
to nel santuario: una volta abbandonati, li prese appunto Cleo- 
mene. 

91, 1. Quando dunque i Lacedemoni presero gli oracoli e ve- 
devano che gli Ateniesi si facevano piü forti e non erano affatto 
disposti a obbedire loro, avendo capito che la stirpe attica, una 
volta libera, sarebbe divenuta pari a loro in potenza, mentre in- 
vece se dominata da una tirannide sarebbe rimasta debole e di- 
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μαθόντες δὲ τούτων ἕχαστα μετεπέμποντο Ἱππίην τὸν Πεισι- 
στράτου ἀπὸ Σιγείου τοῦ ἐν Ἑλλησπόντῳ ἐς ὃ καταφεύγουσι οἱ 
Πεισιστρατίδαι. 2. ἐπείτε δέ σφι "Inning καλεόμενος ἦχε, ye- 
ταπεμψάμενοι xai τῶν ἄλλων συμμάχων ἀγγέλους ἔλεγόν σφι 
Σπαρτιῆται τάδε «ἄνδρες σύμμαχοι, συγγινώσκομέν αὐτοῖσι 
ἡμῖν οὐ ποιήσασι ὀρθῶς: ἐπαρθέντες γὰρ χιβδήλοισι μαντηίοισι 
ἄνδρας ξείνους ἐόντας ἡμῖν τὰ μάλιστα χαὶ ἀναδεχομένους ὑπο- 
χειρίας παρέξειν τὰς ᾿Αθήνας, τούτους ёх τῆς πατρίδος ἐξηλά- 
σαμεν, χαὶ ἔπειτα ποιήσαντες ταῦτα δήμῳ ἀχαρίστῳ παρεδώ- 
χαμεν τὴν πόλιν, ὃς ἐπείτε δι᾽ ἡμέας ἐλευθερωθεὶς ἀνέχυφε, 
ἡμέας μὲν χαὶ τὸν βασιλέα ἡμέων περιυβρίσας ἐξέβαλε, δόξαν 
δὲ φύσας αὐξάνεται, ὥστε ἐχμεμαθήχασι μάλιστα μὲν οἱ περίοι- 
κοι αὐτῶν Βοιωτοὶ χαὶ Χαλκιδέες, τάχα δέ τις χαὶ ἄλλος ἐκ- 
μαθήσεται ἁμαρτών. 3. ἐπείτε δὲ ἐχεῖνα ποιήσαντες ἡμάρτο- 
μεν, νῦν πειρησόμεθά σφεα ἅμα ὑμῖν ἀπιχόμενοι τίσασθαι: αὖ- 
τοῦ γὰρ τούτου εἵνεχεν τόνδε τε Ἱππίην μετεπεμψάμεθα xoi 
ὑμέας ἀπὸ τῶν πολίων, ἵνα χοινῷ τε λόγῳ xai χοινῷ στόλῳ 
ἐσαγαγόντες αὐτὸν ἐς τὰς ᾿Αθήνας ἀποδῶμεν τὰ χαὶ ἀπειλό- 
μεθα». 

92, 1. οἱ μὲν ταῦτα ἔλεγον, τῶν δὲ συμμάχων τὸ πλῆθος οὐχ 
ἐνεδέχετο τοὺς λόγους. οἱ μέν νυν ἄλλοι ἡσυχίην ἦγον, Κορίν- 
θιος δὲ Σωκλέης ἔλεξε τάδε: от. «Tj δὲ б τε οὐρανὸς ἔνερθε 
ἔσται τῆς γῆς καὶ ἡ γῆ μετέωρος ὑπὲρ τοῦ οὐρανοῦ, χαὶ ἄνθρω- 
ποι νομὸν ἐν θαλάσσῃ ἕξουσι χαὶ ἰχθύες τὸν πρότερον ἄνθρωποι, 
ὅτε γε ὑμεῖς, ὦ Λακεδαιμόνιοι, ἰσοχρατίας καταλύοντες τυραν- 
νίδας ἐς τὰς πόλις χατάγειν παρασκευάζεσθε, τοῦ οὔτε ἀδικώτε- 
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sposta a obbedire, compresa ciascuna di queste cose, mandavano 
a chiamare Ippia, il figlio di Pisistrato, dal Sigeo, quello che è 
nell'Ellesponto, dove i Pisistratidi sogliono rifugiarsi. 2. E 
quando, chiamato da loro, Ippia giunse, mandati a chiamare mes- 
saggeri anche da parte degli altri alleati, gli Spartiati fecero loro 
questo discorso: «Uomini alleati, noi riconosciamo di non aver 
agito giustamente perché, spinti da falsi oracoli, abbiamo scaccia- 
to dalla loro patria uomini che erano quanto mai legati a noi da 
ospitalità e che ci promettevano di tenerci Atene sottomessa e 
poi, dopo aver fatto questo, abbiamo consegnato la città a una 
popolazione ingrata che in seguito, liberata da noi, sollevò la te- 
sta e facendoci grande offesa, cacciò noi e il nostro re e poi, cre- 
sciuta in orgoglio, aumenta in potenza, così come l’hanno potuto 
conoscere soprattutto i loro vicini Beoti e Calcidesi. Ben presto 
qualche altro capirà di aver sbagliato. 3. Dal momento che fa- 
cendo ciò abbiamo sbagliato, ora cercheremo di rimediare insie- 
me a voi: proprio per questo abbiamo mandato a chiamare questo 
Ippia e voi dalle città perché, di comune accordo e con un comu- 
ne esercito, riconducendoli in Atene, gli restituiamo ciò che gli 
abbiamo tolto». | 

92, 1. Quelli parlavano così, ma la maggior parte degli alleati 
non accettava le proposte; mentre tutti gli altri stavano in silen- 
zio, così parlò Socle di Corinto: αι. «Certo il cielo starà sotto 
la terra e la terra starà in alto sopra il cielo e gli uomini abiteran- 
no in mare e i pesci dove prima abitavano gli uomini, dal momen- 
to che voi, o Lacedemoni, abbattendo regimi di uguaglianza, vi 
apprestate a introdurre nelle città tirannidi delle quali, fra gli по- 
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póv ἐστι οὐδὲν хат’ ἀνθρώπους οὔτε μιαιφονώτερον. 2. el γὰρ 
δὴ τοῦτό γε δοχέει ὑμῖν εἶναι χρηστὸν ὥστε τυραννεύεσθαι τὰς 
πόλις, αὐτοὶ πρῶτοι τύραννον χαταστησάμενοι παρὰ σφίσι að- 
τοῖσι οὕτω xal (παρὰ) τοῖσι ἄλλοισι δίζησθε χατιστάναι’ νῦν δὲ 
αὐτοὶ τυράννων ἄπειροι ἐόντες χαὶ φυλάσσοντες τοῦτο δεινότατα 
ἐν τῇ Σπάρτῃ μὴ γενέσθαι, παραχρᾶσθε ἐς τοὺς συμμάχους: εἰ 
δὲ αὐτῶν ἔμπειροι ἔατε χατά περ ἡμεῖς, εἴχετε ἂν περὶ αὐτοῦ 
γνώμας ἀμείνονας συμβαλέσθαι Tj περ νῦν. В 1. Κορινθίοισι 
γὰρ ἦν πόλιος κατάστασις τοιήδε- ἦν ὀλιγαρχίη, xai οὗτοι Bax- 
χιάδαι καλεόμενοι ἔνεμον τὴν πόλιν, ἐδίδοσαν δὲ xal ἤγοντο ἐξ 
ἀλλήλων. ᾽Αμϕίονι δὲ ἐόντι τούτων τῶν ἀνδρῶν γίνεται θυγάτηρ 
χωλή- οὔνομα δέ οἱ ἦν Λάβδα. ταύτην Βακχιαδέων γὰρ οὐδεὶς 
ἤθελε γῆμαι, ἴσχει ᾿Ηετίων ὁ ᾿Εχεχράτεος, δήμου μὲν ἐὼν ix 
Πέτρης, ἀτὰρ τὰ ἀνέκαθεν Λαπίθης τε xai Καινείδης. 2. ёх 
δέ οἱ ταύτης τῆς γυναικὸς οὐδ᾽ ἐξ ἄλλης παῖδες ἐγίνοντο" 
ἐστάλη Фу ἐς Δελφοὺς περὶ γόνου. ἐσιόντα δὲ αὐτὸν ἰθέως ἡ 
Πυθίη προσαγορεύει τοισίδε τοῖσι ἔπεσι" 


Ἠετίων, οὔτις σε τίει πολύτιτε: λέοντα 
Λάβδα κύει, τέξει δ᾽ ὁλοοίτροχον' ἐν δὲ πεσεῖται 
ἀνδράσι μουνάρχοισι, δικαιώσει δὲ Κόρινθον. 


з. ταῦτα χρησθέντα τῷ ᾿Ἠετίωνι ἐξαγγέλλεταί хос̧ τοῖσι Bax- 
χιάδῃσι, τοῖσι τὸ μὲν πρότερον γενόμενον χρηστήριον ἐς Κόριν- 
доу ἦν ἄσημον, φέρον τε ἐς τὠυτὸ xai τὸ τοῦ ᾿Ηετίωνος καὶ Aé- 
γον ὧδε- 
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mini, non c'è nulla di più ingiusto e di più sanguinario. 2. Se 
questo vi pare veramente meglio, cioè che le città siano rette da 
tiranni, voi per primi, stabilito un tiranno fra voi stessi, cercate 
poi di imporlo fra gli altri. Ma voi ora non avete esperienza di ti- 
ranni e guardate con la massima attenzione che questo non av- 
venga a Sparta, ma agite male verso gli alleati, perché se voi stes- 
si ne aveste fatto esperienza come noi, potreste ora offrirci pareri 
migliori sull'argomento di quanto non facciate adesso. ßı. La 
costituzione dei Corinzi era questa: c'era un’oligarchia, e costo- 
ro, chiamati Bacchiadi, amministravano la città e si sposavano fra 
loro. Аа Anfione, che era uno di questi uomini, nacque una figlia 
zoppa di nome Labda. Poiché nessuno dei Bacchiadi voleva spo- 
sarla, la sposava Eezione, figlio di Echecrate, che era un popola- 
no di Petra, ma di origine lapita e discendente di Ceneo. 2. A 
costui, né da questa donna, né da altra nacquero figli, e perció 
parti per Delfi per interrogare l'oracolo sulla prole. E a lui che 
entrava, la Pizia si rivolge subito con queste precise parole: 


Eezione, nessuno onora te, o degno di molto onore; un leone 
Labda ha nel ventre ma lo partorirà come un macigno precipite. 
Poi si abbatterà sugli uomini che regnano da soli e punirà Corinto. 


3. Questo vaticinio dato a Eezione viene per caso riferito ai Bac- 
chiadi, ai quali era rimasto oscuro un precedente responso oraco- 
lare su Corinto, che portava alla stessa conclusione di quello di 
Eezione e diceva cosi: 
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αἰετὸς ἐν пётртох χύει, τέξει δὲ λέοντα 

καρτερὸν ὠμηστήν: πολλῶν δ᾽ ὑπὸ γούνατα λύσει. 
ταῦτά νυν εὖ φράζεσθε, Κορίνθιοι, ot περὶ καλὴν 
Πειρήνην οἰχεῖτε xai ὀφρυόεντα Κόρινθον. 


Y т. τοῦτο μὲν δὴ τοῖσι Βακχιάδῃσι πρότερον γενόμενον ἦν 
ἀτέχμαρτον, τότε δὲ τὸ ᾿Ηετίωνι γενόμενον ὡς ἐπύθοντο αὐτίκα 
xai τὸ πρότερον συνῆχαν ἐὸν συνῳδὸν τῷ ᾿Ηετίωνος. συνέντες 
δὲ xai τοῦτο εἶχον ἐν ἡσυχίῃ, ἐθέλοντες τὸν μέλλοντα ᾿Ηετίωνι 
γίνεσθαι γόνον διαφθεῖραι. ὡς δ᾽ ἔτεχε ἡ γυνὴ τάχιστα, méu- 
πουσι σφέων αὐτῶν δέχα ἐς τὸν δῆμον ἐν τῷ χατοίκητο ὁ ’He- 
τίων ἀποκτενέοντας τὸ παιδίον. 2. ἀπικόμενοι δὲ οὗτοι ἐς τὴν 
Πέτρην xoi παρελθόντες ἐς τὴν αὐλὴν τὴν ᾿Ηετίωνος αἴτεον τὸ 
παιδίον: ἡ δὲ Λάβδα εἰδυζά τε οὐδὲν τῶν εἵνεχα ἐχεῖνοι ἀπικοία- 
το χαὶ δοχέουσά σφεας φιλοφροσύνης τοῦ πατρὸς εἵνεχα αἰτέειν 
φέρουσα ἐνεχείρισε αὐτῶν ἑνί. τοῖσι δὲ ἄρα ἐβεβούλευτο хат’ 
ὁδὸν τὸν πρῶτον αὐτῶν λαβόντα τὸ παιδίον προσουδίσαι. 3. 
ἐπεὶ div ἔδωχε φέρουσα ἡ Λάβδα, τὸν λαβόντα τῶν ἀνδρῶν θείῃ 
τύχῃ προσεγέλασε τὸ παιδίον, χαὶ τὸν φρασθέντα τοῦτο οἶχτός 
τις ἴσχει ἀποχτεῖναι, χατοιχτίρας δὲ παραδιδοῖ τῷ δευτέρῳ, ὁ 
δὲ τῷ τρίτῳ, οὕτω τε διεξῆλθε διὰ πάντων τῶν δέχα παρᾳδιδό- 
μενον, οὐδενὸς βουλομένου διεργάσασθαι. 4. ἀποδόντες ὧν 
ὀπίσω τῇ τεχούσῃ τὸ παιδίον καὶ ἐξελθόντες ἔξω, ἑστεῶτες ἐπὶ 
τῶν θυρέων ἀλλήλων ἅπτοντο χαταιτιώμενοι χαὶ μάλιστα τοῦ 
πρώτου λαβόντος, ὅτι οὐχ ἐποίησε χατὰ τὰ δεδογμένα, ἐς ὃ δή 
σφι χρόνου ἐγγενομένου ἔδοξε αὖτις παρελθόντας πάντας τοῦ φό- 
νου μετίσχειν. 8 1. ἔδει δὲ ἐκ τοῦ ᾿Ηετίωνος γόνου Κορίνθῳ 
κακὰ ἀναβλαστεῖν. ἡ Λάβδα γὰρ πάντα ταῦτα ἤχουε ἑστεῶσα 
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Un’aquila & incinta fra le rocce, ma partorirä un leone 

forte e feroce. Poi fiaccherà le ginocchia di molti. 

Ora riflettete bene su questo, o Corinzi che attorno alla bella 
„ Pirene abitate e alla scoscesa Corinto. 


1. Questo responso, dato precedentemente ai Bacchiadi, resta- 
va privo di spiegazione; ma, come conobbero quello dato a Eezio- 
ne, subito compresero anche il precedente, in quanto concorda- 
va con quello di Eezione e, capito anche questo, stavano tranquil- 
li, volendo far morire il figlio che sarebbe nato a Eezione. Ap- 
pena la donna partorì, mandano dieci di loro al demo in cui Ee- 
zione abitava per uccidere il bambino. 2. Giunti a Petra ed 
entrati nell'atrio della casa di Eezione, chiedevano il bambino, e 
Labda, che non sapeva affatto per qual ragione quelli giungessero 
e credendo che lo chiedessero per benevolenza verso suo padre, 
lo consegnava nelle mani di uno di essi. Ma fra loro era stato de- 
ciso lungo la strada che il primo che avrebbe preso il bambino lo 
gettasse per terra. 3. E appena Labda lo portò e lo consegnò, il 
bambino, per divina sorte, sorrise all'uomo che lo aveva preso, e 
un sentimento di pietà impedisce a quello, che se ne accorge, di 
ucciderlo, ma, impietosito, lo passa al secondo, e questo al terzo; 
e così tutti e dieci se lo passarono di mano, senza che nessuno vo- 
lesse ucciderlo. 4. Perciò, restituendo indietro il bambino alla 
madre e usciti fuori, stando sulla porta, si accusavano l’un l’altro, 
e soprattutto accusavano chi l’aveva preso per primo perché non 
si era comportato secondo l’intesa, finché, passato del tempo, 
sembrò loro opportuno rientrare di nuovo e partecipare tutti al- 
l'uccisione. è 1. Ma era destino che dal figlio di Eezione fioris- 
sero sciagure per Corinto. Perché Labda, stando presso la porta, 
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πρὸς αὐτῇσι τῇσι θύρῃσι: δείσασα δὲ μή σφι µεταδόξῃ καὶ τὸ 
δεύτερον λάβόντες τὸ παιδίον ἀποχτείνωσι, φέρουσα χαταχρύ- 
πτει ἐς τὸ ἀφραστότατόν οἱ ἐφαίνετο εἶναι, ἐς χυφέλην, ἐπιστα- 
μένη ὡς εἰ ὑποστρέψαντες ἐς ζήτησιν ἀπιχνεοίατο, πάντα 
ἐρευνήσειν μέλλοιεν' τὰ δὴ xal ἐγένετο. 2. ἐλθοῦσι δὲ καὶ 
διζημένοισι αὐτοῖσι ὡς οὐχ ἐφαίνετο, ἐδόχεε ἀπαλλάσσεσθαι χαὶ 
λέγειν πρὸς τοὺς ἀποπέμφαντας ὡς πάντα ποιήσειαν τὰ ἐχεῖνοι 
ἐνετείλαντο. e x. οἱ μὲν δὴ ἀπελθόντες ἔλεγον ταῦτα" ᾿Ηετίω- 
νι δὲ μετὰ ταῦτα ὁ παῖς ηὐξάνετο, καί οἱ διαφυγόντι τοῦτον τὸν 
κίνδυνον ἀπὸ τῆς χυψέλης ἐπωνυμίην Κύφελος οὔνομα ἐτέθη. 
ἀνδρωθέντι δὲ χαὶ μαντευομένῳ Κυφέλῳ ἐγένετο ἀμφιδέξιον 
χρηστήριον ἐν Δελφοῖσι, τῷ πίσυνος γενόμενος ἐπεχείρησέ τε 
καὶ ἔσχε Κόρινθον. 2. ὁ δὲ χρησμὸς ὅδε fiv 


ὄλβιος οὗτος ἀνὴρ ὃς ἐμὸν δόμον ἐσκαταβαίνει, 
Κύφελος ᾿Ηετίδης, βασιλεὺς κλειτοῖο Κορίνθου, 
αὐτὸς καὶ παῖδες, παίδων γε μὲν οὐχέτι παῖδες. 


τὸ μὲν δὴ χρηστήριον τοῦτο ἦν, τυραννεύσας δὲ ὁ Κύφελος 
τοιοῦτος δή τις ἦν ἀνήρ' πολλοὺς μὲν Κορινθίων ἐδίωξε, πολ- 
λοὺς δὲ χρημάτων ἀπεστέρησε, πολλῷ δέ τι πλείστους τῆς 
φυχῆς. © x. ἄρξαντος δὲ τούτου ἐπὶ ἔτεα τριήκοντα καὶ δια- 
πλέξαντος τὸν βίον εὖ διάδοχός οἱ τῆς τυραννίδος ὁ παῖς Ie- 
ρίανδρος γίνεται. ὁ τοίνυν Περίανδρος хат’ ἀρχὰς μὲν ἦν ἠπιώ- 
τερος τοῦ πατρός, ἐπείτε δὲ ὡμίλησε δι᾽ ἀγγέλων Θρασυβούλῳ 
τῷ Μιλήτου τυράννῳ, πολλῷ ἔτι ἐγένετο Κυψέλου μιαιφονώτε- 
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udiva tutto e, temendo che cambiassero idea e preso una seconda 
volta il bambino lo uccidessero, lo prende e lo nasconde nel luogo 
che le pareva più impensabile e cioè in un’arnia, ben sapendo che 
se, tornando indietro, fossero giunti per cercarlo, avrebbero fru- 
gato dappertutto, come di fatto avvenne. 2. Dal momento che 
a essi che erano venuti e lo stavano cercando, il bambino non ap- 
pariva, ritenevano bene andarsene e dire a coloro che li avevano 
inviati di aver compiuto tutto quello per cui li avevano manda- 
ti. e 1. E costoro dunque, tornati indietro, raccontavano que- 
ste cose. Dopo tali episodi, il figlio di Eezione cresceva e, dato 
che era sfuggito al pericolo grazie a una “cipsela”, gli fu posto il 
nome di Cipselo. Quando Cipselo divenne adulto e interrogò l’o- 
racolo, gli venne dato a Delfi un responso favorevole, confidando 
nel quale assalì e prese Corinto. 2. E l’oracolo era questo: 


Beato quell’uomo che scende nella mia casa, 

Cipselo figlio di Eezione, re della illustre Corinto, 

lui e i suoi figli, ma non i figli dei figli. 
Questo era il responso, ma Cipselo, divenuto tiranno, diveniva 
un uomo di questo genere, cioè perseguitò molti Corinzi, molti 
privò delle ricchezze e molti più della vita. — & 1. E dopo ch'egli 
ebbe regnato per trent'anni e compì la vita felicemente, il figlio 
Periandro diviene successore nella tirannide. E appunto Perian- 
dro, dapprima era più mite del padre, ma poi, come per mezzo di 
inviati entrò in rapporto col tiranno di Mileto, Trasibulo, diven- 
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ρος. 1. πέμφας γὰρ παρὰ Θρασύβουλον χήρυκα ἐπυνθάνετο 
ὅντινα ἂν τρόπον ἀσφαλέστατον καταστησάμενος τῶν πρηγ- 
μάτων κάλλιστα τὴν πόλιν ἐπιτροπεύοι. Θρασύβουλος δὲ τὸν 
ἐλθόντα παρὰ τοῦ Περιάνδρου ἐξῆγε ἔξω τοῦ ἄστεος, ἐσβὰς δὲ 
ἐς ἄρουραν ἐσπαρμένην ἅμα te διεξήιε τὸ λήιον ἐπειρωτῶν τε 
καὶ ἀναποδίζων τὸν χήρυχα κατὰ τὴν ἀπὸ Κορίνθου ἄπιξιν, χαὶ 
ἐχόλουε αἰεὶ ὅκως τινὰ ἴδοι τῶν ἀσταχύων ὑπερέχοντα, xo- 
λούων δὲ ἔρριπτε, ἐς ὃ τοῦ ληίου τὸ κάλλιστόν τε xai βαθύτατον 
διέφθειρε τρόπῳ τοιούτῳ. 3. διεξελθὼν δὲ τὸ χωρίον xoi 
ὑποθέμενος ἔπος οὐδὲν ἀποπέμπει τὸν χήρυκα. νοστήσαντος δὲ 
τοῦ χήρυκος ἐς τὴν Κόρινθον ἦν πρόθυμος πυνθάνεσθαι τὴν 
ὑποθήχην ὁ Περίανδρος. ὁ δὲ οὐδέν οἱ ἔφη Θρασύβουλον ὑποθέ- 
σθαι, θωμάζειν τε αὐτοῦ παρ᾽ οἷόν μιν ἄνδρα ἀποπέμφειε, ὡς ra- 
ραπληγά τε xal τῶν ἑωυτοῦ σινάµωρον, ἀπηγεόμενος τά περ 
πρὸς Θρασυβούλου ὀπώπεε. тт. Περίανδρος δὲ συνεὶς τὸ ποιη- 
θὲν καὶ νόῳ ἴσχων ὥς οἱ ὑπετίθετο Θρασύβουλος τοὺς ὑπερό- 
χους τῶν ἀστῶν φονεύειν, ἐνθαῦτα δὴ πᾶσαν χαχότητα ἐξέφαινε 
ἐς τοὺς πολιήτας. ὅσα γὰρ Κύφελος ἀπέλιπε κτείνων τε xoi 
διώχων, Περίανδρός σφεα ἀπετέλεσε, μιῇ δὲ ἡμέρῃ ἀπέδυσε 
πάσας τὰς Κορινθίων γυναῖκας διὰ τὴν ἑωυτοῦ γυναῖχα Μέλισ- 
σαν. 2. πέμψαντι γάρ οἱ ἐς Θεσπρωτοὺς ἐπ᾽ ᾿Αχέροντα rota- 
μὸν ἀγγέλους ἐπὶ τὸ νεχυομαντήιον παραχαταθήχης πέρι ķer- 
νιχῆς οὔτε σημανέειν ἔφη ἡ Μέλισσα ἐπιφανεῖσα οὔτε χατερέειν 
ἐν τῷ χέεται χώρῳ ἡ παρακαταθήκη: ῥιγοῦν τε γὰρ καὶ εἶναι 
γυμνή: τῶν γάρ οἱ συγχατέθαφε ἱματίων ὄφελος εἶναι οὐδὲν οὐ 
καταχαυθέντων: μαρτύριον δέ οἱ εἶναι ὡς ἀληθέα ταῦτα λέγει, 
ὅτι ἐπὶ φυχρὸν τὸν ἰπνὸν Περίανδρος τοὺς ἄρτους ἐπέβα- 
λε. 3. ταῦτα δὲ ὡς ὀπίσω ἀπηγγέλθη τῷ Περιάνδρῳ (πιστὸν 
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ne molto più sanguinario di Cipselo. 2. Mandato un messagge- 
ro a Trasibulo, chiedeva come potesse, nel modo migliore, gover- 
nare la città, dopo aver introdotto la più sicura delle costituzioni. 
Trasibulo allora condusse l'inviato di Periandro fuori dalla città 
e, entrato in un campo coltivato, mentre passeggiava insieme a 
lui, chiedendo e tornando a chiedere all’araldo perché era stato 
inviato da Corinto, contemporaneamente, ogni volta che vedeva 
una spiga che emergeva, la recideva e, recisala, la gettava via, fin- 
ché così ebbe distrutto la parte più bella e più alta della mes- 
se. 3. Attraversato il campo, senz’aggiungere parola, licenzia 
l’araldo. Tornato l’araldo a Corinto, Periandro era ansioso di co- 
noscere il consiglio. Quello disse che Trasibulo non aveva consi- 
gliato nulla e che si stupiva fra sé da qual mai uomo lo avesse in- 
viato, un uomo così stolto e dissipatore delle sue sostanze, rac- 
cantando, naturalmente, ciò che aveva visto fare da Trasibu- 
lo. mr. Ma Periandro, capito il fatto, e comprendendo con la 
sua intelligenza che Trasibulo gli consigliava di uccidere coloro 
che fra i cittadini emergevano, subito manifestò ogni sorta di 
malvagità contro i cittadini. E quanto Cipselo aveva tralasciato 
di uccidere e scacciare, Periandro portò a termine; e in un solo 
giorno fece spogliare per sua moglie Melissa tutte le donne dei 
Corinzi. 2. Avendo infatti inviato presso i Tesprozi, sul fiume 
Acheronte, degli ambasciatori per consultare l’oracolo dei morti 
intorno a un deposito lasciato da un ospite, Melissa apparve e 
disse che non lo avrebbe manifestato e non avrebbe detto in qua- 
le luogo giacesse il deposito, perché aveva freddo ed era nuda. E 
che dai vestiti, che erano stati sepolti con lei, non traeva nessun 
giovamento perché non erano stati cremati; e la prova della verità 
di ciò che diceva era che Periandro aveva posto i pani nel forno 
freddo. 3. Come questo fu riferito a Periandro (e per lui la 
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γάρ οἱ ἦν τὸ συμβόλαιον, ὃς νεκρῷ ἐούσῃ Μελίσσῃ ἐμίγη), 
ἰθέως δὴ μετὰ τὴν ἀγγελίην χῆρυγμα ἐποιήσατο ἐς τὸ "Ἡραιον 
ἐξιέναι πάσας τὰς Κορινθίων γυναῖκας. αἱ μὲν δὴ ὡς ἐς ὁρτὴν 
ἤισαν χόσμῳ τῷ χαλλίστῳ χρεώμεναι, ὁ δ᾽ ὑποστήσας τοὺς 
δορυφόρους ἀπέδυσέ σφεας πάσας ὁμοίως, τάς τε ἐλευθέρας χαὶ 
τὰς ἀμφιπόλους, συμφορήσας δὲ (τὰ ἱμάτια) ἐς ὄρυγμα Μελίσ- 
on ἐπευχόμενος χατέχαιε. 4. ταῦτα δέ οἱ ποιήσαντι xai τὸ 
δεύτερον πέμφαντι ἔφρασε τὸ εἴδωλον τὸ Μελίσσης ἐς τὸν xa- 
τέθηκε χῶρον τοῦ ξείνου τὴν παραχαταθήχην. τοιοῦτο μὲν ὑμῖν 
ἐστι ἡ τυραννίς, ὦ Λακεδαιμόνιοι, xoi τοιούτων ἔργων. — 5. 
ἡμέας δὲ τοὺς Κορινθίους τό τε αὐτίχα θῶμα μέγα εἶχε ὅτε 
ὑμέας εἴδομεν μεταπεμπομένους Ἱππίην, νῦν τε δὴ χαὶ μεζόνως 
θωμάζομεν λέγοντας ταῦτα, ἐπιμαρτυρόμεθά τε ἐπικαλεόμενοι 
ὑμῖν θεοὺς τοὺς Ἑλληνίους μὴ κατιστάναι τυραννίδας ἐς τὰς πό- 
λις. οὔχων παύσεσθε ἀλλὰ πειρήσεσθε παρὰ τὸ δίκαιον χατά- 
Ύοντες “Ἱππίην; ἴστε ὑμῖν Κορινθίους γε οὐ συναινέοντας». 

93, 1. Σωκλέης μὲν ἀπὸ Κορίνθου πρεσβεύων ἔλεξε τάδε, 
Ἱππίης δὲ αὐτὸν ἀμείβετο τοὺς αὐτοὺς ἐπικαλέσας θεοὺς 
ἐκείνω, ἤ μὲν Κορινθίους μάλιστα πάντων ἐπιποθήσειν Πεισι- 
στρατίδας, ὅταν σφι ἥχωσι ἡμέραι αἱ χύριαι ἀνιᾶσθαι ὑπ᾽ ᾿Αθη- 
ναίων. 2. “Ἱππίης μὲν τούτοισι ἀμείφατο οἷά τε τοὺς χρη- 
σμοὺς ἀτρεχέστατα ἀνδρῶν ἐξεπιστάμενος: οἱ δὲ λοιποὶ τῶν 
συμμάχων τέως μὲν εἶχον ἐν ἡσυχίῃ σφέας αὐτούς, ἐπείτε δὲ 
Σωχλέος ἤχουσαν εἴπαντος ἐλευθερῶσαι, πᾶς τις αὐτῶν φωνὴν 
ῥήξας αἱρέετο τοῦ Κορινθίου τὴν γνώμην, Λακεδαιμονίοισί τε 
ἐπεμαρτύροντο μὴ ποιέειν μηδὲν νεώτερον περὶ πόλιν Ἑλλάδα. 
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prova era fededegna perché si era unito a Melissa quand’era già 
morta), subito dopo il messaggio diede l’ordine che tutte le don- 
ne dei Corinzi andassero al tempio di Era. E poiché esse andaro- 
no come a una festa, portando l'abbigliamento più bello, costui, 
avendo messo delle guardie, le fece spogliare tutte allo stesso mo- 
do, sia le libere che le ancelle e, avendo accumulato le vesti sulla 
tomba, rivolgendo preghiere a Melissa, le bruciava. 4. E allora 
l'ombra di Melissa indicò а lui, che aveva fatto questo e per la se- 
conda volta aveva mandato a consultare l'oracolo, in qual luogo 
aveva posto il deposito dell’ospite. Di questo genere è per voi 
dunque la tirannide, o Lacedemoni, e capace di tali azioni. 5. 
Meravigliò molto noi Corinzi quando vi vedemmo mandare a 
chiamare Ippia, ma ora ci meravigliamo ancora di più che ci dicia- 
te questo e, chiamando a testimoni gli dèi dei Greci, giuriamo di 
non imporre tirannidi nelle città. Non desisterete dunque, ma 
tenterete di riportare Ippia contro ciò che è giusto? Sappiate al- 
meno che i Corinzi non sono d’accordo con voi». 

93, 1. Socle, ambasciatore inviato da Corinto, disse questo. 
Ma Ippia gli rispondeva, invocando gli stessi dei, che certamente 
i Corinzi più di tutti avrebbero rimpianto i Pisistratidi quando 
fossero giunti i giorni in cui sarebbero stati molestati dagli Ate- 
niesi. 2. Ippia gli rispose così, dato che lui fra tutti gli uomini 
conosceva nel modo più esatto gli oracoli. Gli altri alleati fino a 
quel momento si erano mantenuti in silenzio, ma come sentirono 
Socle che aveva detto di lasciare libere le città, ognuno di essi, 
rompendo il silenzio, sceglieva il parere del Corinzio e scongiura- 
va i Lacedemoni di non provocare nessun rivolgimento nei con- 
fronti di una città greca. 
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94, 1. οὕτω μὲν τοῦτο ἐπαύσθη, Ἱππίῃ δὲ ἐνθεῦτεν ἀπελαυνο- 
μένῳ ἐδίδου μὲν ᾽Αμύντης ὁ Μακεδόνων βασιλεὺς ᾿Ανθεμοῦντα, 
ἐδίδοσαν δὲ Θεσσαλοὶ ᾿Ιωλχόν. ὁ δὲ τούτων μὲν οὐδέτερα αἱρέε- 
το, ἀνεχώρεε δὲ ὀπίσω ἐς Σίγειον, τὸ εἷλε Πεισίστρατος αἰχμῇ 
παρὰ Μυτιληναίων, χρατήσας δὲ αὐτοῦ κατέστησε τύραννον εἷ- 
ναι παῖδα τῶν ἑωυτοῦ νόθον Ἡγησίστρατον, γεγονότα ἐξ ᾿Αρ- 
γείης γυναιχός, ὃς οὐχ ἀμαχητὶ εἶχε τὰ παρέλαβε παρὰ Tero- 
στράτου. 2. ἐπολέμεον γὰρ ёх τε ᾿Αχιλληίου πόλιος ὁρμώμε- 
νοι xai Σιγείου ἐπὶ χρόνον συχνὸν Μυτιληναῖοί τε xoi ᾿Αθη- 
ναῖοι, οἱ μὲν ἀπαιτέοντες τὴν χώρην, ᾿Αθηναῖοι δὲ οὔτε συγ- 
γινωσκόμενοι ἀποδεικνύντες τε λόγῳ οὐδὲν μᾶλλον Αἰολεῦσι pe- 
τεὸν τῆς Ἰλιάδος χώρης ἢ οὐ καὶ σφίσι xai τοῖσι ἄλλοισι, ὅσοι 
Ἑλλήνων συνεπρήξαντο Μενέλεῳ τὰς Ἑλένης ἁρπαγάς. 

95, 1. πολεμεόντων δέ σφεων παντοῖα χαὶ ἄλλα ἐγένετο ἐν 
τῇσι μάχηῃσι, ἐν δὲ δὴ хой ᾿Αλκαῖος ὁ ποιητὴς συμβολῆς γενο- 
μένης xai νικώντων ᾿Αθηναίων αὐτὸς μὲν φεύγων ἐκφεύγει, τὰ 
δέ οἱ ὅπλα ἴσχουσι ᾿Αθηναῖοι xai σφεα ἀνεχρέμασαν πρὸς τὸ 
᾿Αθήναιον τὸ ἐν Σιγείῳ. 2. ταῦτα δὲ ᾿Αλχαῖος ἐν μέλεϊ ποιή- 
σας ἐπιτιθεῖ ἐς Μυτιλήνην ἐξαγγελλόμενος τὸ ἑωυτοῦ πάθος 
Μελανίππῳ ἀνδρὶ ἑταίρῳ. Μυτιληναίους δὲ χαὶ ᾿Αθηναίους χα- 
τήλλαξε Περίανδρος ὁ Κυφέλου: τούτῳ γὰρ διαιτητῇ ἐπετρά- 
ποντο' χατήλλαξε δὲ ὧδε, νέμεσθαι ἑκατέρους τὴν ἔχουσι. Σί- 
yeıov μέν νυν οὕτω ἐγένετο ὑπ᾽ ᾿Αθηναίοισι. 

96, 1. Ἱππίης δὲ ἐπείτε ἀπίχετο ἐκ τῆς Λαχεδαίμονος ἐς τὴν 
᾿Ασίην, πᾶν χρῆμα ёхіуєє, διαβάλλων τε τοὺς ᾿Αθηναίους πρὸς 
τὸν ᾿Αρταφρένεα χαὶ ποιέων ἅπαντα ὅχως αἱ ᾿Αθῆναι γενοίατο 
ὑπ᾽ ἑωυτῷ τε xoi Δαρείῳ. 2. Ἱππίης τε δὴ ταῦτα ἔπρησσε 
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94, 1. Cosi cessö questa impresa. Mentre Ippia si allontanava, < 
Aminta il re dei Macedoni gli offriva Antemunte e i Tessali gli 
offrirono Iolco. Ma lui non le accettava, e tornava indietro riti- 
randosi al Sigeo, che Pisistrato aveva preso con la forza dai Miti- < 
lenesi e, impossessatosene, vi aveva posto come tiranno Egesi- 
strato, un suo figlio illegittimo, nato da una donna argiva, il qua- 
le, non senza combattimento, conservava ciò che aveva ottenuto 
da Pisistrato. 2. Infatti i Mitilenesi e gli Ateniesi, muovendo 
dalla città di Achilleio e dal Sigeo, combattevano per molto tem- < 
po, gli uni reclamando la regione, mentre gli Ateniesi non ricono- 
scevano i loro reclami e dimostravano con ragionamenti che sulla 
regione di Ilio gli Eoli non avevano maggior diritto di quanto 
non ne avessero loro e anche gli altri Greci che combatterono in- 
sieme a Menelao per vendicare il ratto di Elena. 

95, 1. E mentre essi combattevano, accaddero nelle battaglie 
avvenimenti di ogni altro genere: tra i quali anche il poeta Alceo, 
essendo avvenuto uno scontro e vincendo gli Ateniesi, si salvò 
con la fuga. Ma gli Ateniesi si impadronirono delle sue armi e le 
dedicarono al tempio di Atena che si trova al Sigeo. 2. E Al- 
ceo, messe in versi queste imprese, le inviò a Mitilene, raccontan- 
do la sua sventura a un compagno, Melanippo. Periandro, il figlio 
di Cipselo, riconciliò Mitilenesi e Ateniesi, perché si erano rivolti 
a lui come arbitro e li riconciliò in questo modo, che ciascuno te- 
nesse la terra che aveva. Così il Sigeo passò agli Ateniesi. 

796, 1. Come Ippia rientrava in Asia da Sparta, sconvolgeva 
ogni cosa, accusando gli Ateniesi presso Artaferne e facendo di 
tutto perché Atene finisse sotto di lui e sotto Dario. 2. Ippia 
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καὶ οἱ ᾿Αθηναῖοι πυθόμενοι ταῦτα πέμπουσι ἐς Σάρδις ἀγγέ- 
λους, οὐκ ἐῶντες τοὺς Πέρσας πείθεσθαι ᾿Αθηναίων τοῖσι φυγά- 
σι. ὁ δὲ ᾿Αρταφρένης ἐκέλευσέ σφεας, εἰ βουλοίατο σόοι εἶναι, 
καταδέχεσθαι ὀπίσω Ἱππίην. οὐχ ὦν δὴ ἐνεδέχοντο τοὺς λόγους 
ἀποφερομένους οἱ ᾿Αθηναῖοι: οὐκ ἐνδεχομένοισι δέ σφι ἐδέδοχτο 
ἐκ τοῦ φανεροῦ τοῖσι Πέρσῃσι πολεμίους εἶναι. 

97, 1. νομίζουσι δὲ ταῦτα xai διαβεβλημένοισι ἐς τοὺς Πέρ- 
σας ἐν τούτῳ δὴ τῷ χαιρῷ ὁ Μιλήσιος ᾿Αρισταγόρης ὑπὸ Κλεο- 
μένεος τοῦ Λαχεδαιμονίου ἐξελασθεὶς ёх τῆς Σπάρτης ἀπίκετο 
ἐς τὰς ᾿Αθήνας: αὕτη γὰρ ἡ πόλις τῶν λοιπέων ἐδυνάστευε pé- 
γιστον. ἐπελθὼν δὲ ἐπὶ τὸν δῆμον ὁ ᾿Αρισταγόρης ταὐτὰ ἔλεγε 
τὰ xai ἐν τῇ Σπάρτῃ περὶ τῶν ἀγαθῶν τῶν ἐν τῇ ᾿Ασίῃ xal τοῦ 
πολέμου τοῦ Περσικοῦ, ὡς οὔτε ἀσπίδα οὔτε δόρυ νομίζουσι є®- 
πετέες τε χειρωθῆναι εἴησαν. 2. ταῦτά τε δὴ ἔλεγε καὶ πρὸς 
τοῖσι τάδε, ὡς οἱ Μιλήσιοι τῶν ᾿Αθηναίων εἰσὶ ἄποικοι, xai ol- 
χός σφεας εἴη ῥύεσθαι δυναμένους μέγα. хой οὐδὲν ὅ τι οὐκ ὑπί- 
σχετο οἷα χάρτα δεόμενος, ἐς ὃ ἀνέπεισέ σφεας. πολλοὺς γὰρ 
οἶχε εἶναι εὐπετέστερον διαβάλλειν ἢ ἕνα, εἰ Κλεομένεα μὲν τὸν 
Λακεδαιμόνιον μοῦνον οὐκ οἷός τε ἐγένετο διαβάλλειν, τρεῖς δὲ 
μυριάδας ᾿Αθηναίων ἐποίησε τοῦτο. 1. ᾿Αθηναῖοι μὲν δὴ ἆνα- 
πεισθέντες ἐφηφίσαντο εἴκοσι νέας ἀποστεῖλαι βοηθοὺς “Iwo, 
στρατηγὸν ἀποδέξαντες αὐτέων εἶναι Μελάνθιον, ἄνδρα τῶν 
ἀστῶν ἐόντα τὰ πάντα δόκιμον. αὗται δὲ αἱ νέες ἀρχὴ χαχῶν 
ἐγένοντο “Enoi τε xoi βαρβάροισι. 

98, т. ᾿Αρισταγόρης δὲ προπλώσας xal ἀπικόμενος ἐς τὴν 
Μίλητον, ἐξευρὼν βούλευμα ἀπ᾽ οὗ "Ίωσι μὲν οὐδεμία ἔμελλε 
ὠφελίη ἔσεσθαι, οὐδ᾽ ὧν οὐδὲ τούτου εἵνεκα ἐποίεε ἀλλ᾽ ὅχως 
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fece questo, e gli Ateniesi, venutolo a sapere, mandano degli am- 
basciatori a Sardi per non permettere che i Persiani si lascino 
convincere da esuli ateniesi. Ma Artaferne ordinò loro, se voleva- 
no esser salvi, di riprendere indietro Ippia. Dal momento che gli 
Ateniesi non accettavano le proposte che erano state loro riferite, 
sembrò loro chiaro che, non accettandole, si trovavano aperta- 
mente in guerra con i Persiani. 

97, 1. Mentre erano di questo avviso e venivano calunniati 
presso i Persiani, proprio in quella circostanza Aristagora di Mi- 
leto, che Cleomene lo spartano aveva cacciato da Sparta, giunge- 
va ad Atene perché questa città era di gran lunga più forte delle 
altre. Aristagora, giunto davanti al popolo, diceva le stesse cose 
che aveva detto a Sparta sulle ricchezze che si trovavano in Asia 
e sulla guerra contro i Persiani, e cioè che erano facili a vincersi, 
perché non erano abituati né alla spada né alla lancia. з. Dice- 
va questo e poi che i Milesi erano coloni degli Ateniesi e come 
toccasse a questi aiutarli dal momento che erano così potenti: 
non c'era nulla che non promettesse, dal momento che aveva tan- 
to bisogno, finché li persuase. Infatti sembra più facile ingannar- 
ne tanti che uno solo, se non fu capace di ingannare Cleomene, il 
Lacedemone, che era solo, e invece riuscì in questo con trentami- 
la Ateniesi. 3. Persuasi, gli Ateniesi decretarono allora di in- 
viare venti navi in aiuto agli Ioni, avendo stabilito che loro co- 
mandante fosse Melanzio, un uomo che tra i cittadini era del tut- 
to rispettabile. Queste navi furono l’inizio delle sciagure per i 
Greci e per i barbari. 

98, 1. Aristagora, navigando prima degli altri e giungendo a 
Mileto, avendo concepito un piano dal quale non doveva venire 
nessuna utilità agli Ioni (né lo faceva infatti per questo, ma per 
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βασιλέα Δαρεῖον λυπήσειε, ἔπεμφε ἐς τὴν Φρυγίην ἄνδρα ἐπὶ 
τοὺς Παίονας τοὺς ἀπὸ Στρυμόνος ποταμοῦ αἰχμαλώτους Ύενο- 
μένους ὑπὸ Μεγαβάζου, οἰχέοντας δὲ τῆς Φρυγίης χῶρόν τε χαὶ 
χώμην ἐπ᾽ ἑωυτῶν, ὃς ἐπειδὴ ἀπίχετο ἐς τοὺς Παίονας, ἔλεγε 
τάδε: 2. «ἄνδρες Παίονες, ἔπεμφέ µε ᾿Αρισταγόρης ὁ Mı- 
λήτου τύραννος σωτηρίην ὑποθησόμενον ὑμῖν, ἤν περ βούλη- 
σθε πείθεσθαι. νῦν γὰρ ᾿Ιωνίη πᾶσα ἀπέστηχε ἀπὸ βασιλέος, 
καὶ ὑμῖν παρέχει σῴζεσθαι ἐπὶ τὴν ὑμετέρην αὐτῶν" μέχρι μὲν 
θαλάσσης αὐτοῖσι ὑμῖν, τὸ δὲ ἀπὸ τούτου ἡμῖν ἤδη μελήσει». 
3. ταῦτα δὲ ἀχούσαντες οἱ Παίονες χάρτα τε ἀσπαστὸν ἐποιή- 
σαντο xai ἀναλαβόντες παῖδας xal γυναῖκας ἀπεδίδρησκον ἐπὶ 
θάλασσαν’ οἱ δέ τινες αὐτῶν xai χατέμειναν ἀρρωδήσαντες aù- 
τοῦ. ἐπείτε δὲ οἱ Παίονες ἀπίκοντο ἐπὶ θάλασσαν, ἐνθεῦτεν ἐς 
Χίον διέβησαν. д. ἐόντων δὲ ἤδη ἐν Χίῳ κατὰ πόδας ἐληλύθεε 
Περσέων ἵππος πολλὴ διώχουσα τοὺς Παίονας: ὡς δὲ οὐ χατέ- 
λαβον, ἐπηγγέλλοντο ἐς τὴν Χίον τοῖσι Παίοσι ὅχως ἂν ὀπίσω 
ἀπέλθοιεν. οἱ δὲ Παίονες τοὺς λόγους οὐχ ἐνεδέχοντο, ἀλλ᾽ ἐχ 
Χίου μὲν Хто! σφεας ἐς Λέσβον ἤγαγον, Λέσβιοι δὲ ἐς Δορίσκον 
ἐκόμισαν’ ἐνθεῦτεν δὲ πεζῇ κομιζόμενοι ἀπίκοντο ἐς Παιονίην. 
99, 1. ᾿Αρισταγόρης δέ, ἐπειδὴ οἵ τε ᾿Αθηναῖοι ἀπίχοντο et- 
хос! νηυσί, ἅμα ἀγόμενοι ᾿Ερετριέων πέντε τριήρεας, oi οὐ τῶν 
᾿Αθηναίων χάριν ἐστρατεύοντο ἀλλὰ αὐτῶν τῶν Μιλησίων, 
ὀφειλόμενά σφι ἀποδιδόντες (οἱ γὰρ δὴ Μιλήσιοι πρότερον τοῖσι 
᾿Ερετριεῦσι τὸν πρὸς Χαλχιδέας πόλεμον συνδιήνεικαν, ὅτε περ 
καὶ Χαλκιδεῦσι ἀντία ᾿Ερετριέων χαὶ Μιλησίων Σάμιοι ἐβο- 
ἤθεον), οὗτοι ὧν ἐπείτε σφι ἀπίκοντο xai οἱ ἄλλοι σύμμαχοι 
παρῆσαν, ἐποιέετο στρατηίην ὁ ᾿Αρισταγόρης ἐς Σάρδις. 2. 
αὐτὸς μὲν δὴ οὐχ ἐστρατεύετο ἀλλ᾽ ἔμενε ἐν Μιλήτῳ, στρα- 


4. τὴν от. A 6. δὲ οπι. Ὁ 7. ὑπ᾽ Ὁ | ἐπείτε Ὁ 8. ó om. A 9. 
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danneggiare il re Dario), mandò un uomo in Frigia dai Peoni, 
quelli originari della regione del fiume Strimone, fatti prigionieri 
da Megabazo, i quali abitavano allora per conto loro una regione 
e un villaggio della Frigia; come giunse dai Peoni, quest'uomo 
disse: 2. «О uomini peoni, mi mandò Aristagora, il tiranno di 
Mileto, prospettandovi la salvezza se vorrete ubbidirgli. Poiché 
tutta la Ionia si è ribellata al re, anche a voi si offre l'occasione di 
tornare salvi nel vostro paese: fino al mare pensateci voi, dal ma- 
ге in poi ne avremo cura noi». 3. I Peoni, sentito questo, furo- 
no subito lietissimi; presi i figli e le mogli, fuggirono verso il ma- 
re, ma alcuni di essi rimasero là perché avevano paura. E come i 
Peoni giunsero al mare, di là passarono a Chio. д. E quando 
erano già a Chio, sopraggiunse sui loro passi una numerosa caval- 
leria di Persiani che inseguiva i Peoni, ma poiché non li raggiun- 
sero, mandarono a dire ai Peoni, che erano a Chio, di tornare in- 
dietro. Ma i Peoni non accolsero le proposte; e da Chio i Chioti li 
trasportarono a Lesbo, e poi i Lesbi li trasportarono a Dorisco; 
poi, per terra, procedendo di là giunsero in Peonia. 

99, 1. Aristagora poi, quando giunsero gli Ateniesi con venti 
navi, portando insieme cinque triremi degli Eretriesi, che non 
combattevano per amore degli Ateniesi, ma degli stessi Milesi, 
restituendo loro quanto dovuto (infatti prima i Milesi aiutarono 
gli Eretriesi nella guerra contro i Calcidesi quando i Sami erano 
venuti in aiuto ai Calcidesi, che combattevano Eretriesi e Mile- 
si), come giunsero questi, e furono presenti anche gli altri alleati, 
Aristagora faceva una spedizione contro Sardi. 2. Ma egli in < 
persona non vi partecipava, restava a Mileto e stabiliva che i co- 


98, 8-10. ἔπεμφε — πείθεσθαι Lex. Vindob. p.184 
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τηγοὺς δὲ ἄλλους ἀπέδεξε Μιλησίων εἶναι, τὸν ἑωυτοῦ τε ἁδελ- 
φεὸν Χαροπῖνον καὶ τῶν ἄλλων ἀστῶν Ἑρμόφαντον. 

100. ἀπικόμενοι δὲ τῷ στόλῳ τούτῳ "Ίωνες ἐς "Ἔφεσον 
πλοῖα μὲν κατέλιπον ἐν Κορησῷ τῆς ᾿Εφεσίης, αὐτοὶ δὲ ἀνέβαι- 
νον χειρὶ πολλῇ, ποιεύμενοι ᾿Εφεσίους ἡγεμόνας τῆς ὁδοῦ. πο- 
ρευόμενοι δὲ παρὰ ποταμὸν Καῦστριον, ἐνθεῦτεν ἐπείτε ὑπερ- 
βάντες τὸν Τμῶλον ἀπίκοντο, αἱρέουσι Σάρδις οὐδενός σφι ἀν- 
τιωθέντος, αἱρέουσι δὲ χωρὶς τῆς ἀκροπόλιος τἆλλα πάντα" τὴν 
δὲ ἀχρόπολιν ἐρρύετο αὐτὸς ᾿Αρταφρένης ἔχων ἀνδρῶν δύναμιν 
οὐκ ὀλίγην. 

тот, ι. τὸ δὲ μὴ λεηλατῆσαι ἑλόντας σφέας τὴν πόλιν ἔσχε 
τόδε. ἦσαν ἐν τῇσι Σάρδισι οἰχίαι αἱ μὲν πλεῦνες χαλάμιναι, 
ὅσαι δ᾽ αὐτέων χαὶ πλίνθιναι ἦσαν, καλάμου εἶχον τὰς ὀροφάς. 
τουτέων δὴ μίαν τῶν τις στρατιωτέων ὡς ἐνέπρησε, αὐτίχα ἀπ᾽ 
οἰχίης ἐπ᾽ οἰκίην ἰὸν τὸ πῦρ ἐπενέμετο τὸ ἄστυ πᾶν. 2. xato- 
μένου δὲ τοῦ ἄστεος οἱ Λυδοί τε χαὶ ὅσοι Περσέων ἐνῆσαν ἐν τῇ 
πόλι, ἀπολαμφθέντες πάντοθεν ὥστε τὰ περιέσχατα νεμομένου 
τοῦ πυρὸς χαὶ οὐχ ἔχοντες ἐξήλυσιν ἐκ τοῦ ἄστεος, συνέρρεον ἔς 
τε τὴν ἀγορὴν καὶ ἐπὶ τὸν Παχτωλὸν ποταμόν, ὅς σφι ψῆγμα 
χρυσοῦ χαταφορέων ёх τοῦ Τμώλου διὰ μέσης τῆς ἁγορῆς ῥέει 
καὶ ἔπειτα ἐς τὸν “Ἕρμον ποταμὸν ἐκδιδοῖ, ὁ δὲ ἐς θάλασσαν: 
ἐπὶ τοῦτον δὴ τὸν Παχτωλὸν xal ἐς τὴν ἀγορὴν ἁθροιζόμενοι οἵ 
тє Λυδοὶ χαὶ οἱ Πέρσαι ἠναγχάζοντο ἀμύνεσθαι. 3. οἱ δὲ 
"Ἴωνες ὁρῶντες τοὺς μὲν ἀμυνομένους τῶν πολεμίων, τοὺς δὲ 
σὺν πλήθεϊ πολλῷ προσφερομένους ἐξανεχώρησαν δείσαντες 
πρὸς τὸ ὄρος τὸ Τμῶλον χαλεόμενον, ἐνθεῦτεν δὲ ὑπὸ νύχτα 
ἀπαλλάσσοντο ἐπὶ τὰς νέας. 


п. ἀστῶν ἄλλον А 

100, 1. Κορησσῶ Ὁ 3. τῆς ὁδοῦ om. Ὁ 7. δύν. ἀνδρ. Ὁ 
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mandanti dei Milesi fossero altri, cioè suo fratello Caropino e fra 
gli altri cittadini Ermofanto. 

100. Giunti gli Ioni a Efeso con questo contingente, lasciaro- 
no le navi a Coreso nel territorio di Efeso, e marciarono verso 
l'interno con una grande schiera, con gli Efesi come guide del 
cammino. Procedendo lungo il fiume Caistro, dopo che di là 
giunsero, avendo attraversato il Tmolo, occupano Sardi senza che 
nessuno vi si opponga e prendono tutto al di fuori dell’acropoli: 
l'acropoli la difendeva Artaferne, con un contingente di uomini 
non esiguo. 

101, 1. Ciò che li trattenne dal saccheggiare la città, dopo 
averla presa, fu questo. C’erano in Sardi case per la maggior par- 
te fatte di canne, e anche quante fra esse eran fatte di mattoni 
avevano i tetti di canna. Come uno dei soldati ne incendiò una, 
tosto il fuoco, passando di casa in casa, si diffondeva per tutta la 
città. 2. E mentre la città bruciava, i Lidi e quanti fra i Persia- 
ni erano nella città, presi da ogni parte, poiché il fuoco bruciava 
le zone estreme e non avevano via d’uscita dalla città, corsero 
tutti insieme nell’agorà e sul fiume Pactolo, quello che, portando 
polvere d’oro, scende dal Tmolo attraverso l’agorà e poi si getta 
nel fiume Ermo, che poi si getta in mare. Ed essendosi raccolti i 
Lidi e i Persiani presso questo Pactolo e sull’agorà, furono co- 
stretti a difendersi. 3. Ma gli Ioni, vedendo che parte dei ne- 
mici si difendeva, parte sopraggiungeva con grandi forze, impau- 
riti si ritirarono verso il monte detto Tmolo, e di là, di notte, si 
ritirarono sulle navi. 


101, 9-10. φῆγμα — Τμώλου Eust. ad Dion. 830 п. ἐς — ἐχδιδοῖ Eust. ad 
Dion. 830 
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102, 1. xai Σάρδιες μὲν ἐνεπρήσθησαν, ἐν δὲ αὐτῇσι καὶ ἱρὸν 
ἐπιχωρίης θεοῦ Κυβήβης, τὸ σχηπτόµενοι οἱ Πέρσαι ὕστερον 
ἀντενεπίμπρασαν τὰ ἐν Ἕλλησι ἱρά. τότε δὲ οἱ Πέρσαι οἱ ἐντὸς 
“Αλυος ποταμοῦ νομοὺς ἔχοντες προβυνθανόμενοι ταῦτα συνη- 
λίζοντο xai ἐβοήθεον τοῖσι Λυδοῖσι. 2. xa хос ἐν μὲν Σάρδι- 
σι οὐχέτι ἐόντας τοὺς Ἴ]ωνας εὑρίσκουσι, ἑπόμενοι δὲ κατὰ στί- 
Воу αἱρέουσι αὐτοὺς ἐν ᾿Εφέσῳ. xai ἀντετάχθησαν μὲν οἱ "Ic- 
veg, συμβαλόντες δὲ πολλὸν.. ἑσσώθησαν. 3. xoi πολλοὺς 
αὐτῶν οἱ Πέρσαι φονεύουσι, ἄλλους τε ὀνομαστούς, ἐν δὲ δὴ καὶ 
Εὐαλκίδην στρατηγέοντα ᾿Ερετριέων, στεφανηφόρους τε ἀγῶ- 
vac ἀναραιρηχότα xai ὑπὸ Σιμωνίδεω τοῦ Kmíou πολλὰ al- 
νεθέντα. οἳ δὲ αὐτῶν ἀπέφυγον τὴν μάχην, ἐσχεδάσθησαν ἀνὰ 
τὰς πόλιας. 

103, 1. τότε μὲν δὴ οὕτω ἠγωνίσαντο: μετὰ δὲ ᾿Αθηναῖοι μὲν 
τὸ παράπαν ἀπολιπόντες τοὺς Ἴωνας ἐπικαλεομένου σφέας 
πολλὰ δι᾽ ἀγγέλων ᾿Αρισταγόρεω οὐχ ἔφασαν τιμωρήσειν σφι. 
Ἴωνες δὲ τῆς ᾿Αθηναίων συμμαχίης στερηθέντες, οὕτω γάρ σφι 
ὑπῆρχε πεποιημένα ἐς Δαρεῖον, οὐδὲν δὴ ἧσσον τὸν πρὸς βασι- 
Ma πόλεμον ἐσκευάζοντο. 2. πλώσαντες δὲ ἐς τὸν Ἑλλή- 
σποντον Βυζάντιόν τε xai τὰς ἄλλας πόλις πάσας τὰς ταύτῃ ὑπ᾽ 
ἑωυτοῖσι ἐποιήσαντο, ἐκπλώσαντές τε ἔξω τὸν Ἑλλήσποντον 
Καρίης τὴν πολλὴν προσεχτήσαντο σφίσι σύμμαχον εἶναι' καὶ 
γὰρ τὴν Καῦνον πρότερον οὐ βουλομένην συμμαχέειν, ὡς ivé- 
πρησαν τὰς Σάρδις, τότε σφίσι καὶ αὕτη προσεγένετο. 

104, т. Κύπριοι δὲ ἐθελονταί σφι πάντες προσεγένοντο πλὴν 
᾽Αμαθουσίων' ἀπέστησαν μὲν γὰρ καὶ οὗτοι ὧδε ἀπὸ Μήδων. 


ἦν ᾿Ὀνήσιλος Γόργου μὲν τοῦ Σαλαμινίων βασιλέος ἀδελφεὸς 
м. 
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102, 1. E Sardi fu incendiata e in essa anche il tempio della < 
dea locale Cibele, fatto che i Persiani più tardi addussero come 
pretesto per incendiare i santuari in Grecia. Allora i Persiani, che 
avevano le satrapie al di qua del fiume Halys, preavvisati di ciò, 
si riunivano e andavano in aiuto ai Lidi. 2. E comea Sardi tro- 
vano che non ci sono più gli Ioni, inseguendoli sulle loro orme, li < 
sorprendono a Efeso. E allora gli Ioni si schierarono a loro volta 
a battaglia e, scontratisi, subirono una grande sconfitta. 3. Ei 
Persiani uccidono molti di loro e fra gli altri rinomati, anche, in 
particolare, Eualcide, che comandava gli Eretriesi e aveva vinto 
gare che gli avevano dato corone ed era stato spesso lodato da Si- 
monide di Ceo. Quanti poi fra essi scamparono alla battaglia si 
dispersero per le città. 

103, 1. Così dunque combatterono allora, ma poi gli Ateniesi, < 
abbandonati del tutto gli Ioni, benché molto Aristagora li suppli- 
casse per mezzo di messaggeri, dissero che non li avrebbero più 
aiutati. A loro volta gli Ioni, privati dell'alleanza degli Ateniesi, 
dato che così gravi erano i fatti compiuti contro Dario, non di 
meno continuavano la guerra contro il re. 2. E fatta rotta ver- 
so l’Ellesponto, sottomisero Bisanzio e tutte le altre città in que- 
sta zona, mentre navigando fuori dall’Ellesponto guadagnarono 
alla loro alleanza la maggior parte della Caria; e pure Cauno, in- 
fatti, che prima non voleva allearsi, come ebbero incendiato Sar- 

di, si unì anch'essa a loro. 

104, 1. I Ciprioti poi si unirono tutti quanti con loro sponta- < 
neamente, tranne gli Amatunti; anch’essi infatti si ribellarono ai 
Petsiani, in questo modo. Onesilo era fratello minore di Gorgo, 


© 
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νεώτερος, Χέρσιος δὲ τοῦ Σιρώμου τοῦ Εὐέλθοντος παῖς. 2. 
οὗτος ὡνὴρ πολλάκις μὲν xai πρότερον τὸν Γόργον παρηγορέε- 
το ἀπίστασθαι ἀπὸ βασιλέος, τότε δέ, ὡς xai τοὺς "Ίωνας ἐπύ- 
Beto ἀπεστάναι, πάγχυ ἐπικείμενος ἐνῆγε. ὡς δὲ οὐχ ἔπειθε τὸν 


Γόργον, ἐνθαῦτά μιν φυλάξας ἐξελθόντα τὸ ἄστυ τὸ Σαλαμινίων 


ὁ ᾿Ονήσιλος ἅμα τοῖσι ἑωυτοῦ στασιώτησι ἀπεχλήισε τῶν πυ- 
λέων. з. Γόργος μὲν δὴ στερηθεὶς τῆς πόλιος ἔφευγε ἐς Μή- 
douç, ᾿Ονήσιλος δὲ ἦρχε Σαλαμῖνος xai ἀνέπειθε πάντας Ко- 
πρίους συναπίστασθαι. τοὺς μὲν δὴ ἄλλους ἀνέπεισε, ᾽Αμαθου- 
σίους δὲ οὐ βουλομένους οἱ πείθεσθαι ἐπολιόρχεε προσχα- 
τήμενος. 

‚ 105, І. ᾿Ονήσιλος μέν νυν ἐπολιόρχεε ᾿Αμαθοῦντα, βασιλέϊ 
δὲ Δαρείῳ ὡς ἐξαγγέλθη Σάρδις ἁλούσας ἐμπεπρῆσθαι ὑπὸ τε 
᾿Αθηναίων καὶ ᾿]ώνων, τὸν δὲ ἡγεμόνα γενέσθαι τῆς συλλογῆς 
ὥστε ταῦτα συνυφανθῆναι τὸν Μιλήσιον ᾿Αρισταγόρην, πρῶτα 
μὲν λέγεται αὐτόν, ὡς ἐπύθετο ταῦτα, ᾿Ιώνων οὐδένα λόγον 
ποιησάμενον, εὖ εἰδότα ὡς οὗτοί γε καταπροΐξονται ἀποστάν- 
τες, εἰρέσθαι οἵτινες εἶεν οἱ ᾿Αθηναῖοι, μετὰ δὲ πυθόμενον al- 
τῆσαι τὸ τόξον, λαβόντα δὲ καὶ ἐπιθέντα ὀϊστὸν ἄνω πρὸς τὸν 
οὐρανὸν ἀπεῖναι, xai μιν ἐς τὸν ἠέρα βάλλοντα εἰπεῖν 2. «ὦ 
Ζεῦ, ἐκγενέσθαι μοι ᾿Αθηναίους τίσασθαι», εἴπαντα δὲ ταῦτα 
προστάξαι ἑνὶ τῶν θεραπόντων δείπνου προχειμένου αὐτῷ ἐς 
τρὶς ἑχάστοτε εἰπεῖν: «δέσποτα, μέμνεο τῶν ᾿Αθηναίων». 

106, 1. προστάξας δὲ ταῦτα εἶπε, χαλέσας ἐς ὄψιν Ἱστιαῖον 
τὸν Μιλήσιον, τὸν ὁ Δαρεῖος κατεῖχε χρόνον ἤδη πολλόν" «πυν- 
θάνομαι, Ἱστιαῖε, ἐπίτροπον τὸν σόν, τῷ σὺ Μίλητον ἐπέτρεψας, 
νεώτερα ἐς ἐμὲ πεποιηχέναι πρήγματα: ἄνδρας γάρ μοι ἐκ τῆς 
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re di Salamina, ed era figlio di Chersi, figlio di Siromo, figlio di 
Eveltone. 2. Quest'uomo, sovente anche prima, aveva invitato 
Gorgo a ribellarsi al re e, come seppe che anche gli Ioni si erano 
ribellati, ve lo spinse in modo particolare. Come poi non riuscì a 
persuadere Gorgo, avendo atteso che egli uscisse dalla città di Sa- 
lamina, Onesilo con i suoi rivoltosi lo chiuse fuori dalle porte. 
3. Gorgo quindi, privato della città, si rifugiò presso i Medi; e 
Onesilo governò Salamina e cercava di persuadere tutti i Ciprioti 
a ribellarsi. E gli altri Н persuase, mentre assediava gli Amatunti, 
che non volevano dargli retta. 

105, 1. Onesilo assediava dunque Amatunte, e come al re Da- 
rio fu riferito che Sardi era stata presa e incendiata dagli Ateniesi 
e dagli Ioni, e che il capo dell’arruolamento per compiere di na- 
scosto questa impresa era il milesio Aristagora, si dice che dappri- 
ma, come seppe ciò, non tenendo in nessun conto gli Ioni, ben 
sapendo che, essendosi ribellati, non sarebbero rimasti impuniti, 
abbia chiesto chi fossero gli Ateniesi e, saputolo, abbia chiesto un 
arco e presolo e inseritavi una freccia, l'abbia scagliata verso il 
cielo e, mentre la lanciava nell'aria, abbia detto: 2. «O Zeus, 
possa io vendicarmi degli Ateniesi» e, detto ciò, abbia ordinato a 
uno dei servi che ogni volta che gli fosse imbandito il pranzo, egli 
dicesse tre volte: «O signore, ricordati degli Ateniesi! ». 

106, 1. Ordinato ciò, chiamato al suo cospetto Istieo di Mile- 
to, che Dario tratteneva da molto tempo, gli disse: «Io so, o 
Istieo, che il tuo luogotenente, al quale hai affidato Mileto, ha 
ordito trame contro di me, perché, portando uomini dall'altro 


104, 4. Cf. Eust. ad Od. I 8 

105, 6. CÉ. Schol. οὐ καταπροίξονται то. ὦ Ζεῦ γενέσθαι por — τίσασθαι 
Eust. ad IL I 378 
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ἑτέρης ἠπείρου ἐπαγαγὼν хой "]ωνας σὺν αὐτοῖσι τοὺς δώσον- 
τας ἐμοὶ δίκην τῶν ἐποίησαν, τούτους ἀναγνώσας ἅμα ἐκείνοισι 
ἕπεσθαι Σαρδίων pe ἀπεστέρηχε. 2. νῦν ὧν χῶς τοι ταῦτα 
φαίνεται ἔχειν χαλῶς; χῶς δὲ ἄνευ τῶν σῶν βουλευμάτων 
τούτων τι ἐπρήχθη; ὅρα μὴ ἐξ ὑστέρης σεωυτὸν ἐν αἰτίῃ σχῇς». 
з. εἶπε πρὸς ταῦτα Ἱστιαῖος: «βασιλεῦ, хоїоу ἐφθέγξαο ἔπος, 
ἐμὲ βουλεῦσαι πρῆγμα ёх τοῦ σοί τι ἢ μέγα ἢ σμικρὸν ἔμελλε 
λυπηρὸν ἀνασχήσειν; τί δ᾽ ἂν ἐπιδιζήμενος ποιοῖμι ταῦτα, τεῦ 
δὲ ἐνδεὴς ἐών; τῷ πάρα μὲν πάντα ὅσα περ σοί, πάντων δὲ πρὸς 
σέο βουλευμάτων ἐπακούειν ἀξιεῦμαι. 4. ἀλλ᾽ εἴπερ τι τοιοῦ- 
τον οἷον σὺ εἴρηχας πρήσσει ὁ ἐμὸς ἐπίτροπος, ἴσθι αὐτὸν ἐπ᾽ 
ἑωυτοῦ βαλλόμενον πεποιηχέναι. ἀρχὴν δὲ ἔγῳγε οὐδὲ ἐνδέχο- 
μαι τὸν λόγον, ὅχως τι Μιλήσιοι καὶ ὁ ἐμὸς ἐπίτροπος νεώτερον 
πρήσσουσι περὶ πρήγματα τὰ σά’ εἰ δ᾽ ἄρα τι τοιοῦτο ποιεῦσι 
καὶ σὺ τὸ ἐὸν ἀχήχοας, ὦ βασιλεῦ, μάθε οἷον πρῆγμα ἐργάσαο 
ἐμὲ ἀπὸ θαλάσσης ἀνάσπαστον ποιήσας. 5. Ίωνες γὰρ οἴχα- 
σι ἐμεῦ ἐξ ὀφθαλμῶν σφι γενομένου =. τῶν πάλαι ἵμερον 
εἶχον" ἐμέο δ᾽ ἂν ἐόντος ἐν ᾿Ιωνίῃ οὐδεμία πόλις ὑπέχίνησε. νῦν 
ὧν ὡς τάχος ἄφες µε πορευθῆναι ἐς ᾿Ιωνίην, ἵνα τοι χεῖνά τε 
πάντα χαταρτίσω ἐς τὠυτὸ χαὶ τὸν Μιλήτου ἐπίτροπον τοῦτον 
τὸν ταῦτα μηχανησάμενον ἐγχειρίθετον παραδῶ. 6. ταῦτα δὲ 
κατὰ νόον τὸν σὸν ποιήσας θεοὺς ἐπόμνυμι τοὺς βασιληίους μὴ 
μὲν πρότερον ἐκδύσασθαι τὸν ἔχων χιθῶνα χαταβήσομαι ἐς 
᾿Ιωνίην, πρὶν ἄν τοι Σαρδὼ νῆσον τὴν μεγίστην δασμοφόρον 
ποιήσω». 

07. Ἱστιαῖος μὲν δὴ λέγων ταῦτα διέβαλλε, Δαρεῖος δὲ 
ἐπείθετο χαί μιν ἀπίει, ἐντειλάμενος, ἐπεὰν τὰ ὑπέσχετό οἱ ἐπι- 
τελέα ποιήσῃ, παραγίνεσθαί οἱ ὀπίσω ἐς τὰ Σοῦσα. 
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continente e Ioni con essi, che mi pagheranno il fio di ciö che 
hanno fatto, dopo aver convinto costoro a seguirlo, mi ha privato 
di Sardi. 2. Ora ti sembra che questo vada bene? E come può 
essere stato fatto qualcosa senza i tuoi consigli? Bada di non do- 
verti trovare in colpa in seguito». 3. Al che Istieo rispose: «О 
re, che parola hai pronunciato, che io abbia consigliato un'impre- 
sa da cui un piccolo o grande male potesse venire a te? Cosa mai 
desiderando, di che mai essendo bisognoso, potrei aver fatto ciò? 
Io che ho tutto quel che hai tu e che sono considerato degno di 
ascoltare tutte le tue decisioni. 4. Ma se il mio luogotenente ha 
fatto davvero qualcosa del genere che tu dici, sappi che lo ha fat- 
to da solo, sotto la sua responsabilità. Quanto a me, non posso 
accettare in primo luogo il discorso che i Milesi e il mio luogote- 
nente abbiano fatto qualcosa contro i tuoi interessi, ma se poi 
fanno qualcosa di questo genere e tu hai udito la realtà, o re, sap- 
pi cosa mai hai fatto strappandomi dal mare. «. Mi pare infatti 
che gli Ioni, da quando sono stato sottratto ai loro occhi, abbiano 
fatto ciò di cui da tempo avevano desiderio, mentre se io fossi 
stato nella Ionia, nessuna città si sarebbe mossa nascostamente. 
Ora dunque, lascia che io al più presto parta per la Ionia perché 
ti rimetta ogni cosa al suo posto e consegni nelle tue mani questo 
luogotenente di Mileto, che ha macchinato ciò. 6. E dopo aver 
fatto ciò, secondo il tuo volere, giuro sugli dei che proteggono i 
re, che non mi toglierò di dosso la tunica con la quale scenderò 
nella Ionia prima di averti reso tributaria la Sardegna, l’isola più 
grande ». 

107. Istieo dicendo questo dunque lo ingannava, ma Dario si 
lasciava persuadere e lo lasciava andare, ordinandogli di tornare 
indietro a Susa appena avesse compiuto ciò che aveva promesso. 


N 
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108, т. ἐν ᾧ δὲ ἡ ἀγγελίη τε περὶ τῶν Σαρδίων παρὰ βασιλέα 
ἀνήιε xai Δαρεῖος τὰ περὶ τὸ τόξον ποιήσας Ἱστιαίῳ ἐς λόγους 
ἦλθε xoi Ἱστιαῖος μεμετιμένος ὑπὸ Δαρείου ἐχομίζετο ἐπὶ θά- 
λασσαν, ἐν τούτῳ παντὶ τῷ χρόνῳ ἐγίνετο τάδε’ πολιορχέον- 
τι τῷ Σαλαμινίῳ ᾿Ονησίλῳ ᾿Αμαθουσίους ἐξαγγέλλεται νηυσὶ 
στρατιὴν πολλὴν ἄγοντα Περσικὴν ᾿Αρτύβιον ἄνδρα Πέρσην 
προσδόκιμον ἐς τὴν Κύπρον εἶναι. ;. πυθόμενος δὲ ταῦτα ὁ 
᾿Ονήσιλος κήρυκας διέπεμπε ἐς τὴν ᾿Ιωνίην ἐπικαλεύμενός 
σφεας. "]ωνες δὲ οὐχ ἐς μακρὴν βουλευσάμενοι ἦχον πολλῷ 
στόλῳ. "]ωνές τε δὴ παρῆσαν ἐς τὴν Κύπρον καὶ οἱ Πέρσαι νηυ- 
ci διαβάντες ёх τῆς Κιλικίης ἤισαν ἐπὶ τὴν Σαλαμῖνα πεζῇ: τῇσι 
δὲ νηυσὶ οἱ Φοίνιχες περιέπλεον τὴν ἄχρην ої καλεῦνται KANT- 
δες τῆς Κύπρου. 

109, т. τούτου δὲ τοιούτου γινομένου ἔλεξαν οἱ τύραννοι τῆς 
Κύπρου, συγκαλέσαντες τῶν ᾿Ιώνων τοὺς στρατηγούς: «ἄνδρες 
Ἴωνες, αἵρεσιν ὑμῖν δίδομεν ἡμεῖς οἱ Κύπριοι ὁχοτέροισι βούλε- 
ode προσφέρεσθαι ἢ Πέρσῃσι ἢ Φοίνιξι. 2. εἰ μὲν γὰρ πεζῇ 
βούλεσθε ταχθέντες Περσέων διαπειρᾶσθαι, ὥρη ἂν εἴη ὑμῖν ἐκ- 
βάντας ёх τῶν νεῶν τάσσεσθαι πεζῇ, ἡμέας δὲ ἐς τὰς νέας 
ἐσβαίνειν τὰς ὑμετέρας Φοίνιξι ἀνταγωνιευμένους: εἰ δὲ Dor- 
νίχων μᾶλλον βούλεσθε διαπειρᾶσθαι, ποιέειν χρεόν ἐστι ὑμέας, 
ὁκότερα ἂν δὴ τούτων ἕλησθε, ὅχως τὸ xat’ ὑμέας ἔσται ἥτε, 
᾿Ιωνίη καὶ ἡ Κύπρας ἐλευθέρη». з. εἶπαν "Ίωνες πρὸς ταῦτα" 
«ἡμέας δὲ ἀπέπεμφε τὸ χοινὸν τῶν ᾿Ιώνων φυλάξοντας τὴν θά- 
λασσαν, ἀλλ᾽ οὐχ ἵνα Κυπρίοισι τὰς νέας παραδόντες αὐτοὶ 
πεζῇ Πέρσῃσι προσφερώμεθα. ἡμεῖς μέν νυν ёл’ οὗ ἐτάχθημεν, 
ταύτῃ πειρησόμεθα εἶναι χρηστοί: ὑμέας δὲ χρεόν ἐστι, ἀναμνη- 
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108, ı. Mentre la notizia sui fatti di Sardi giungeva al re e Da- 
rio, fatte le cose dell’arco, ebbe i colloqui con Istieo e mentre 
Istieo, lasciato andare da Dario, partiva per il mare, in tutto que- 
sto tempo avvenne questo. A Onesilo di Salamina, che assediava 
gli Amatunti, viene annunciato che stava per arrivare a Cipro il 
persiano Artibio, un personaggio famoso, che portava sulle navi 
un grande esercito. 2. Saputo questo, Onesilo mandava messi 
nella Ionia, chiedendo aiuto. Gli Ioni, da parte loro, dopo una 
consultazione non lunga, giunsero con un grande esercito. E gli 
Ioni così arrivavano a Cipro, e i Persiani, passati per mare dalla 
Cilicia, marciavano per terra contro Salamina, mentre i Fenici, 
con le navi, circumnavigavano il promontorio che chiamano 
Chiavi di Cipro. 

109, 1. Mentre proprio ciò avveniva, i tiranni di Cipro, con- 
vocati i comandanti degli Ioni, dissero loro: «O uomini della Io- 
nia, noi Ciprioti vi concediamo la scelta se volete opporvi ai Per- 
siani o ai Fenici. 2. Se infatti, schierativi a battaglia, volete 
misurarvi coi Persiani per terra, sarebbe questo il momento in cui 
voi, sbarcati dalle navi, vi schieraste per terra e noi salissimo sul- 
le vostre navi per opporci ai Fenici; ma se preferite opporvi ai Fe- 
nici, qualunque delle due scelte facciate, è necessario che voi fac- 
ciate in modo che per quanto starà in voi siano libere sia la Ionia 
sia Cipro». 3. E a queste proposte gli Ioni risposero: «La co- 
munità degli Ioni ci inviò per difendere il mare e non per opporci 
ai Persiani per terra, consegnando le navi ai Ciprioti. Perciò noi, 
dove fummo schierati, là cercheremo di essere superiori: quanto a 


108, 7-8. Cf. Hesych. s.v. Κλεῖδες 
109, 2-4. ἄνδρες — Φοίνιξι Lex. Vindob. p. 154 
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σθέντας οἷα ἐπάσχετε δουλεύοντες πρὸς τῶν Μήδων, γίνεσθαι 
ἄνδρας ἀγαθούς». 

110. "Ίωνες μὲν τούτοισι ἀμείφαντο- μετὰ δὲ ἡχόντων ἐς τὸ 
πεδίον τὸ Σαλαμινίων τῶν Περσέων διέτασσον οἱ βασιλέες τῶν 
Κυπρίων τοὺς μὲν ἄλλους Κυπρίους κατὰ τοὺς ἄλλους στρατιώ- 
τας ἀντιτάσσοντες, Σαλαμινίων δὲ χαὶ Σολίων ἀπολέξαντες τὸ, 
ἄριστον ἀντέτασσον Πέρσῃσι. ᾿Αρτυβίῳ δὲ τῷ στρατηγῷ τῶν 
Περσέων ἐθελοντὴς ἀντετάσσετο ᾿Ονήσιλος. 

тїї, т. ἤλαυνε δὲ ἵππον ὁ ᾿Αρτύβιος δεδιδαγμένον πρὸς 
€ ГА u ? / , T ~ < СА T 
ὁπλίτην ἵστασθαι ὀρθόν. πυθόμενος ὧν ταῦτα ὁ ᾿Ονήσιλος, ἦν 

, p- e LI / x , x x Ζ lA , 
γάρ οἱ ὑπασπιστὴς γένος μὲν Κάρ, τὰ δὲ πολέμια [κάρτα] δόχι- 

^A o» , * - , 

μος xai ἄλλως λήματος πλέος, εἶπε πρὸς τοῦτον 2. «πυνθά- 
vouar τὸν ᾿Αρτυβίου ἵππον ἱστάμενον ὀρθὸν xai ποσὶ xal στόματι 
κατεργάζεσθαι πρὸς τὸν ἂν προσενειχθῇ. σὺ ὦν βουλευσάμενος 
9. A э ^ € r4 , P = ” LI e 
εἰπὲ αὐτίκα ὁχότερον βούλεαι φυλάξας πλῆξαι, εἴτε τὸν ἵππον 
εἴτε αὐτὸν ᾿Αρτύβιον». 3. εἶπε πρὸς ταῦτα ὁ ὀπέων αὐτοῦ: 
«ὦ βασιλεῦ, ἕτοιμος μὲν ἐγώ εἰμι ποιέειν χαὶ ἀμφότερα καὶ τὸ 
ἕτερον αὐτῶν καὶ πάντως τὸ ἂν σὺ ἐπιτάσσῃς' ὡς μέντοι ἔμοιγε 
δοχέει εἶναι τοῖσι σοῖσι πρήγμασι προσφερέστερον, φράσω. 4. 
βασιλέα μὲν xal στρατηγὸν χρεὸν εἶναί φημι βασιλέϊ τε xoi 
στρατηγῷ προσφέρεσθαι, ἣν τε γὰρ χατέλῃς ἄνδρα στρατηγόν, 
μέγα τοι γίνεται, χαὶ δεύτερα, ἣν σὲ ἐχεῖνος, τὸ μὴ γένοιτο, 
ὑπὸ ἀξιοχρέου χαὶ ἀποθανεῖν ἡμίσεα συμφορή, ἡμέας δὲ τοὺς 
ὑπηρέτας ἑτέροισί τε ὑπηρέτῃσι προσφέρεσθαι xai πρὸς ἵππον’ 
τοῦ σὺ τὰς μηχανὰς μηδὲν φοβηθῇς: ἐγὼ γάρ τοι ὑποδέκομαι 
μή μιν ἀνδρὸς ἔτι γε μηδενὸς στήσεσθαι ἐναντίον». 

112, 1. ταῦτα εἶπε, xal petavtixa συνέμισγε τὰ στρατόπεδα 
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voi, è necessario siate uomini valorosi, ricordandovi cosa avete 
sofferto quando eravate schiavi dei Medi». 

110. Con queste parole risposero gli Ioni. Giunti i Persiani 
nella pianura di Salamina, i re dei Ciprioti, mentre schierarono 
tutti gli altri Ciprioti di fronte alle altre truppe, disposero il me- 
glio dei Salamini e dei Soli contro i Persiani. E contro il coman- 
dante dei Persiani, Artibio, si pose di sua volontà Onesilo. 

III, 1. Artibio conduceva un cavallo, ammaestrato a sollevarsi 
diritto davanti a un oplita. Perciò Onesilo, saputo questo, dal 
momento che aveva uno scudiero di stirpe caria, esperto nelle co- 
se di guerra e fra l’altro pieno di coraggio, gli disse: 2. «Io so 
che il cavallo di Artibio, alzandosi diritto, sia colle zampe che 
con la bocca fa a pezzi colui contro il quale sia lanciato. Perciò 
tu, dopo averci pensato, dimmi subito quale dei due, stando ac- 
corto, vuoi colpire, se il cavallo o Artibio stesso». 3. Il suo scu- 
diero gli rispose: «O re, io sono pronto a far entrambe le cose, o 
una sola delle due, e in genere quanto tu mi comandi; ma ti diro 
ciò che mi pare sia più utile per la tua causa. 4. Io dico che è 
necessario che un re e un comandante combattano contro un re e 
un comandante, perché qualora tu vinca un comandante ti verrà 
una grande gloria, e nel secondo caso, se quello vincesse te - non 
debba accadere -, anche il morire per mano di un uomo degno & 
mezza sciagura, mentre é giusto che noi servi combattiamo con- 
tro gli altri servi e contro un cavallo, di cui non devi temere affat- 
to gli inganni, perché ti prometto che quello non si leverà рїй di- 
ritto davanti a nessun uomo». 

112, 1. Disse questo, e subito gli eserciti si scontrarono per 


111, 1. Cf. Eust. ad Dion. 371 п. Cf. Phot. s.v. προσφερέστερον 
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πεζῇ καὶ νηυσί. νηυσὶ μέν νυν "Ίωνες ἄχροι γενόμενοι ταύτην 
τὴν ἡμέρην ὑπερεβάλοντο τοὺς Φοίνιχας, χαὶ τούτων Σάμιοι 
ἠρίστευσαν- πεζῇ δέ, ὡς συνῆλθε τὰ στρατόπεδα, συμπεσόντα 
ἐμάχοντο. 2. κατὰ δὲ τοὺς στρατηγοὺς ἀμφοτέρους τάδε ἐγί- 
veto’ ὡς προσεφέρετο πρὸς τὸν ᾿Ονήσιλον ὁ ᾿Αρτύβιος ἐπὶ τοῦ 
ἵππου χατήµενος, ὁ ᾿Ονήσιλος κατὰ συνεθήχατο τῷ ὑπασπιστῇ 
παίει προσφερόμενον αὐτὸν τὸν ᾿Αρτύβιον- ἐπιβαλόντος δὲ τοῦ 
ἵππου τοὺς πόδας ἐπὶ τὴν τοῦ ᾿Ονησίλου ἀσπίδα, ἐνθαῦτα ὁ 
Κὰρ δρεπάνῳ πλήξας ἀπαράσσει τοῦ ἵππου τοὺς πόδας. ᾽Αρτύ- 
βιος μὲν δὴ ὁ στρατηγὸς τῶν Περσέων ὁμοῦ τῷ ἵππῳ πίπτει αὖ- 
τοῦ ταύτη 

113, 1. μαχομένων δὲ χαὶ τῶν ἄλλων Στησήνωρ, τύραννος 
ἐὼν Κουρίου, προδιδοῖ ἔχων δύναμιν ἀνδρῶν περὶ ἑωυτὸν οὐ 
σμιχρήν' οἱ δὲ Κουριέες οὗτοι λέγονται εἶναι ᾿Αργείων ἄποι- 
xot. προδόντων δὲ τῶν Κουριέων αὐτίκα xoi τὰ Σαλαμινίων 
πολεμιστήρια ἅρματα τὠυτὸ τοῖσι Κουριεῦσι ἐποίεε. γινομένων 
δὴ τούτων χατυπέρτεροι ἦσαν οἱ Πέρσαι τῶν Κυπρίων. 2. τε- 
τραμμένου δὲ τοῦ στρατοπέδου ἄλλοι τε ἔπεσον πολλοὶ καὶ δὴ 
καὶ ᾿Ονήσιλός τε ὁ Χέρσιος, ὅς περ τὴν Κυπρίων ἀπόστασιν 
ἔπρηξε, καὶ ὁ Σολίων βασιλεὺς ᾿Αριστόχυπρος ὁ Φιλοχύπρου, 
Φιλοχύπρου δὲ τούτου τὸν Σόλων ὁ ᾿Αθηναῖος ἀπικόμενος ἐς 
Κύπρον ἐν ἔπεσι αἴνεσε τυράννων μάλιστα. 

114, 1. ᾿Ονησίλου μέν νυν ᾿Αμαθούσιοι, ὅτι σφέας èno- 
λιόρχησε, ἀποταμόντες τὴν χεφαλὴν ἐκόμισαν ἐς ᾽Αμαθοῦντα 
καί μιν ἀνεκρέμασαν ὑπὲρ τῶν πυλέων. χρεμαμένης δὲ τῆς xe- 
φαλῆς καὶ ἤδη ἐούσης χοίλης ἐσμὸς μελισσέων ἐσδὺς ἐς αὐτὴν 
κηρίων μιν ἐνέπλησε. 2. τούτου δὲ γενομένου τοιούτου, ἐ- 
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terra e con le navi. Gli Ioni, dimostratisi in questa giornata supe- 
riori con le navi, superarono i Fenici, e fra loro si distinsero i Sa- 
mi; con la fanteria invece, come gli eserciti si scontrarono, com- 
Batterono corpo a corpo. 2. Fra i due comandanti avveniva 
questo: come Artibio si faceva incontro a Onesilo sul cavallo, 
Onesilo, secondo quanto aveva concordato con lo scudiero, colpi- 
sce lo stesso Artibio che sta avanzando e, mentre il cavallo getta 
le zampe contro lo scudo di Onesilo, allora il Cario, colpendolo 
con una falce, mozza netti i piedi del cavallo. E Artibio, il co- 
mandante dei Persiani, cade subito lì insieme al cavallo. 

113, 1. Mentre anche gli altri combattevano, Stesenore, tiran- 
no di Curio, passa al nemico, avendo con sé un contingente di 
uomini non piccolo (si dice che questi Curi siano coloni degli Ar- 
givi). E dal momento che i Curi tradivano, subito anche i carri da 
guerra dei Salamini si comportavano esattamente come i Curi. E 
quindi, accadendo ciò, i Persiani erano superiori ai Ciprioti. 2. 
Volto in fuga il loro esercito, caddero molti altri, fra i quali anche 
Onesilo, figlio di Chersi, che aveva condotto la rivolta dei Ci- 
prioti, e il re dei Soli, Aristocipro, figlio di Filocipro, di quel Fi- 
locipro che Solone ateniese, giunto a Cipro, aveva lodato nei suoi 
versi sopra tutti i tiranni. 

114, 1. Gli Amatunti allora, tagliata la testa di Onesilo, poi- 
ché li aveva assediati, la portarono ad Amatunte, e la appesero 
sopra le porte. E mentre la testa stava appesa e si era già svuota- 
ta, uno sciame di api vi penetrò e la riempì di favi. 2. Avvenu- 


113, 2. C£. Steph. Byz. s.v. Κούριον; Herod. de pros. cath. Ш 1,358 
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χρέωντο γὰρ περὶ αὐτῆς οἱ ᾽Αμαθούσιοι, ἐμαντεύθη σφι τὴν μὲν 
κεφαλὴν χατελόντας θάψαι, ᾿Ονησίλῳ δὲ θύειν ὡς ἥρωι ἀνὰ 
πᾶν ἔτος, χαί σφι ποιεῦσι ταῦτα ἄμεινον συνοίσεσθαι. 

115, 1. ᾿Αμαθούσιοι μέν νυν ἐποίευν ταῦτα χαὶ τὸ μέχρι 
ἐμεῦ, "Ίωνες δὲ οἱ ἐν Κύπρῳ ναυμαχήσαντες ἐπείτε ἔμαθον τὰ 
πρήγματα τὰ ᾿Ονησίλου διεφθαρμένα καὶ τὰς πόλις τῶν Κυ- 
πρίων πολιορχευμένας τὰς ἄλλας πλὴν Σαλαμῖνος, ταύτην δὲ 
Γόργῳ τῷ προτέρῳ βασιλέϊ τοὺς Σαλαμινίους παραδόντας, aù- 
τίκα μαθόντες οἱ Ἴωνες ταῦτα ἀπέπλεον ἐς τὴν ᾿Ιωνίην. 2. 
τῶν δὲ ἐν Κύπρῳ πολίων ἀντέσχε χρόνον ἐπὶ πλεῖστον πολιορ- 
κευμένη Σόλοι, τὴν πέριξ ὑπορύσσοντες τὸ τεῖχος πέμπτῳ μηνὶ 
εἶλον οἱ Πέρσαι. 

116. Κύπριοι μὲν δὴ ἐνιαυτὸν ἐλεύθεροι γενόμενοι αὖτις ἐκ 
νέης κατεδεδούλωντο: Δαυρίσης δὲ ἔχων Δαρείου θυγατέρα καὶ 
Ὑμαίης τε καὶ ᾿Οτάνης ἄλλοι Πέρσαι στρατηγοί, ἔχοντες xai 
οὗτοι Δαρείου θυγατέρας, ἐπιδιώξαντες τοὺς ἐς Σάρδις στρατευ- 
σαμένους ᾿Ιώνων xai ἐσαράξαντές σφεας ἐς τὰς νέας, τῇ μάχῃ 
ὡς ἐπεκράτησαν, τὸ ἐνθεῦτεν ἐπιδιελόμενοι τὰς πόλις ἐπόρθεον. 

117. Δαυρίσης μὲν τραπόμενος πρὸς τὰς ἐν Ἑλλησπόντῳ 
πόλις εἷλε μὲν Δάρδανον, εἷλε δὲ "Αβυδόν τε καὶ Περκώτην καὶ 
Λάμφαχον xoi Παισόν' ταύτας μὲν (μίαν) ἐπ᾽ ἡμέρῃ ἑκάστῃ 
αἵρεε, ἀπὸ δὲ Παισοῦ ἐλαύνοντί οἱ ἐπὶ Πάριον πόλιν ἦλθε ἀγγε- 
Мт τοὺς Κᾶρας τὠυτὸ "Ἴωσι φρονήσαντας ἀπεστάναι ἀπὸ Iep- 
σέων. ἀποστρέψας ὧν ἐκ τοῦ Ελλησπόντου ἤλαυνε τὸν στρατὸν 
ἐπὶ τὴν Καρίην. 


118, 1. καί хос ταῦτα τοῖσι Καρσὶ ἐξαγγέλθη πρότερον ἢ τὸν 
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ta proprio una cosa di questo genere, gli Amatunti interrogavano 
su di essa l'oracolo, e fu loro risposto di tirar giù la testa e seppel- 
lirla, e poi di sacrificare a Onesilo, ogni anno, come a un eroe, e 
che se avessero fatto ciò, tutto sarebbe andato loro per il meglio. 

115, 1. Gli Amatunti facevano ciò ancora fino ai miei tempi. 
Intanto gli Ioni che avevano combattuto per mare a Cipro, come 
seppero che le cose di Onesilo erano finite male e che le città dei 
Ciprioti erano assediate, tranne Salamina, poiché questa i Sala- 
mini l'avevano riconsegnata all'antico re Gorgo, gli Ioni, saputo 
questo, subito navigavano indietro verso la Ionia. 2. E tra le 
città di Cipro resistette all'assedio per più lungo tempo Soli, che i 
Persiani presero dopo cinque mesi, scavando giro giro sotto le 
mura. 

116. I Ciprioti dunque, divenuti liberi per un anno, di nuovo 
furono fatti schiavi, e Daurise, che aveva sposato la figlia di Da- 
rio, e Imea e Otane, altri capi Persiani che avevano per mogli an- 
ch’essi figlie di Dario, dopo aver inseguito gli Ioni, che avevano 
fatto la spedizione contro Sardi e dopo averli ricacciati alle navi, 
come li ebbero vinti in battaglia, in seguito si divisero le città e le 
saccheggiarono. 

117. Daurise, essendosi rivolto verso le città dell’Ellesponto, 
prese Dardano, poi prese Abido e Percote e Lampsaco e Peso e le 
prese una al giorno, ma mentre da Peso si spingeva contro la città 
di Pario, gli giunse la notizia che i Cari, messisi d'accordo con gli 
Ioni, si erano ribellati ai Persiani. Allontanatosi quindi dall’Elle- 
sponto, conduceva l'esercito contro la Caria. 

118, 1. E questo fu annunciato ai Cari in qualche modo prima 
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Δαυρίσην ἀπικέσθαι. πυθόμενοι δὲ οἱ Κάρες συνελέγοντο ἐπὶ 
Λευκάς τε στήλας χαλεομένας xai ποταμὸν Μαρσύην, ὃς ῥέων 
ἐκ τῆς Ἱδριάδος χώρης ἐς τὸν Μαίανδρον ἐκδιδοῖ. 2. συλλε- 
χθέντων δὲ τῶν Καρῶν ἐνθαῦτα ἐγίνοντο βουλαὶ ἄλλαι τε πολ- 
λαὶ καὶ ἀρίστη γε δοχέουσα εἶναι ἐμοὶ (1) Πιξωδάρου τοῦ 
Μαυσώλου ἀνδρὸς Κινδυέος, ὃς τοῦ Κιλίκων βασιλέος Συεννέ- 
σιος εἶχε θυγατέρα. τούτου τοῦ ἀνδρὸς ἡ γνώμη ἔφερε διαβάν- 
τας τὸν Μαίανδρον τοὺς Κᾶρας χαὶ χατὰ νώτου ἔχοντας τὸν πο- 
ταμὸν οὕτω συμβάλλειν, ἵνα μὴ ἔχοντες ὀπίσω φεύγειν οἱ Κἄ- 
pes αὐτοῦ τε μένειν ἀναγκαζόμενοι γινοίατο ἔτι ἀμείνονες τῆς 
φύσιος. з. αὕτη μέν νυν οὐκ ἐνίχα ἡ γνώμη, ἀλλὰ τοῖσι Πέρ- 
ono: χατὰ νώτου γίνεσθαι τὸν Μαίανδρον μᾶλλον ἢ σφίσι, Òn- 
λαδὴ Av φυγὴ τῶν Περσέων γένηται χαὶ ἑσσωθέωσι τῇ συμ- 
βολῇ, ὡς οὐχ ἀπονοστήσουσι ἐς τὸν ποταμὸν ἐσπίπτοντες. 

119, 1. μετὰ δὲ παρεόντων χαὶ διαβάντων τὸν Μαίανδρον 
τῶν Περσέων ἐνθαῦτα ἐπὶ τῷ Μαρσύῃ ποταμῷ συνέβαλόν τε 
τοῖσι Πέρσῃσι οἱ Κᾶρες καὶ μάχην ἐμαχέσαντο ἰσχυρὴν xai ἐπὶ 
χρόνον πολλόν, τέλος δὲ ἑσσώθησαν διὰ πλῆθος. Περσέων μὲν 
δὴ ἔπεσον ἄνδρες ἐς δισχιλίους, Καρῶν δὲ ἐς μυρίους. 2. 
ἐνθεῦτεν δὲ οἱ διαφυγόντες αὐτῶν χατειλήθησαν ἐς Λάβραυνδα 
ἐς Διὸς στρατίου ἱρόν, μέγα τε xai ἅγιον ἄλσος πλατανίστων. 
μοῦνοι δὲ τῶν ἡμεῖς ἴδμεν Kapéc εἰσι ої Διὶ στρατίῳ θυσίας 
ἀνάγουσι. κατειληθέντες δὲ ὧν οὗτοι ἐνθαῦτα ἐβουλεύοντο περὶ 
σωτηρίης, ὁκότερα ἢ παραδόντες σφέας αὐτοὺς Πέρσῃσι ἢ ἐχλι- 
πόντες τὸ παράπαν τὴν ᾿Ασίην ἄμεινον πρήξουσι. 

120. βουλευομένοισι δέ σφι ταῦτα παραγίνονται βοηθέοντες 
Μιλήσιοί τε καὶ οἱ τούτων σύμμαχοι. ἐνθαῦτα δὲ τὰ μὲν πρότε- 
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che Daurise arrivasse. Saputolo, i Cari si riunirono alle così dette 
Colonne Bianche e al fiume Marsia, che scorrendo dalla regione 
di Idriade, si getta nel Meandro. 2. Riunitisi là i Cari, furono 
espresse varie opinioni, e quella che a me pare fosse la migliore 
era l'opinione di Pissodaro, figlio di Mausolo, un uomo di Cin- 
dia, che aveva per moglie la figlia di Syennesis, re dei Cilici: L’o- 
pinione di costui era che i Cari, passato il Meandro, e col fiume 
alle spalle, si schierassero in módo da non poter tornare indietro 
e che, essendo costretti a rimanere là, si dimostrassero ancora più 
valorosi di quanto non lo fossero per natura. 3. Questo parere 
non aveva la meglio, ma piuttosto che il Meandro stesse alle spal- 
le dei Persiani anziché alle loro, e qualora fosse avvenuta una fu- 
ga dei Persiani e fossero stati inferiori nello scontro, non potesse- 
ro ritirarsi, ma cadessero nel fiume. 

119, 1. Ma quando i Persiani furono giunti e passarono il 
Meandro, lì sul fiume Marsia i Cari si scontrarono con i Persiani 
e combatterono una battaglia tremenda e per molto tempo, fin- 
ché, a causa del numero, furono vinti. Dei Persiani caddero circa 
duemila uomini, dei Cari invece circa diecimila. 1. 1 superstiti 
si rifugiarono a Labranda, presso il santuario di Zeus Stratios, un 
santuario grande con un bosco sacro di platani. Infatti, i Cari so- 
no i soli fra quanti noi conosciamo, a far sacrifici a Zeus Stratios. 
Perciò, essendo stati rinchiusi ЇЇ, si consigliavano sulla salvezza, e 
cioè se avrebbero fatto meglio a consegnarsi ai Persiani oppure ad 
abbandonare del tutto l' Asia. 

120. Ma mentre si consigliavano così, sopraggiungono in aiuto 
i Milesi e i loro alleati. Allora i Cari abbandonarono ció che ave- 
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ρον οἱ Κᾶρες ἐβουλεύοντο μετῆχαν, οἱ δὲ αὖτις πολεμέειν ἐξ 
ἀρχῆς ἀρτέοντο. xai ἐπιοῦσί τε τοῖσι Πέρσῃσι συμβάλλουσι xai 
μαχεσάμενοι ἐπὶ πλέον ἢ πρότερον ἑσσώθησαν: πεσόντων δὲ 
τῶν πάντων πολλῶν μάλιστα Μιλήσιοι ἐπλήγησαν. 

121. μετὰ δὲ τοῦτο τὸ τρῶμα ἀνέλαβόν τε καὶ ἀνεμαχέσαντο 
οἱ Κᾶρες. πυθόμενοι γὰρ ὡς στρατεύεσθαι ὁρμέαται οἱ Πέρσαι 
ἐπὶ τὰς πόλις σφέων, ἐλόχησαν τὴν ἐν Πηδάσῳ ὁδόν, ἐς τὴν ču- 
πεσόντες οἱ Πέρσαι νυχτὸς διεφθάρησαν καὶ αὐτοὶ χαὶ οἱ στρα- 
τηγοὶ αὐτῶν, Δαυρίσης xal ᾿Αμόργης xai Σισιµάκης' σὺν δέ 
σφι ἀπέθανε χαὶ Μύρσος ὁ Γύγεω: τοῦ δὲ λόχου τούτου ἡγεμὼν 
ἦν Ἡρακλείδης Ἰβανώλλιος ἀνὴρ Μυλασεύς. 

122, 1. οὗτοι μέν νυν τῶν Περσέων οὕτω διεφθάρησαν, 
Ὑμαίης δὲ χαὶ αὐτὸς ἐὼν τῶν ἐπιδιωξάντων τοὺς ἐς Σάρδις 
στρατευσαμένους ᾿]ώνων, τραπόμενος ἐς τὴν Προποντίδα εἷλε 
Κίον τὴν Μυσίην. 2. ταύτην δὲ ἐξελών, ὡς ἐπύθετο τὸν Ἑλ- 
λήσποντον ἐκλελοιπέναι Δαυρίσην καὶ στρατεύεσθαι ἐπὶ Ко- 
ρίης, καταλιπὼν τὴν Προποντίδα ἐπὶ τὸν Ἑλλήσποντον ἦγε τὸν 
στρατόν, xal εἷλε μὲν Αἰολέας πάντας ὅσοι τὴν Ἰλιάδα νέμον- 
ται, εἷλε δὲ Γέργιθας τοὺς ὑπολειφθέντας τῶν ἀρχαίων 
Τευκρῶν. αὐτός τε Ὑμαίης αἱρέων ταῦτα τὰ ἔθνεα νούσῳ te- 
λευτᾷ ἐν τῇ Τρῳάδι. 

123. οὗτος μὲν δὴ οὕτως ἐτελεύτησε, ᾿Αρταφρένης δὲ ὁ Σαρ- 
δίων ὕπαρχος xai ᾿Ὀτάνης ὁ τρίτος στρατηγὸς ἐτάχθησαν ἐπὶ 
τὴν ᾿]ωνίην καὶ τὴν προσεχέα Αἰολίδα στρατεύεσθαι. Ἰ]ωνίης 
μέν νυν Κλαζομενὰς αἱρέουσι, Αἰολέων δὲ Κύμην. 

124, 1. ἁλισκομένων δὲ τῶν πολίων, ἦν γάρ, ὡς διέδεξε, 
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vano deliberato prima e si preparavano da capo a combattere. Si 
gettano contro i Persiani che vanno loro incontro e, combatten- 
do, furono sconfitti ancor piü di prima. E pur essendo caduti 
molti tra tutti, furono colpiti specialmente i Milesi. 

121. Ma dopo questo i Cari si ripresero dalla ferita ed ebbero 
una rivincita. Infatti, venuti a sapere che i Persiani si preparava- 
no a marciare contro le loro cittä, tesero un agguato sulla strada 
di Pedaso, e i Persiani vi caddero di notte, e furono vinti essi ei 
loro comandanti, Daurise e Amorge e Sisimace. Con essi morì an- 
che Mirso, figlio di Gige. A capo di questa imboscata era Eracli- 
de, figlio di Ibanollis di Milasa. 

122, 1. Questi dunque fra i Persiani perirono così, ma Imea, il 
quale era anche lui uno di quelli che avevano inseguito gli Ioni, 
che avevano fatto la spedizione contro Sardi, voltosi verso la Pro- 
pontide occupò Cio di Misia. 2. Presa questa città, come seppe 
che Daurise aveva lasciato l'Ellesponto e marciava contro la Ca- 
ria, lasciata la Propontide, condusse l’esercito nell’Ellesponto, 
prese tutti gli Eoli, quanti abitano la terra di Ilio, e prese poi i 
Gergiti, superstiti degli antichi Teucri. Ma lo stesso Imea muore 
nella Troade di malattia, mentre stava sottomettendo questi po- 
poli. 

123. Così egli morì, ma Artaferne, satrapo di Sardi, e Otane, 
il terzo comandante, ebbero l’ordine di marciare contro la Ionia e 
la confinante Eolide. E della Ionia occupano Clazomene, dell’ Eo- 
lia Cuma. 

124, 1. Mentre le città venivano prese, Aristagora di Mileto, 
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᾿Αρισταγόρης ὁ Μιλήσιος ψυχὴν οὐκ ἄκρος, ὃς ταράξας τὴν 
"оуу καὶ ἐγχερασάμενος πρήγματα μεγάλα δρησμὸν ἐβού- 
λευε ὁρῶν ταῦτα: πρὸς δέ οἱ καὶ ἀδύνατα ἐφάνη βασιλέα Aa- 
ρεῖον ὑπερβαλέσθαι. 2. πρὸς ταῦτα δὴ ὦν συγκαλέσας τοὺς 
συστασιώτας ἐβουλεύετο, λέγων ὡς ἄμεινον σφίσι εἴη χρησφύ- 
γετόν τι ὑπάρχον εἶναι, ἢ ἄρα ἐξωθέωνται ἐκ τῆς Μιλήτου, εἴτε 
δὴ ὧν ἐς Σαρδὼ ἐχ τοῦ τόπου τούτου ἄγοι ἐς ἀποικίην, εἴτε ἐς 
Μύρχινον τὴν ᾿Ηδωνῶν, τὴν Ἱστιαῖος ἐτείχεε παρὰ Δαρείου 
δωρεὴν λαβών. ταῦτα ἐπειρώτα ὁ ᾿Αρισταγόρης. 

125. Ἑχαταίου μέν νυν τοῦ 'Ηγησάνδρου, ἀνδρὸς λογο- 
ποιοῦ, τουτέων μὲν ἐς οὐδετέρην στέλλειν ἔφερε ἡ γνώμη, ἐν 
Λέρῳ δὲ τῇ νήσῳ τεῖχος οἰκοδομησάμενον ἡσυχίην ἄγειν, ἣν 
ἐκπέσῃ ἐκ τῆς Μιλήτου: ἔπειτα δὲ ἐχ ταύτης ὁρμώμενον χατε- 
λεύσεσθαι ἐς τὴν Μίλητον. 

126, 1. ταῦτα μὲν δὴ 'Εκαταῖος συνεβούλευε, αὐτῷ δὲ ᾿Αρι- 
σταγόρῃ ἡ πλείστη γνώμη ἦν ἐς τὴν Μύρχινον ἀπάγειν. τὴν μὲν 
δὴ Μίλητον ἐπιτρέπει Πυθαγόρῃ ἀνδρὶ τῶν ἀστῶν δοχίμῳ, αὐ- 
τὸς δὲ παραλαβὼν πάντα τὸν βουλόμενον ἔπλεε ἐς τὴν Θρηίκην 
καὶ ἔσχε τὴν χώρην ёл’ ἣν ἐστάλη. 2. ἐκ δὲ ταύτης ὁρμώμενος 
ἀπόλλυται ὑπὸ Θρηίκων αὐτός τε ὁ ᾿Αρισταγόρης καὶ ὁ στρατὸς 
αὐτοῦ, πόλιν περικατήµενος καὶ βουλομένων τῶν Θρηίκων ὑπο- 
σπόνδων ἐξιέναι. 


2-4. ᾿Αρισταγόρης... ὁρῶν Const. 3. per. πρήγμ. Р 4. ὁρέων D 9. 
ἐτείχισε Р 

125, 2. τουτέων Aldus: τούτων A D 

126, 2. πλείστη ἡ Stein | ἦν om. D | ἀπαγαγεῖν D 6. б! om. D 7-8. tnó- 
Aw... ἐξιέναι! Maas 
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come dimostrò, era infatti non eccelso per coraggio, lui che dopo 
aver sconvolto la Ionia e aver mosso cose così grandi, vedendo 
ciò meditava una via d’uscita; inoltre gli apparve anche impossi- 
bile superare il re Dario. 2. Pertanto, convocati quanti lo ave- 
vano seguito nella rivolta, in vista di ciò, si consigliava dicendo 
che sarebbe stato meglio che vi fosse un qualche luogo sicuro per 
la fuga, se fossero stati cacciati da Mileto, sia che da questo luogo 
li conducesse in Sardegna per fondarvi una colonia, sia che li po- 
tesse condurre a Mircino degli Edoni, che Istieo stava fortifican- 
do dopo averla avuta in dono da Dario. E questo consigliava Ari- 
stagora. 

125. Ma Ecateo di Egesandro, il logografo, era del parere che 
egli non dovesse andare in nessuno di questi due luoghi, ma di 
fortificare un baluardo nell'isola di Lero e di restarvi tranquillo, 
se egli fosse stato cacciato da Mileto; in seguito, muovendo da 
questa, sarebbe ritornato a Mileto. 

126, 1. Questo consigliava Ecateo; ma per lo stesso Aristagora 
l'opinione maggioritaria era di condurre una colonia a Mircino. 
Affida quindi Mileto a Pitagora, uomo reputato fra i cittadini, e 
lui stesso, presi con sé tutti quelli che lo desideravano, navigava 
verso la Tracia e occupava la regione verso cui era diretto. 2. 
Muovendo da questa, lo stesso Aristagora e il suo esercito furono 
distrutti dai Traci, mentre assediavano una città, e i Traci vole- 
vano uscirne a certe condizioni. 


124, 7. Λέξεις. κρησφύγετον 


< 


SCOLÎ 


Anche per il Libro V delle Storie gli scolî sono pochi e derivano per 
ora tutti dal codice В. L’elenco che segue deriva dall’editio maior di 
H. Stein. 


33, 10 
49, 15 
49, 16 
72,4 
92 9, 61 
105, 6 


θαλαμία. ἡ ὀπὴ τῆς νεὼς δι᾽ ἧς ἐξέρχεται ἡ κώπη. В? 
ἀναξυρίδας] ὑποδήματα. Β 

κυρβασίας] περικεφάλαιον. Β 

ἐπίστιον. στρατιωτιχὸν χατάλυμα. В? 

χυφέλην] οἰνηρὸν ἀγγεῖον. В? 

οὐ χαταπροΐξονται] οὐ χαταφρονήσουσι. σημαίνει καὶ 
τὸ προδώσουσιν. Β 


33, 10 


49, 15 
49, 16 
72,4 
92 8, 61 
105, 6 


foro per il remo. Il foro della nave attraverso il quale 
passa il remo. В? 

sandali) calzari. В 

tiare] turbante. B 

stazione navale. alloggiamento militare. B? 

recipiente] vaso vinario. В? 

non resteranno impuniti] non terranno in poco conto 
(scil. i Persiani). significa anche pagheranno (scil. i ri- 


belli). 


ΛΕΞΕΙΣ 


Un lessico erodoteo οἱ & stato trasmesso in due redazioni: la redazio- 
ne A presenta i lemmi nell’ordine progressivo dei libri delle Storie, la 
redazione B in ordine alfabetico, con varianti, omissioni, aggiunte 
anche di voci non erodotee. Н. Stein (II 1871, pp. 443-82), che ne ha 
curato un’edizione critica, dopo le edizioni dello Stephanus, di 
Schweighaeuser, di Wesseling, di Gaisford, ha dimostrato che la re- 
dazione A & anteriore alla redazione В, che ё stata fatta sulla prima. 

L’edizione di Stein & stata riprodotta anastaticamente daK. Lat- 
te, Lexica Graeca minora, Hildesheim 1965, pp. 191-230. Per una nuo- 
va versione della originaria redazione A con una sua particolare fisio- 
nomia e che & di particolare interesse per le fonti del trattato del XII 
sec. di Gregorio Corinzio sul dialetto ionico, ved. G. Bolognesi, 
«BollClass» n.s. VII 1960, pp. 72-80, che segnala come le ἠεχεί del V 
libro siano soltanto tre, φερέγγυος, ἀγηλατέεν (perperam Stein ἀγηλα- 
τεεν) e νειχμῶσαι. 

I sigla comunemente adottati рег i vari codici delle Lexeis so- 
no i seguenti: 


A Lexicon alphabeticum 

G Gregorius Corinthius 

k Paris. Coislin. 345 (XI saec.) 

K Paris. Coislin. 324 (XV saec.) 

II Paris. Fonds Grecs 1630 (XIV saec.) 
O Oxon. Bodleian. 18378 


Per un elenco dei manoscritti si rinvia a H.B. Rosen, Eine Laut- 
und Formenlehre der Herodotischen Sprachform, Heidelberg 1962, р. 
121. Il testo qui riportato è quello dell’edizione di Stein. 


Λέξεις Ἡροδότου 
Ἱστορίας ε’ 


12,8 φυλάξαντες: ἐπιτηρήσαντες 
19, п νεοχμῶσαι: νεωστὶ χινῆσαι 
30, 1 παχέων: τῶν πλουσίων 


30,14 φερέγγυος: βεβαβιωτής 
41, 2 ἔφεδρον: ἐπίκληρον 


52,1 σταθμός: στρατιωτιχὴ χατάλυσις 
72,4 ἀγηλατέειν: διώχειν 
72,4 ἐπίστιον: ἔποιχον κατάλυμα 


72,22 λῆμα: ἀξία καὶ ἀνδρεία 
77, 10 χληρούχους: γεωργούς 


т. CÉ. Suid. s.v. φυλάξαντες. ἐπιτηρεήσαντες. 'Ἠρόδοτος. xai φυλάξασα. χαιροφυ- 
λακτήσασα, εὐκαίρως ἐπιτηρήσασα 1, Cf. Suid. s.v. νεοχμώσαντες. νεωστὶ 
κινήσαντες. "Ηρόδοτος. 3. Cf. Photius s.v. παχεῖς ᾿Αττιχοὶ τοὺς πλουσίους 
καλοῦσι συνήθως. Cf. Suid. s.v. παχεῖς ᾿Αττικοὶ τοὺς πλουσίους καλοῦσι συνήθως. 
᾿Αριστοφάνης... xai 'Ἠρόδοτος: ἔφυγον ἄνδρες κτλ. 4. Cf. Hesych. s.v. pe- 
ρέγγυος. ἀξιόπιστος ἐγγυητὴς χαὶ βεβαβιωτής. ΟΕ. Suid. s.v. φερέγγυος. ἀσφαλής, 
ἀξιόπιστος, ἐγγυητῆς. Ἡρόδοτος. αὐτὸς μὲν ὑμῖν κτλ. 5. ΟΕ. Hesych. 5.ν. 
ἔφεδρος. ταβλιστὴς τρίτος, ἐνεδρεύων, χαὶ ὁ ὑφ᾽ ἡμῶν ἐπίχληρος. 6. Cf. He- 
sych. s.v. σταθμοί... καὶ στρατιωτιχὴ χατάλυσις. Cf. Suid. s.v. σταθµός.στρατιω- 
τικὴ κατάλυσις. 7. C£. Hesych. s.v. ἀγηλατεῖν. διώχειν, ὡς ἄγος ἐξελαύνειν, 
φυγαδευέειν. Cf. Anecd. Paris. Cramer IV οι ἀγηλατεῖν, διώχειν, φυγαδεύειν, ἐπι- 
τάττειν. Ἡρόδοτος ἀντὶ τοῦ ὑβρίζειν. Cf. Anton. Mon. s.v. ἀγηλατέειν. διώχειν, 
φυγαδεύειν. Cf. Suid. s.v. ἀγελατέειν. διώκειν, φυγαδεύειν, ἐπιτάττειν. "Ἡρόδοτος 
ὑβρίζειν. 8. Cf. Hesych. s.v. ἐπίστιον. οἴκημα, κατάλυμα. Cf. Anton. Mon. 
ac Suid. s.v. ἐπίστιον. στρατιωτιχὸν κατάλυμα. Ἡρόδοτος: ὁ δὲ ἀγηλατέει τὰ èni- 
спа ᾿Αθηναίων. eidem ἐπίστιος. παρὰ "Ἡροδότῳ ὁ ἔποικος 9. λῆμα. βουλή, 
ἀξίωμα, ἀνδρεία χαὶ φρόνημα. Cf. Suid. s.v. Mpa. ἀξία χαὶ ἀνδρεία, φρόνημα... 
Ἡρόδοτος: ἡ δὲ ᾿Αρτεμισίη κτλ. ιο. Cf. Schol. Demosth. Chers. 6 Ἡρόδοτος 
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92, 96 σινάµωρον: κατόσχολον 
124, 6 κρησφύγετον: χαταφυγή, ὀχύρωμα 


δὲ χληρούχους λέγει τοὺς γεωργούς. Cf. Suid. s.v. χληρούχους. γεωργούς. п. 
Cf. Hesych. s.v. σινάµωρος. κατόσχολος. Cf. Anton. Mon., σινάµωρον. πορνικὸν. 
καὶ σινάµωρος. ὁ κατόσχολος. Cf. Suid. s.v. σινάµωρον, πορνικόν, καὶ σινάµωρος 
ὁ χατόσχολος. Ἡρόδοτος ἔφη. 12. Cf. Hesych., Phot., Anecd. Bahmann I 
283 s.v. κρησφύγετα. τὰ πρὸς τοὺς χειμῶνας στεγνὰ xai ὀχυρώματα. Cf. Suid. s.v. 
κρησφύγετα. Τὰ πρὸς τοὺς χειμῶνας στεγνὰ xai ὀχυρώματα xoi καταφυγή. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di natura non 
tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine 
destro del commento. 

Le citazioni senza l'indicazione del libro delle Storie sono interne al libro V e rin- 
viano al capitolo e alla linea del testo nella presente edizione. Le citazioni con l’indica- 
zione del libro rinviano al capitolo e al paragrafo. 


1. La divisione in libri risale all’età ellenistica: la prima menzione 
delle «Muse» e quindi dei nove libri è forse da vedere nei versi incisi 
nel II-I secolo a.C. sulla base di una statua che la città di Alicarnas- 
so, patria di Erodoto, gli aveva eretto nel suo ginnasio, celebrandone 
la «dolce bocca»; cfr. O. Murray, «СО» LXV 1972, р. 204 nt. 3. Se 
come pare la base era destinata a una doppia erma, è verosimile che 
accanto a Erodoto figurasse l'erma dello zio Paniassi, anch'egli di 
Alicarnasso, autore di un poemetto su Eracle in novemila versi e sul- 
la Тоша in settemila. Ved. F. Hiller von Gaertringen-W. Peek, 
«Hermes» LXXVI 1941, pp. 220-2; W. Peek, «Hermes» LXXVI 
1941, pp. 222-3; R. Merkelbach, «ZPE» XI 1943, p. 274; da ultimo 
cfr. J. Ebert, «Philologus» CXXX 1986, pp. 37-43. La prima attesta- 
zione letteraria di una divisione in libri è nel commento di Aristarco 
(Р. Amberts YI 1), successivamente in Diodoro (XI 37,6) e Luciano 
(de conscribenda bistoria 42; Herodotus sive Aetion 1). Accanto alla 
tradizionale divisione in libri, si è talora cercato di individuare i λό- 
γοι, cioè i nuclei narrativi delle Storie; S. Cagnazzi («Hermes» СШ 
1975, рр. 385-423) ne ha indicati ventotto e di essi al V libro appar- 
terrebbero i λόγοι XIII-XVI, rispettivamente 1-27; 28-65; 66-96; 97- 
126. Per la struttura delle Szorie ved. l'analisi tabulare di Myres, pp. 
118-34. Il libro V si apre senza una premessa di carattere storiografi- 
co, ma dichiarazioni di carattere più propriamente metodologico, se 
si prescinde da quelle con cui si aprono le Storie (I 1), non sono mai 
da ricercare all'inizio dei singoli libri. Ció non dipende tanto dal fat- 
to che l'attuale suddivisione in libri non risalga a Erodoto, ma dal 
fatto che la sistematicità erodotea non ё né formalistica, né formaliz- 
zata su modelli storiografici inesistenti all'epoca. 

1-2. Οἱ δὲ ἐν τῇ Εὐρώπη... ὑπὸ Δαρείου: il racconto riprende con 
naturalezza dal punto in cui Erodoto, in IV 144, lo aveva interrotto 
per soffermarsi su due temi di grande interesse per il suo pubblico, la 
Libia e Cirene. Sulla visione erodotea dell'Europa, cfr. IV 42 e Cor- 
cella, nota a 45,4-5. Erodoto ricalca la visione di Ecateo; su Εὐρώπη, 
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in origine «la nera», «la oscura», cioè l'Occidente per i naviganti mi- 
noici fin dalla metà del II millennio a.C., ved. L. Deroy, «RIO» XI 
1959, pp. 1-22; per l’immagine delle parti del mondo in epoca classi- 
ca, S. Mazzarino, «AAAH» VII 1959, pp. 85-101, che vede in Zeus 
Euruopa il paredro di una mitica Εὐρώπη, «la Donna dal largo viso» 
e Id., «P&I» II 1960, pp. 17-28; B.W.W. Dombrowski, Der Name 
Europa auf seinem griechischen und altsyrischen Hintergrund, Amster- 
dam 1984; C. Milani, in L'Europa nel mondo antico, Milano 1986, pp. 
3-11. Per ᾿Ασίη, ved. D.J. Georgacas, «Journ. Americ. Name Soc.» 
XVII 1, 1969, pp. 1-90. Sui diversi usi della particella $é in Erodoto 
ved. Powell, Lexicon, s.v., e E. Risch, in Studi V. Pisani II, Brescia 
1969, pp. 831-45. 

1. ὁ Μεγάβαζος: su Megabazo (in antico persiano * Bagavazda, non 
* Bagabazus, сіт. R. Schmitt, «ZDMG» СУШ 1967, p. 134) e la con- 
siderazione in cui era tenuto da Dario, cfr. IV 143,3. Erodoto é par- 
ticolarmente informato sulla famiglia di Megabazo, di cui ricorda # 
figli Ebare, satrapo di Dascilio nel 493 a.C. (VI 33,3), Bubare (in an- 
tico persiano bu, «terra») che sposa la figlia di Aminta, Gigea (21,7) 
e sovraintenderà ai lavori per il traforo del canale sull’ Athos (VII 22- 
4), Ferendate (*Farna(h)däta, «creato dalla gloria») che nel 480 a.C. 
comanderà i Sarangi nell’esercito persiano di Serse (VII 67,1). L’affi- 
ne nome proprio Megabizo (antico persiano Bagabuxsa, «redento da 
Dio») col tempo diventa denominazione dell’eunuco addetto al culto 
di Artemide Efesia (ved. E. Benveniste, Titres et noms propres en Ira- 
nien ancien, Paris 1966, pp. 108-13). Sui nomi propri medopersiani in 
Erodoto, anche alla luce delle iscrizioni di Persepoli, ved. J. Wacker- 
nagel, «Hermes» LVIII 1923, pp. 460-5; H. Mittelberger, «Spra- 
che» XI 1965, pp. 93-121; К. Schmitt, «ZDMG» CXVII 1967, pp. 
119-45; Id., «AAntHung» XXIV 1976, pp. 25-35. Sull'antroponoma- 
stica persiana, che esalta qualità fisiche e l'imponenza, cfr. I 139; sul- 
le desinenze I 139. 148. Sulla spedizione tracica di Megabazo, ved. 
H. Castritius, «Chiron» II 1972, pp. 1-15; é incerto se in seguito a 
questa spedizione la Tracia sia divenuga la ventunesima satrapia del- 
l'impero persiano (Erodoto ne menziona venti), sia pure per poco 
tempo. Ved. da ultimo Asheri, Thracian Society, p. 157 e infra, nota a 
3,7. Per J. Harmatta, in AA.VV., Il crinale d'Europa, Roma 1984, p. 
15, i Persiani, dopo la campagna di Dario del 514-3 a.C. contro gli 
Sciti europei, crearono le due satrapie dei Sakä tyaiy paradraya (i Sa- 
ka al di là del mare) e degli Skudra, cioe i territori uniti della Tracia е 
Macedonia, sui quali la ultima dominazione persiana durò dal 513 al 
479 a.C. πρώτους μὲν Περινθίους: è topica in Erodoto l'indicazio- 
ne della successione sia topografica che cronologica. Se nella costante 
indicazione della prima può essere stato influenzato dalla Periegesi di 
Ecateo di Mileto, le rigorose distinzioni temporali sono attribuibili 
in Erodoto alla razionalistica ricerca dei rapporti fra causa ed effetto. 
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L’accenno ai Perinzi, coloni di Samo, come «prime» vittime dell’ag- 
gressione persiana non è casuale, ma diretta a un pubblico molto sen- 
sibile alle sorti di coloro che per il fatto di vivere nelle zone di fron- 
tiera subivano per primi le aggressioni esterne. Sui Perinzi ved. E. 
Oberhummer, RE XIX 1, 1936, coll. 802-13; sul toponimo di origine 
preellenica, come si deduce dal suffisso -stbos, ved. A.J. Van Winde- 
kens, «BN» VII 1955, p. 311; la radice πηρ- allude al passaggio di un 
braccio di mare (ved. E. Benveniste, «BSL» LI 1956, p. 38); il topo- 
nimo si addice perfettamente alla posizione di Perinto sulla costa set- 
tentrionale della Propontide, l’attuale Eregli turca (dal più recente 
nome di Eraclea). Sul sito ved. L. Robert, «StudClas» XVI 1974, pp. 
61-8; D.R. Wilson, PECS?, p. 383. La conoscenza erodotea delle vi- 
cende perinzie potrebbe anche essere legata alla sua esperienza sa- 
mia, tenuto conto del fatto che i Sami avevano aiutato i Perinzi a ri- 
conquistare la città in una guerra contro Megara alla metà del VI sec. 
a.C. (Plutarco, Quaestiones graecae 503 e); anche una dedica di due 
οἰχήιοι Περίνθιοι all'Heraion di Samo (SEG XII, 391) della prima me- 
tà del VI sec. a.C., proverebbe gli stretti rapporti con Samo. Ved. 
A.J. Graham, «JHS» LXXXIV 1964, pp. 73-5 con bibliografia. Su 
Perinto, che come la madrepatria Samo partecipò alla rivolta ionica e 
fu incendiata dalla flotta fenicia al servizio della Persia nel 493 a.C., 
cfr. VI 33,1. La posizione strategica della città sulla via di accesso al- 
la Grecia è confermata durante la spedizione di Serse, allorché il ter- 
ritorio di Perinto fu prescelto come uno dei depositi per i riforni- 
menti dell'esercito persiano. Con οἱ Ἑλλησπόντιοι Erodoto indica co- 
stantemente (cfr. III 90,2; IV 89,1. 138,1. 144,1; VII 95,2) gli abitanti 
della costa dal Ponto al mare Egeo. Le operazioni militari di Mega- 
bazo contro i Perinzi si possono datare nel 512 a.C., sempre che si ac- 
cetti come data per la spedizione scitica di Dario il 513 a.C. Cfr. Cor- 
cella, nota a IV 1,1. 

4. περιεφθέντας... τρηχέως: si torna a scandire la sequenza tempo- 
rale; la genericità del πρότερον è dovuta al fatto che Erodoto ignora 
l'esatta cronologia dell'avvenimento e, premessa la recenziorità del 
fatto, avvenuto in un’area periferica, privilegia l’agilità della narra- 
zione. Per l'espressione περιεφθέντας τρηχέως cfr. I 114,4; II 63,4; VI 
15,1. 44,2; VII 211,1; УШ 18. 27,2. Ved. anche infra 81,2. 

5. οἱ γὰρ... Παίονες: sul ricorso a forme parentetiche introdotte < 
da γάρ per inserire elementi nuovi nella narrazione, senza interrom- 
perla, ved. Stein, nota a I 8,1. Sull’uso di y&p, ora causale, ora espli- 
cativo, nelle Storie, ved. М. Broschmann, De γάρ particulae изи Hero- 
doteo, Diss. Lipsiae 1882, che sottolinea (pp. 4-10) come l’uso fre- 
quentissimo di ydp, inferiore solo a quello dei poemi omerici, sia do- 
vuto al fatto che lo stile coordinato, λέξις εἰρομένη, di cui per Aristo- 
tele, Rhet. III 1409a, Erodoto è il massimo esponente, tendeva a imi- 
tare al massimo il serno cotidianus. Lo Strimone, attuale Struma bul- 
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garo, sulle cui rive abitavano i Peoni, era un fiume molto importante 
perché attraversava una zona metallifera, nota nell’antichità specie 
per le miniere argentifere (non a caso Istieo di Mileto vi aveva fon- 
dato una città (11,6) dove si sarebbe più tardi rifugiato Aristagora di 
Mileto (124,8). I Peoni, che Erodoto faceva discendere dai Troiani 
(13,11) e Strabone (VII, fr. 38) dai Frigi (per l'identità fra Troiani e 
Frigi, cfr. Tucidide, VI 2,3 e Pausania, V 25,6), sarebbero passati in 
Europa nel VI-V sec. a.C. stanziandosi oltre che sullo Strimone an- 
che sul fiume Assio; la zona da essi abitata fu divisa in Strimonia e 
Axiana (Creuzer, ad loc.). I Peoni sono già ricordati da Omeró (I7. II 
848 sg.; XVI 287 sgg.; XVII 348 sgg.; XXI 205 sgg.); nelle Storie so- 
no ricordati infra a 12-5. 17,1. 23,2. 98. Ved. anche IV 49,1; VII 113,1. 
185,2; УШ 115,4; IX 32,1. Per la Peonia ved. VIII 115,3; le donne 
peonie anche in IV 33,5. Sui Peoni, ved. G.J. Kazarov, Peonija, So- 
fia 1921; В. Lenk, RE XVIII 2, 1943, coll. 2403-8. Sui Peoni nell’e- 
sercito persiano di Serse, VII 185,2; VIII 115,4; IX 32,1. Sul peonico, 
lingua indipendente dal tracio e dall'illirico, I. Duridanov, in Actes 
X° Congrès Internat. des Linguistes IV, Bucarest 1970, pp. 759- 
63. χρήσαντος τοῦ θεοῦ: non viene indicato né l’oracolo, né la di- 
vinità venerata dai Perinzi. Legrand, ad loc., ricorda che altrove Ero- 
doto segnalava in Tracia un oracolo di Dioniso (VII 111,2). Si aggiun- 
ga che Strabone, XII 3,22, attingendo da Ecateo (FGrHist 1 F 
217= 230 Nenci), testimonia che presso i Traci Alazoni il culto di 
Apollo era particolarmente intenso. Altrove (IX 119,1) Erodoto ricor- 
da un dio indigeno, Plistoro, presso i Traci Apsinti; in ogni caso at- 
tribuisce il ricorso agli oracoli anche ai Traci. Sul ruolo degli oracoli 
nelle Storie di Erodoto esiste una vasta letteratura; basti qui ricorda- 
re fra i lavori specifici Crahay; J. Kirchberg, Die Funktion der Orakel 
im Werke Herodotos, Göttingen 1965; L. Huber, Religiöse und politi- 
sche Beweggründe des Handelns in der Geschichtsschreibung des Hero- 
dotos, Diss. Tübingen 1965, pp. 30-57. Nel caso specifico dei Peoni, 
come sempre in Erodoto, l’oracolo non sbaglia, sbagliano gli uomini 
nella loro esegesi. x 

6-7. ἐπικαλέσωνταί: per Creuzer, ad loc., seguito da Stein, ad ἰος., 
non significa «invitare a battaglia», bensì «invocare», come per 
esempio in 93,2 oppure in III 65,6; IV 60,2. 

7. σφεας: su σφεας e σφων enclitici, quando anaforici, ved. J.E. Po- 
well, «CR» LII 1938, pp. 163-4. ὀνομαστὶ βώσαντες: sempre col 
significato di «chiamare per nome», cfr. III 14,7 (con καλέω); VI 
79,1 (con λέγω). 

9-11. ἀντικατιζομένων... χυνί: si tratta di una sfida che presuppone 
accordi preliminari per dirimere una contesa forse per motivi di con- 
fini; πρόχλησις «sfida» non è mai attestato prima di Erodoto (cfr. an- 
che IX 75, ἐκ προχλήσιος «per un duello»). Lo stratagemma testimo- 
nia forme di combattimento concordate monomachiche, tipiche del- 
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l'epica; si veda per esempio in Omero, I. III τς sgg., il combattimen- 
to fra Paride e Menelao o in VII 22 sgg. quello fra Ettore e Aiace. 
Sul combattimento fra trecento Spartani e altrettanti Argivi, cfr. I 
82,3; a IX 26,3 si ricorda che per combattere gli Eraclidi, Illo, secon- 
do la tradizione, avrebbe proposto che il più valoroso dell’armata pe- 
loponnesiaca combattesse un duello con lui a determinate condizioni 
pattuite; infine Mardonio (IX 48,4) a Platea torna a proporre un 
combattimento di mille contro mille. La triplice monomachia peonia 
(si noti il numero dispari delle prove per giungere comunque a un 
vincitore et’ordine delle prove secondo una gerarchia rovesciata per 
cui il combattimento fra cani sarebbe stato quello eventualmente de- 
cisivo) evidenzia un’usanza barbarica: un combattimento di un cane 
contro un cucciolo di leone è organizzato da Cambise (III 32,1). I ca- 
valli della Peonia sono celebrati da Mimnermo (fr. 17 Edmonds), i 
cani da Polluce (V 46-7). Grandi allevamenti di cani indiani sono ri- 
cordati nelle Storie, I 192,4, e al seguito dell’esercito di Serse in VII 
187,1. I Tissageti allevavano cani e cavalli per la caccia (IV 22,2); nel 
lungo capitolo dedicato al cane, Plinio (Naturalis historia VIII 142-53) 
ricorda allevamenti di cani da guerra a Colofone e a Castabala in Ci- 
licia. In Persia il cane (spax, cfr. I 110,1) era un animale sacro, tanto 
che i Magi uccidevano di propria mano qualunque essere vivente 
tranne l'uomo e il cane (cfr. I 140,3), ma non sappiamo se lo fosse an- 
che presso i Traci; ved. Н. Scholz, Der Hund in der griechisch-römi- 
schen Magie und Religion, Diss. Berlin 1937. Sul cane in guerra nel 
mondo antico, ved. C. Keller, «JOAI» VIII 1905, pp. 242-69; Id., 
Die antike Thierwelt I, Leipzig 1909, pp. 126-8; A. Orth, RE IX 1916, 
coll. 558-604; E.S. Forster, «G&R» X 1940, pp. 114-7; G.B.A. Fle- 
chter, «G&R» XI 1941, p. 34; W. Richter, K/Pauly II 1967, coll. 
1245-9 e infra, nota a 111,5. L'equivoco fra il nome della popolazione 
(Peoni) e quella del canto di vittoria (peana), oltre ad accreditare la 
tesi dell'origine peonia del peana (su cui ved. G.H. Macurdy, «Glot- 
ta» VI 1915, p. 297; P. Kretschmer, «Glotta» XXI 1938, pp. 153-83), 
si rifà a un topos sul fraintendimento, specie fra parlanti lingue diver- 
se, di cui l'esempio più antico è Гобт con cui Ulisse inganna il Ci- 
clope, Od. IX 366-70. Il peana di vittoria è già attestato in I. XXII 
390-1; sul termine ved. Chantraine, s.v. παιάν; sul rituale da ultimo 
R. Lonis, Guerre et religion en Gréce a l'époque classique, Paris 1979, 
рр. 121-4. Sull'usanza greca di andare all'attacco al canto del peana 
accompagnato da flauti, ved. W.K. Pritchett, Tbe Greek State at War 
I, Berkeley 1971, pp. 105-8; per i Lidi di Aliatte che muovevano con- 
tro i Milesi al suono di siringhe, strumenti a corda e flauti, maschili e 
femminili, cfr. I 17,1. Per Jacoby, col. 438, Erodoto può avere appre- 
so la notizia del conflitto nella stessa Perinto, anche se sulla fonte 
non si puó dire niente di preciso, a meno che si trattasse di notizie 
che già facevano parte di qualche opera sui Persiani. 
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13. συνεβάλοντο... τοῦτο εἶναι: il verbo συμβάλλομαι è spesso usato 
da Erodoto nella forma media per indicare la congettura e allude a 
una decisione presa dopo aver confrontato due o piü fatti o ipotesi; 
cfr. per esempio I 68,3; II 33,2; VI 107,2. 143,1. Cfr. Powell, Lexicon, 
s.v., e ved. P. Hohti, «Arctos» XI 1977, pp. 5-14. È utilizzato in que- 
sto senso prima di Erodoto dal solo Eraclito (fr. 47 Diels-Kranz°); per 
vari usi post-erodotei cfr. A. Corcella, «ASNP» s. 3*, XV 1985, pp. 
441-2; XXI 1991, p. 495. Per тобто elvat cfr. infra 79,10 e IV 164,3; VI 
37,2. 

15. νῦν ἡμέτερον ἔργον: frase nominale di grande incisività, che 
può essere accostata (Stein, ad loc.) ad Aristofane, Pax 426. Ved. an- 
che VI 29,1. Sulla frase nominale in Erodoto ved. Ch. Guiraud, La 
phrase nominale en Grec d'Homère à Euripide, Paris 1962. 

16-7. πολλόν... ὀλίγους: come ricorda Creuzer, ad loc., Wesseling 
propone πολλῶν sulla base della lezione del codice S(ancroftianus). 
Nelle Storie però troviamo, in espressioni analoghe, о la forma πολλόν 
(per esempio 102,8) oppure la forma πολλῷ (77,6), forse passata nel 
πολλῶν del codice 5. La lezione πολλόν di A D è difesa da Valckenaer 
e adottata da Stein e Hude. 


^ 
2, 1. πρότερον: per Legrand, ad loc., l'episodio risalirebbe a prima del- 
la fondazione di Perinto. L'accenno al προάστειον, dimostra invece 
che la città era già stata fondata. 

1. ἀνδρῶν ἀγαθῶν: il valore in guerra è costantemente celebrato 
nelle Storie: fa parte dell'etica classica. Н. Prokesh («Wiener Jahrb.» 
LXIII, Anz. Bl., p. 40) segnala nella zona. molti tumuli forse riferibili 
ai Perinzi. 

s. διὰ τῆς Θρηίκης: l'attraversamento verso ovest avvenne lungo 
la fascia costiera. 

5-6. πᾶσαν πόλιν... ἡμερούμενος: Creuzer, ad loc.: sibi subige- 
ка IV 18,5. τῶν ταύτῃ οἰχημένων: solo della Tracia marittima; 
cfr. 10,6. 

6-7. ταῦτα... χαταστρέφεσθαι: è tipico di Erodoto chiudere con 
ταῦτα, τοῦτο a titolo riepilogativo una parte del suo racconto, per me- 
glio circoscriverla dal resto e per dare a essa autonomia e autenticità. 
E. Mehler (« Mnemosyne» n.s. V 1856, p. 66) seguito da С.С. Cobet 
(«Mnemosyne» n.s. XI 1883, pp. 69-106) e Powell (p. 705) propose 
l'espunzione di χαταστρέφεσθαι considerandola una glossa intrusa; 
contra, a ragione, Creuzer, ad loc. Si noti che la tendenza di Erodoto 
a glossare e a precisare sempre meglio il suo pensiero rende difficile il 
riconoscimento delle eventuali glosse intruse. La Tracia fu occupata 
da Megabazo dopo la spedizione scitica di Dario, poi abbandonata 
(forse ее la rivolta іопіса), rioccupata да Mardonio nel 492 а.С. 
e abbandonata definitivamente dai Persiani nel 479 a.C. Durante la 
dominazione persiana non sembra essere stata organizzata in vera e 
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πιορτία satrapia, ma ebbe presidi e comandi persiani a Sesto, Dorisco 
e Eione. In III 96,1 viene ricordato il tributo versato al sovrano 
achemenide da coloro che abitavano l'Europa fino alla Tessaglia; 
ved. Asheri III, nota a 96,2-3. Sulla occupazione persiana della Tra- 
cia, ved. J.M. Balcer, «Historia» XXXVII 1988, pp. 1-21 e nota a 


pz 


3, 1-2. Opníxov... ἀνθρώπων: ha inizio qui uno dei più organici excur- 
зиз etnografici erodotei, condotto secondo il moderno concetto di 
"«area culturale»: la Tracia ё area vicina, interessa al suo pubblico, 
dopo le imprese ateniesi a Brea (446 a.C.), Lemno (442 a.C.) e Anfi- 
poli (436 a.C.). L'assoluto temporale (πρότερον) e l'assoluto dimensio- 
nale (μέγιστον) vengono costantemente ricordati da Erodoto come 
una sorta di categorie storiche destinate a colpire il suo pubblico: 
ved. Introduzione, p. ХУШ. Talora esse vengono relativizzate nel 
tempo e nello spazio: qui il confronto non è con tutti gli altri ἔθνη, 
ma con tutti gli uomini; sui termini dei confronti antropologici in 
Erodoto ved. note a 3,2-4 e 28,8-9. La disputa erudita sul popolo più 
numeroso della terra & presente in Ctesia (FGrHist 688 F 45,2), che 
indica i Traci, in Tucidide (II 97,5-6), che dà la palma agli Sciti e in 
Pausania (I 9,5), che a tutti antepone i Celti. Sugli Indiani cfr. III 
94,2. Sul carattere di dati del genere nelle Storie, ved. Fehling, pp. 
134,197. Secondo Legrand, ad loc., l'errore di Erodoto sull'ultima se- 
zione dell'Istro (IV 99) faceva spostare troppo a nord i confini della 
Tracia, che veniva quindi ritenuta piü vasta di quanto non fosse. La 
descrizione dei Traci è l'ultimo grande quadro etnografico delle $to- 
rie, con l'eccezione della occasione ancora offerta a Erodoto dalla de- 
scrizione dei costumi e degli armamenti dei contingenti che facevano 
parte dell'esercito persiano (VII 6o sgg.). Il paesaggio è ormai quello 
greco noto a gran parte del suo pubblico, i protagonisti o greci o per- 
siani, quest'ultimi ormai abbondantemente descritti nel corso dei 
primi libri. Una ulteriore descrizione di una tribü tracica, quella dei 
Satri che fino al suo tempo erano gli unici Traci ad avere sempre 
mantenuto la propria indipendenza, ritroviamo in VII їп, a confer- 
ma delle ottime conoscenze che Erodoto aveva di queste popolazio- 
ni. Sul Jogos tgacio, ved. A. Ramirez Trejo, «Nova Tellus» III 1985, 
pp. 21-8 e da ultimo Asheri, Thracian Society, pp. 131-63, che ritiene 
che Erodoto, come in molti altri casi, abbia posseduto assai più in- 
formazioni di quante non ne abbia poi sintetizzate. Ved. anche Z. 
Фоёеуа, «Philologus» CXXXV 1991, pp. 221-4. Sulla polarità come 
mezzo principale della ricerca etnologica erodotea, ved. D. Lateiner, 
«QS» XI 1985, pp. 79-99; sull'antropologia erodotea ved. К.Е. 
Mueller, Geschichte der Antiken Ethnographie und Ethnologischen 
Theoriebildung I-II, Wiesbaden 1972-80, I, pp. 101-31 con ampia bi- 
bliografia. Sui Traci, oltre a E. Oberhummer (et alii), RE VI A 1936, 
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coll. 392-551, ved. G.I. Kazarov, Beiträge zur Kulturgeschichte der 
Traker, Sarajevo 1916; Danov; Ch. M. Danov-G. Neuman, K/Pauly V 
1975, coll. 777-83; L.D. Loukopoulou, Contribution à l'histoire de la 
Thrace propontique durant la période archaique, Athènes 1989. Sull’o- 
nomastica tracia, ved. V. BeSeliev, Untersuchungen über die Personen- 
namen bei den Thrakem, Amsterdam 1970. 

2-4. el δὲ... τὴν ἐμήν: altrove Erodoto usa il verbo ὁμοφρονέω (VII 
119,1; VIII, 3,1. 75,3; IX 2,2); qui il confronto non è con l’umanità, 
ma con gli altri ἔθνη, trattandosi di gruppi organizzati. La considera- 
zione sull’impossibilità che i Traci abbiano unità di intenti e di co- 
mando è introdotta con la formula χατὰ γνώμην τὴν ἐμήν, «a mio giu- 
dizio». Erodoto è molto attento sia al potere esecutivo che all'unani- 
mità del consenso. Un re dei Traci, Sitalce, è peraltro due volte ri- 
cordato nelle Storie (IV 80,2-5; VII 137,3). 

4-5. τοῦτο ἄπορόν... γενέσθαι: Erodoto non si abbandona mai a 
previsioni, qui invece è perentorio, tale e tanta gli pare l’anarchia 
tracia. Sul particolare costrutto erodoteo ved. Stein, ad loc. 

5-6. οὐνόματα δ᾽ ἔχουσι πολλὰ χατὰ χώρας ἑχάστου: Erodoto cita 
ventitré tribù, e cioè ᾿Αγριᾶνες (16,4), Βησσοί (VII 111,2), Βιθυνοί (I 
28), Βισάλται (VIII 116,1), Βίστονες (VII по), Βρύγοι (VI 45,1; VII 
185,2), Γέται (3,2. 4,1; IV 93. 96,2. 118,6), Δερσαῖοι (VII по), Δόβη- 
peç (16,4), Δόλογχοι (VI 34,1. 35,2-3. 36,1. 40,2), Ἡδωνοί (11,6. 
124,9; VII по. 114,1; IX 75), Θυνοί (I 28), Κίκονες (VII 59,2. 108,3. 
110), Κρηστωναῖοι (3,8), Κρόβυζοι (IV 49,1), Νιφαῖοι (IV 93), ᾿Οδόμαν- 
τοι (16,4; VII 112), ᾿Ὀδρύσαι (IV 92), Παῖτοι (VII 110), Σαπαῖοι (VII 
по), Σάτραι (VII по. шу. 2. 112), Σχυρμιάδαι (IV 93), Τραυσοί (3,7; 
4,2). Ecateo fornisce altri undici nomi (fr. 174-83 e 217 Jacoby = 185- 
94 e 230 Nenci): Βάντιοι, Δάρσιοι, Δασιλοί, Δατύλεπτοι, Δισοραί, 'Ev- 
τριβαί, Ξάντοι, Σατροχένται, Σχαί, Τρίσπλαι, ᾿Αλάζωνες, donde forse 
il nome сотипе greco ἁλαζών «vagabondo», su cui ved. С. Bonfan- 
te, «BSL» 1936, n. по, pp. 77-8; Tucidide (II 96) ne ricorda altri cin- 
que, cioè Δῖοι, Λαιαῖοι, Τιλαταῖοι, Τρῆρες, Τριβαλλοί (oltre gli ᾿Αγριᾶ- 
veg). Strabone (VII 3,2) aggiunge ai nomi già noti i Βέβρυχες, Βρίγες, 
Μαριανδυνοί, Μεδοβιθυνοί, Μοισοί, Μυγδόνες e (VII 3,3) Κτίσται. Sul- 
l'area cfr. anche Plinio, Naturalis historia IV 40-1. 

7-8. πλὴν... οἰκεόντων: sui Geti Erodoto rinvia a quanto ha già 
detto in IV 93-4, su cui ved. Corcella, nota a IV 93,1. I Trausi, dal 
fiume omonimo Τραῦος (VII 109,1), vivevano vicino ai Crestonei sul 
monte Rodope. Sono ricordati da Livio, XXXVIII 4, attorno a Tem- 
pira fra il fiume Ebro e il lago Ismari. Ved. Danov, pp. 20, 32 e pas- 
sim; per i Crestonei e la regione omonima Κρηστωνιχή cfr. VII 124 (in 
Tucidide II 99,6 Γρηστωνία, e in Stefano di Bisanzio Γρηστῶνες): i 
Crestonei vivevano sulle montagne fra il corso inferiore dell’Assio e 
dello Strimone. In VIII иб, il trace sovrano dei Bisalti e della Cre- 
stonia rifiuta di assoggettarsi a Serse e proibisce ai figli di unirsi al- 
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l’esercito persiano; dopo la sconfitta di Serse avrebbe fatto accecare i 
sei figli traditori. Sui Crestonei ved. Danov, pp. по, 278. La partico- 
lare attenzione che viene dedicata ai costumi dei Traci & dovuta, ol- 
tre che alla singolarità dei medesimi, all’interesse che al tempo della 
guerra del Peloponneso sia gli Ateniesi che gli Spartani avevano ma- 
nifestato per quest'area; le informazioni erodotee, riportate al tempo 
della spedizione di Megabazo, sono probabilmente dovute a cono- 
scenze acquisite in Atene al tempo della guerra del Peloponneso pres- 
so la comunità tracia. Nel considerare le fonti erodotee non si dimen- 
tichi che non fu solo lo storico a viaggiare, ma che viaggiarono anche 
le notizie portate in Grecia da altri; per i Traci ved. Asheri, Thracian 


Society, p. 133. 


4, 1-2. τούτων... εἴρηταί por: Erodoto rinvia a IV 93-6, in cui parla 
dei Geti che si considerano immortali, poiché pensano che il morto 
vada presso Zalmoxis; in IV 94,4, quando tuona, i Geti saettano 
contro il cielo pensando che non esista altro dio tranne il loro; la de- 
scrizione dei costumi dei Geti & una sorta di premessa alla storia del- 
la campagna scitica di Dario. Su Zalmoxis, ved. in particolare F. Pfi- 
ster, in Studies presented to D.M. Robinson II, Washington 1953, pp. 
1112-23; M. Eliade, Zalmoxis, «HR» XI 1972, pp. 257-302; Id., De 
Zalmoxis д Gengis Khan, Paris 1970 e Corcella, nota a IV 94-6. Il rin- 
vio dello storico a quanto già detto in precedenza è coerente con 
рр ограпїса dell’opera. 

3-4. ἀπογινόμενον: vita e morte sono concepite come γίγνεσθαι е, 
ἀπογίγνεσθαι, nel ciclo del divenire e venir meno. 

4. τὸν μὲν γενόμενον: Asheri (Thracian Society, p. 149) dopo aver 
ricordato che la morte migliore della vita è un luogo comune presso 
tutti i popoli e tempi (per esempio Teognide, 425-8; Eccles. 1,3-10; 
9,3), sottolinea che la vera contrapposizione fra pianto alla nascita e 
gioia alla morte ё stata attribuita a Esiodo; cfr. fr. 377 M.-W.: «et 
Hesiodus natales hominum plangens gaudet in funere». Stein, ad 
loc., ha notato che lo stesso concetto ritorna in un frammento del 
Cresfonte euripideo (fr. 449 Nauck) e si presenta con la stessa struttu- 
ra sintattica, sottolineata da R. Browning, «CR» XI 1961, pp. 201-2. 
Se cosi fosse, sarebbe questa la prima citazione di Erodoto, che pro- 
verebbe la già avvenuta diffusione scritta dell'opera, alla quale non 
possiamo peró assegnare una data precisa dato che ignoriamo la data 
del Cresfonte, rappresentato «non dopo il 425 a.C.» (ved. V. Di Be- 
nedetto, Euripide, Torino 1971, p. 131). Premesso che la diffusione 
delle Storie potrebbe essere avvenuta a gradi, per libri, non è possibi- 
le datare il Cresfonte in base a questo passo e resta piü che legittimo il 
dubbio di W. Schmidt, Griech. Liter. I 3, München 1940, p. 396, nt. 
2, che sia Erodoto che Euripide abbiano attinto la notizia alla lettera 
da Ecateo, ben informato sui Traci, nota fonte di Erodoto e ben co- 
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nosciuto anche da Euripide. Ved. P. Tozzi, «Athenaeum» XLI 1963, 
рр. 39-50; O. Musso, «SIFC» XL 1968, pp. 178-82; Euripide, Cre- 
sfonte, ed. O. Musso, Milano 1974, pp. 38-9. La notizia sul rito tra- 
cio è stata ampiamente discussa da G. Kazarow, RE VI A, 1, 1936, 
col. 549. Рег W. Nestle («NJklA» LI 1921, p. 81) la notizia sarebbe 
priva di fondamento storico e deriverebbe dalle pessimistiche consi- 
derazioni greche sulle popolazioni barbare; per la storicità del rito 
ved. Aly, p. 141, confortato da una testimonianza araba del IX sec. 
sugli slavi occidentali (ved. С. Kazarow, «PhW » LX 1940, coll. 410- 
1). Sempre sul pessimismo cosmico dei Traci, ved. F. Mora, Religione 
e religioni nelle Storie di Erodoto, Milano 1985, pp. 173-9. 

5. det: per indicare la necessità Erodoto ricorre sia a δεῖ che a 
xpeöv, χρή. Ved. Asheri I, nota a 8,7. Il diverso uso non è però adia- 
foro e indica rigorosamente una distinzione fra una necessità oggetti- 
va e ineluttabile (δέω) e una convenienza (xpeöv, χρή), come aveva 
già ben visto Th. D. Goodell, «CQ» VIII 1914, pp. 91-102. Ved. ora 
anche С. Redard, Recherches sur χρή, χρῆσθαι. Etude semantique, Pa- 
ris 1953; S. Benardete, «Glotta» XLIII 1965, pp. 285-98; P. Hohti, 
«Arctos» IX 1975, pp. 31-7. 

5-6. ἀναπλῆσαι χαχά: evidente omerismo, cfr. I. XV 132 e Od. V 
207. Sugli omerismi in Erodoto ved. M. Leumann, Homerische Wor- 
ter, Basel 1950, pp. 303-8.I poemi omerici, per il significato, l'impor- 
tanza e la diffusione che avevano fra il suo pubblico, sono un costan- 
te elemento di referenza culturale nelle Storie; l'abbondanza di for- 
mule, espressioni, coloriture omeriche si spiega non solo col proposi- 
to di epicizzare gli eventi che Erodoto narra, ma di stabilire col pub- 
blico un contatto fatto di allusioni e di reminiscenze. Sui rapporti fra 
le Storie e i poemi omerici, ved. J. Caskey, «CW » XXXV 1941-42, p. 
267; Н. Klos, Der Einfluss der archaischen Poesie auf das Werk des He- 
rodotos, Diss. Wien 1947 (datt.); G. Steinger, Epische Elemente im 
Redenstil des Herodot, Diss. Kiel 1957 (datt.); L. Huber, in Fest- 
schrift. W. Schadewaldt, Pfullingen 1965, pp. 29-52; К. Turska, 
«Meander» XXIII 1968, pp. 283-97, 355-65; M. Giraudeau, 
«BAGB» 1984, pp. 1-13. 

7-8. ἐπιλέγοντες: la traduzione corrente (Legrand, Izzo d’Accinni) 
è «dando come spiegazione» oppure «dicendo» (G.C. Becelli). Sulla 
scorta anche di I 214,4 (τῷ νεχρῷ ἐπέλεγε τάδε) in cui il verbo ha il si- 
gnificato di «say over» (Powell, Lexicon, s.v.), ἐπιλέγοντες va tradot- 
to «parlandogli sopra, dicendogli», parlando al morto, che per i Geti 
ormai sopravvive nell’al di là, come a un vivente, con un perfetto pa- 
rallelismo fra quanto viene detto al vivente appena nato e al defunto 
appena morto. L'uso di una proposizione interrogativa indiretta e 
non oggettiva avvalora questa interpretazione. 

8. ἐν πάσῃ εὐδαιμονίῃ: il «benessere d'ogni genere» nel quale va a 
collocarsi il defunto è da richiamare alla tradizione, soprattutto ate- 
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niese, che collegava Eumolpo, Orfeo е ovviamente Dioniso con la 
Tracia. Ved. M. Burkert e D. Asheri, in Asheri, Thracian Society, 
pp. 166-7. Da sottolineare che l'uso di εὐδαιμονίη per indicare il be- 
nessere nell'al di là ricorre nelle Storie solo qui e non è mai attestato 
prima. 


5, 1-2. ἔχει γυναῖκας ἕχαστος πολλάς: la poligamia dei Traci era ben 
пога nel mondo greco; cfr. Menandro, fr. 795 Koerte-Thierfelder. 

2. ἐπεὰν ὧν τις αὐτῶν ἀποθάνῃ: la sepoltura della donna più amata 
dal morto ё un rituale che ricorda quanto già detto a proposito del 
funerale dei sovrani sciti (IV 71,4); ved. Corcella, ad loc. Per analo- 
ghi usi presso i Balti e gli Slavi, ved. F. Mora, Religione e religioni in 
Erodoto, Milano 1985, pp. 175-9; sul ruolo della donna presso i Traci, 
ved. M. Rosellini-S. Said, «ASNP» s. 13, VIII 1978, pp. 986-90. 

4. xpiÜri: si tratta di un vero e proprio giudizio collettivo. Cfr. 
Aristofane, Av. пот; Senofonte, Mem. IV 4,16 (Stein). 


6, 1. νόμος: filo conduttore della descrizione delle usanze non greche 
è sempre la differenza rispetto alla norma greca e l'analogia con altre. 
usanze «barbare». Nel caso dei Traci la sequenza dei costumi è scel- 
ta col rigore di una costante antitesi rispetto alle usanze greche: ven- 
dita dei figli, libertà sessuale delle figlie, vendita delle figlie, nobiltà 
del tatuaggio, nobiltà dell’ozio e negatività del lavoro, esaltazione 
della guetra e della pirateria. Si direbbe che nei Traci Erodoto abbia 
voluto vedere tutti gli aspetti di una società primitiva dalla quale i 
Greci erano da secoli usciti, ma che non poteva essere peraltro consi- 
derata selvaggia. La definizione di questi costumi come οἱ ἐπιφανέ- 
στατοι, «i più appariscenti», «i più degni di attenzione», è rivelatrice 
del proposito erodoteo. Su νόμος in Erodoto, ved. J.A.S. Evans, 
«Athenaeum» XLIII 1965, pp. 142-53. 

2. ἐπ᾽ ἐξαγωγῇ: l'esportazione commerciale dei figli era ben nota 
ai commercianti di schiavi greci; la vendita dei figli è ricordata per i 
Frigi da Filostrato, Vita Apollonii VIII 7,42. 

3. αὐταὶ βούλονται: sulla libertà sessuale della donna fuori della 
Grecia Erodoto ritorna più volte. Cfr. I 4,2. 145,2; VI 82,2. 

4. καὶ ὠνέονται τὰς γυναῖκας: l'acquisto delle mogli da parte dei 
Traci è ricordato anche da Senofonte, Απ. VII 2,38. 

5-7. τὸ μὲν ἐστίχθαι... ἀτιμότατον: si tratta del rovescio dei valori: 
le stigmate in particolare erano considerate nel mondo greco un se- 
gno infamante da riservare agli schiavi (cfr. II 113,2; VII 233,2), 
presso i Traci un segno di nobiltà (cfr. Cicerone, Off. II 7,25; Dione 
Crisostomo, p. 233), come anche per gli Illiri (Strabone, VII 5,5), gli 
Agatirsi (Mela, II то) e i Meneci (Senofonte, Ar. V 4,32). Sul tatuag- 
gio, non praticato dai Greci e considerato sempre indizio di origine 
barbara, ved. U. Fantasia, «ASNP» 5. 3°, VI 1976, pp. 1164-75; an- 
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che nell’episodio del messaggio di Istieo ad Aristagora (cfr. infra 35,8 
sgg.) il protagonista è uno schiavo. L’&pyia, l'«ozio», era condannata 
in Grecia fin dalle leggi di Solone (Plutarco, So/. 31,5) e da Periandro 
a Corinto (Nicolao Damasceno, FGrHist 90 F 58); il disprezzo per la 
lavorazione della terra presso i Germani è ricordato da Tacito, Germ. 
14. Sull’antitesi fra χάλλιστον e ἀτιμότατον, ved. Dover, р. 150. М. 
Rosellini-S. Said, « ASNP» s. 1”, VIII 1978, p. 990-1, vedono nella 
sottolineatura erodotea dell’antitesi dei valori traci rispetto ai greci, 
l’uso di una serie di opposizioni un po’ meccaniche che ricordano lo 
stile dei Dissoi Logoi, le quali effettivamente vertevano spesso su an- 
titesi di carattere etico. Questa logica della differenza ricorderebbe 
la descrizione dell'Egitto, sottraendo di fatto l'universo tracio al 
mondo selvaggio, visto come assenza di regole, e collocandolo dalla 
parte del mondo civilizzato. 


7, 1-4. “Apea καὶ Διόνυσον καὶ "Αρτεμιν... ἑωυτούς: Erodoto ricorda le 
tre divinità venerate dai Traci, in evidente contrapposizione con la 
pluralità dei culti greci. L’elenco dei culti della Tracia non è però 
completo; manca Elios. Sul culto del Sole presso i Traci, fondamen- 
tale Sofocle, fr. 523 Nauck = 682 Pearson. Secondo R. Pettazzoni (in 
Serta Kazaroviana, Sofia 1950, pp. 291-9 = Essays on the History of Re- 
ligions, Leiden 1954, pp. 81-94), i Traci avrebbero avuto un culto del 
Sole, che Erodoto avrebbe identificato con Ermes, praticato dai so- 
vrani e dalla classe gentilizia; e un culto di Dioniso proprio dei ceti 
agrari.Con la perdita dell’indipendenza da parte dei Traci, questi 
due culti si sarebbero fusi in quello del Sole, che avrebbe preso an- 
che le caratteristiche già di Dioniso. In IX 119,1 viene ricordata una 
divinità locale dei Traci Apsinti che sacrificano un persiano, Eobazo, 
al loro dio Plistoro: Masaracchia (nota a IX 119,6) si chiede se per ca- 
so non si tratti dell’Ares dei Traci. Sui culti della Tracia cfr. anche 
Macrobio, Sat. I 18; sulle varie testimonianze antiche ved. F. Jesi, 
«StudClas» XI 1969, pp. 173-86. Sui culti solari nella penisola balca- 
nica, ved. К. Pettazzoni, «Rivista d' Albania» II 1941, p. 109 sgg. Nel 
fatto che Serse lasci il carro del Sole, descritto anche da Senofonte in 
Cyr. VIII 3,12, e cioè il carro di Ahura Mazda, presso i Peoni (VIII 
115,4), B. Tripodi («GIF» XXXVIII 1986, pp. 243-50) vede una con- 
ferma del culto solare nella zona. Il fatto che i sovrani giurino solo su 
Ermes avvalora l'ipotesi che debba trattarsi di una divinità solare, 
quale dio testimone. Le notizie erodotee sui culti traci testimoniano 
una fase del culto anteriore al processo di ellenizzazione, che fu pro- 
gressiva a partire dalla metà del V sec. a.C., con la formazione del re- 
gno degli Odrisi e piü tardi di regni locali nelle terre dei Triballi, dei 
Mesi e dei Geti. Su una brocca rinvenuta a Rogozen, nella quale il 
sovrano Kotys I (prima metà del IV sec. a.C.) figura come «figlio/ 
servo di Apollo», ved. I. Marazov, in AA.VV., Traci, Arte e cultu- 
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ra nelle terre di Bulgaria dalle origini alla tarda romanità, Milano 1989, 
Р. 33. 


8, 1 sgg. ταφαὶ: questa testimonianza sul rituale funerario tracio è 
l’unica che ci sia giunta in proposito; recentemente A. Petropoulou 
(«Talanta» XVIII-XIX 1986-87, pp. 29-47) ha felicemente accostato 
questi rituali alle gare per la morte di Patroclo in IZ XXIII, nelle tre 
fasi della esposizione del cadavere, del sacrificio seguito dal banchet- 
to funebre, delle lamentazioni per la morte. Infine, la cremazione è 
alternativa alla inumazione ed è seguita da giochi funebri di vario ge- 
nere; fra essi i maggiori premi (almeno due, dato il plurale) vengono 
assegnati per la tenzone singolare. Il rituale funebre dura tre giorni, 
durata classica di molte cerimonie religiose greche. Sulle triadi, le eb- 
domadi e le enneadi in Erodoto, ved. J.W.S. Blom, Die typische Ge- 
tallen bei Homeros in Herodotos I, Nijmegen 1936 e nota a 49,44-5. 
Come ha osservato K. Triidinger (Studien zur Geschichte der griechi- 
sch-römischen Ethnographie, Diss. Basel 1918, р. 26), la descrizione 
dei riti funebri conclude le descrizioni etnografiche erodotee. Per i 
riti funerari attici ved. C.W. Clairmont, Patrios Nomos. Public Burial 
in Athens during the Fifth and Fourth Centuries B.C., Oxford 1983; per 
le lamentazioni funebri greche E. Reiner, Die rituelle Totenklage der 
Griechen aus der schriftlichen und bildnischen Quelle dargestellt, Diss. 
Tübingen 1938; M. Alexiou, The Ritual Lament in Greek Tradition, 
Cambridge 1974. 

5-6. хата λόγον μουνομαχίης: Powell, р. 705, giudica inesplicabile 
l’espressione; qui può significare «secondo la norma del combatti- 
mento singolo». Petropoulou («Talanta» cit., p. 40) intende κατὰ Xó- 
yov «by reason of its importance». Stein, ad loc., intende «in pro- 
porzione» e collega ἄεθλα con μουνομαχίης. Legrand, ad loc., ritiene 
che non si debba accostare κατὰ λόγον a pouvopaying e traduce «les 
prix les plus importants sont proposés, avec raison, aux vainqueurs 
en combat singulier». Sempre Petropoulou (p. 44) ricorda che giochi 
funebri con combattimenti fra armati erano ancora in uso in Mace- 
donia nel IV sec. a.C. e che lo stesso Alessandro fu onorato con gio- 
chi funebri. Una «monomachia» è anche ricordata da Diillo, presso 
Ateneo (IV 155 a), in onore di reali sepolti da Cassandro a Ege (si 
tratta di un duello fra due coppie di soldati). Scene analoghe di gio- 
chi funebri sarebbero da ravvisare nei sarcofagi di Clazomene, secon- 
do F. Hölschjer, Die Bedeutung archaischer Tierkampfbilder, Würz- 
burg 1972, pp. 47-55 (contra К.М. Cook, Clazomenai Sarcophagi, 
Mainz am Rhein 1981, p. 115 sgg.). Petropoulou (pp. 45-7), ha ricono- 
sciuto altresì una «monomachia» nelle scene dipinte da un artista 
tracio nella cosiddetta tomba a cupola tracia di Kazanlak del primo 
quarto del III sec. a.C., che raffigurano giochi funebri con carri e 
una coppia di soldati che si affrontano l’un l’altro (ved. fig. 6). Sulla 
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tomba in questione ved. V. Micov, Le tombeau de Kazanlak, Sofia 
1954, рр. 13-5, tavv. VI, XXIII; M. Citikova, in AA.VV., Traci. Ar- 
te e cultura nelle terre di Bulgaria dalle origini alla tarda romanità, Mila- 
no 1989, pp. 49-58 con bibliografia. Se l'identificazione del Petro- 
poulou è esatta, avremmo una persistenza dei rituali funerari traci fi- 
no al pieno ellenismo. 

6. ταφαὶ... αὗται: tipica formula di chiusura di un argomento trat- 
tato. Cfr. per esempio I 101; III 12,1. 18. In IX 113,1 con questa for- 
mula viene circoscritta la microstoria dell’amore di Serse per Masiste 
(IX 108-13). 


9, 1-4. τὸ δὲ πρὸς βορέω... ἄπειρος: l’Istro, odierno Danubio, è ampia- 
mente descritto in IV 48-50. Su ἔρημος ed ἐρημίη in Erodoto ved. Н. 
Edelmann, «Klio» LII 1970, pp. 79-86. Con «nessuno» si allude pro- 
babilmente al fatto che neppure Ecateo aveva parlato di quest'area. 

4-5. μούνους... Σιγύννας: il passo che segue è fra i più interessanti 
excursus etnografici delle Storie. Difficile dire quale sia la fonte di 
Erodoto in proposito; i Siginni sono ricordati solo da tre fonti più 
tarde, che in parte sembrano derivare da Erodoto, in parte ne inte- 
grano le notizie. Così è certo di derivazione erodotea la menzione dei 
Σιγύννες in Apollonio Rodio (IV 320); più interessante la loro presen- 
za in Strabone (XI 11,8), che conferma i loro costumi persiani, i loro 
piccoli cavalli, ma aggiunge che i cavalli venivano aggiogati a quattro 
ed erano guidati da donne esercitate all'uopo fin dall'infanzia: la 
donna che guidava meglio poteva convivere con chi voleva. I Siginni 
ricorrono ancora nella letteratura argonautica (Orfeo, Argonautica 
756) come ἄξενα φύλα, «genti inospitali». Sulla base di queste testi- 
monianze, nonché di Suida (s.v. σιγύννους) per il quale i Macedoni 
chiamano così le lance, H. Hasse (Die Zigeuner im Herodot, Koenigs- 
berg 1803) li ha identificati con gli Zigani; J.L. Myres (in Arthropolo- 
gical Essays presented to E. Burnett Taylor, Oxford 1907, pp. 255-76) 
ha colto tracce della loro presenza nel gaesum celtico e nei Sequani; 
V. Karageorgis («BCH» XCIV 1970, pp. 35-44) ha identificato a Ci- 
pro le loro punte di lancia e J. Harmatta (« AArchHung» XX 1968, 
PP. 153-7) ha attribuito loro l'insediamento archeologico ungherese 
detto Szentes-Vekerzung, considerandoli una tribù iraniana pre-sciti- 
ca. Sui Siginni ved. anche S. Marinatos, «ABSA» XXXVII 1936-7, 
pp. 187-91 sgg.; J. Markwart, «Caucasica» IX 1932, р. 1 sgg; e, da ul- 
timo, G. Nenci, «AAT» XXVII 1993, pp. 39-46. Si tratta certamen- 
te di una popolazione nomade che dal Caucaso lungo il Danubio 
giungeva con i suoi commerci fino alle regioni altoadriatiche e poi fi- 
no al Reno e al Rodano, a nord di Marsiglia. 

5-6. ἐσθῆτι... Μηδικῇ: Erodoto limita limitazione all’abbiglia- 
mento, Strabone parla di costumi persiani {η foto. Le vesti mede era- 
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no famose nel mondo greco per la loro sontuositä; ved. Asheri I, no- 
ta a 135,2. 

6-9. τοὺς δὲ ἵππους... ὀξυτάτους: come spesso altrove (nel presente 
libro ved. 106,11-2) Erodoto usa di norma σµιχρός e ricorre a µιχρός 
solo dopo le parole terminanti con sigma. Ved. Powell, Lexi- 
con. ὀξυτάτους: per ὠχυτάτους. Cfr. Senofonte, de equitandi ratio- 
ne I 13. Il piccolo cavallo dei Siginni è da identificare col γίννος, ἵννος 
(Aristotele, de generatione animalium 748 b 34; Historia animalium 
577b 25), hinnus, ginnus (Plinio, Naturalis historia VIII 69), donde 
nelle moderne lingue europee ginnetto, jinete, ginny, nato dall'incro- 
cio di un cavallo con un'asina. Ved. Nenci, «AAT» cit., p. 43. 

п. ᾿Ενετῶν... ᾿Αδρίῃ: Erodoto fornisce l'indicazione dell'area en- 
tro la quale i Siginni si spostano, che va dal Caucaso ai Veneti del- 
l'Adriatico. Sempre sugli Eneti dell'Illiria, cfr. I 196; Н. Krahe 
(«RhM» LXXXVIII 1939, pp. 97-101) vi vedrebbe un preciso riferi- 
mento a una tribü illirica. Su Veneti in Pannonia prima dell'arrivo 
dei Celti alla fine del IV sec. a.C. e i graffiti venetici di Szentlórinc 
(Pecs), ved. M. Lejeune, «СКАТ» 1990, pp. 629-53, che sottolinea i 
legami con i Veneti carnici. Sulle origini dei Veneti, ved. L. Bracce- 
si, La leggenda di Antenore, Padova 1984, pp. 13-31. Le informazioni 
erodotee ben riflettono le presenze venete nell'Europa centrale pre- 
celtica. Gli scoli all’Iliade II 852 affermano che la scoperta dell'incro- 
cio fra asini e cavalle (asine e cavalli?) ё dovuta ai Veneti della Pafla- 
gonia. А confortare l'esattezza delle notizie erodotee, in Strabone, 
IV 6,2, leggiamo che i cosiddetti «ginni» si trovavano anche presso i 
Liguri. 

11-2. εἶναι... λέγουσι: per Van Herwerden, λέγουσι sarebbe una 
glossa. Markwart («Caucasica» IX 1932, p. 31 nt. 3), confortato da 
Van Leuwen, ritiene che soggetto di λέγουσι non possano essere gli 
stessi Siginni, perché si desidererebbe un nominativo ἄποιχοι. Cfr. 
però ad esempio I 4,3. Si interrompe in effetti qui la reggenza di δύ- 
ναµαι πυνθάνεσθαι, perché è questa l'unica informazione sulla quale 
Erodoto esprime i suoi dubbi. Contro la unanime esegesi che ritiene 
i Siginni soggetto di λέγουσι, propendo a credere che si tratti di un 
costrutto, che ha un perfetto parallelo in II 74 e IV 187,3, con uno 
σφεας enclitico perché anaforico, su cui ved. supra 1,7. Quando gli in- 
formatori sono gli stessi Traci, si ricorre a una costruzione come λέ- 
Ύουσι γεγονέναι ἀπὸ 'Ερμέω ἑωυτούς (7,4). 

12-3. ὅχως... χρόνῳ: il «lungo periodo» nella storia dell’umanità 
sembra anticipare il moderno concetto braudeliano di longue durée. 
In I 32,2, con μαχρὸς χρόνος si allude, come nel Filottete di Sofocle, 
vv. 305-6, alla durata di una vita umana: l’uso della medesima 
espressione sia per una singola vita, sia per la vita dell'umanità, assi- 
mila nel concetto erodoteo le due vite. Letteralmente dovremmo 
pensare a un «tempo grosso» rispetto a un «tempo piccolo», come se 
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il tempo fosse soggetto a crescita; del resto Tucidide, I 1,5, parla del. - 
l'affollarsi del tempo. Cfr. anche Aristotele, Pol. VII 1329 b: &v 
πολλῷ χρόνῳ. Diversamente Asheri (Thracian Society, p. 155) pensa a ` 
meno di cento anni, prendendo alla lettera gli anni da Fraorte ad 
Astiage in cui i Medi potrebbero avere inviato coloni al di là dell’I- 
stro. Non può però trattarsi di coloni, dato il nomadismo dei Siginni, 
ma piuttosto di discendenti; per ἄποιχος con questo significato, cfr. 
Eschilo, Theb. 715. Per gli aggettivi che esprimono rapporti quantita- 
tivi, ved. С. Vogel, Herodots Naturgefühl, Diss. Erlangen 1965, pp. 
27-30. γένοιτο: è tipico dell’usus erodoteo porre γίγνομαι, come 
verbo di esistenza, prima del suo soggetto, quando si tratta di un fat- 
to sorprendente, come in 92,76. Ved. D. Barbelenet, «Mém. Soc. de 
Linguistique de Paris» XIX 1914, p. 107. 

14-5. σιγύννας... τοὺς χαπήλους: Wesseling con un certo seguito 
(ved. Apparato) ha considerato questa una glossa intrusa, così come 
Κύπριοι τὰ δόρατα. A parte la difficoltà, data la natura della paratassi 
erodotea, di riconoscere le glosse intruse, la presenza di δ᾽ ὧν lega 
quanto segue al discorso precedente e ben si connette con lo spirito 
del racconto, focalizzato sul nomadismo e sulla imprevedibilità nel 
tempo e nello spazio dei tratti caratteristici dei loro costumi e della Jo- 
ro vita che spaziano dall'Asia persiana all'Europa occidenta- 
le. Λίγυες οἱ ἄνω ὑπὲρ Μασσαλίης: non si tratta di una forma ridon- 
dante, ma di una indicazione di carattere geografico molto precisa. 
Erodoto, che conosceva i Liguri attraverso i Focesi di Marsiglia, li in- 
dica come abitanti &vo, vale a dire a nord (oppure in alto, tenuto con- 
to che si tratta di zone più elevate rispetto alle costiere) e precisa al- 
l'interno (ὑπὲρ) di Marsiglia. τοὺς χαπήλους: il χάπηλος è il piccolo 
commerciante, contrapposto all’£uropog, su cui ved. Н. Knorringa, 
Emporos: Data on Trade and Trader in Greek Literature from Homer to 
Aristotle, Amsterdam 1926; M.I. Finkelstein, «CPh» XXX 1935, pp. 
320-36. I Siginni esercitavano il commercio ambulante; forse usavano 
come moneta di scambio punte di lancia di bronzo: di qui forse le con- 
nessioni con il termine cipriota e quanto affermato in Suida. 


10, 1. ὡς δὲ Θρήικες λέγουσι: Fehling, p. 24 sgg., ha osservato che 
Erodoto cita di regola come fonte per i popoli della «cerchia ester- 
na» uno dei popoli della «cerchia interna» (ved. Asheri III, nota a 
105, 5-4). La regola in realtà è più precisa: è il più vicino a conoscere 
meglio un altro popolo, con la considerazione decrescente per i più 
lontani dal centro. I Traci sono la fonte per i popoli al di là del Da- 
nubio, così come i Persiani sono la migliore fonte di informazione su- 
gli Indiani in III 105,1. Le api erano ben note ai Greci, data la grande 
importanza dell’apicultura. Ved. nota a 92,32-5; altrove Erodoto di- 
ce che è inutile parlare delle cose che i Greci conoscono (è il caso dei 
cammelli in III 103), ma qui si tratta di descrivere non un animale, 


COMMENTO V, IO-II 167 


bensì un suo particolare comportamento in certe condizioni climati- 
che. Secondo How-Wells, ad loc., l'informazione erodotea si riferiva 
probabilmente alle zanzare che infestavano la Romania. Per il ruolo 
dell'ape nella religione greca, ved. A.B. Cook, «JHS» XV 1985, pp. 
1-24 е L. Bodson, Hiera Zoia. Contribution à l'étude de la place de l'a- 
nimal dans la religion grecque ancienne, Bruxelles 1978, pp. 20-43. 

4. τὰ ὑπὸ τὴν ἄρκτον: si tratta delle regioni poste sotto l’Orsa, a 
settentrione. Per questo uso di ὑπό cfr. per esempio VII 108,1. 114,2; 
IX 96,3. 


11, 1-2. Δαρεῖος dè... ἐς Σάρδις: tipica formula di transizione per ri- 
prendere il filo della narrazione relativa a fatti contemporanei sui di- 
versi scenari geografici: διαβὰς si richiama esplicitamente all αὐτὸς 
μὲν διέβη τῇσι νηυσὶ ἐς τὴν ᾿Ασίην (IV 143,1); sull'importanza di questi 
nessi per il problema dell’unità compositiva delle Storie ved. A. Rijks- 
baron, «Lampas» XIX 1986, pp. 220-30. Entra in scena Dario, che 
occuperà progressivamente uno spazio sempre maggiore, per culmi- 
nare nel libro VI con la spedizione contro la Grecia. Su Dario, ved. 
Asheri III, nota a 88,1. Rispetto alle incerte cronologie delle città, 
greche e ai calendari locali, si può dire che la serie dei sovrani ache- 
menidi, Ciro II (559-530 a.C.), Cambise (530-522), Dario I (521- 
486), Serse I (485-465) rappresenti la vera e propria ossatura cronolo- 
вісачєһе dà unità all'opera di Erodoto, che visse ai tempi di Dario, 
Serse e Artaserse I (465-424 a.C.). Sardi, già capitale della Lidia, era 
la sede della satrapia lidia e diverrà il centro politico e militare della 
rivolta ionica; su Sardi ved. infra, nota a 102,1. Secondo How-Wells, 
ad loc., difficilmente Dario avrebbe piuttosto attraversato l’Elle- 
sponto anziché tornare, come tornò dal Bosforo, se Milziade si fosse 
mostrato sleale; cfr. IV 137 sgg.; VI 40,1-2. 

2-3. ἐμνήσθη τῆς... εὐεργησίης: si riferisce a quanto narrato in pre- 
cedenza, e cioè l’intervento di Istieo, tiranno di Mileto, al ponte sul- 
l'Istro: Istieo rifiutò il suggerimento di Milziade di tagliare il ponte 
di barche sull’Istro (Danubio) che avrebbe impedito la ritirata in 
Asia di Dario al tempo della spedizione in Scizia; per la cronologia 
ved. Corcella, nota a IV 1,1. Il gesto di Istieo qui è indicato come un 
atto di εὐεργησίη: il termine è sempre altrove al plurale; cfr. I 69,3; 
III 47,1. 67,3; IV 165,2; VII 39,2; IX 18,3. Come εὐεργήτης, Istieo 
sarà onorato dai Persiani anche dopo la morte (VI 30,2); sui benefat- 
tori del re, cfr. VIII 85,3. La possibilità di tagliare i ponti di barche, 
sull’Istro al tempo della spedizione scitica, oppure sul Bosforo al 
tempo della spedizione di Serse, ricorre nelle Storie sempre come un 
pericolo immanente per i Persiani. Cfr. VIII 97,1: Serse dopo Sala- 
mina teme che qualcuno tagli i ponti sull’Ellesponto bloccandolo in 
Europa; da parte greca si attribuisce a Temistocle il progetto di ta- 
gliare i ponti, ma il rischio che i Persiani potessero restare in Europa 
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induce a desistere (VIII 108,2-3. 110,2-3). Si tratta ovviamente di 
ipotesi ex eventu: il taglio dei ponti, se compiuto da Istieo, avrebbe 
evitato ai Greci la successiva spedizione di Dario contro l’Ellade. 
Come Mardonio è l’eroe negativo del libro IX, così Istieo e Aristago- 
ra sono gli eroi negativi del libro V, visti da Erodoto come una sorta 
di mente e di braccio, come si deduce anche da VI 1,1. Solo coll’ab- 
bandono di Aristagora, Istieo assumerà il comando diretto delle ope- 
razioni dei rivoltosi. Nell’economia del racconto l’accenno al gesto di 
Istieo ha un duplice valore: da un lato ricollega la narrazione a IV 
142, dall’altro i tiranni ionici al seguito di Dario, come ha osservato 
Carcella (Introduzione a IV, p. XXVI), «nella dialettica libertà-schia- 
vitù rappresentano agli occhi degli Sciti niente più che gli schiavi fe- 
deli del loro padrone». Il successivo tradimento di Istieo segnerà i 
rovescio consapevole di una condizione di servitù, l’imprevedibilità 
di ogni comportamento, l’ambiguo ed effimero rapporto libero- 
schiavo. 

3. τῆς παραινέσιος τοῦ Μυτιληναίου Κώεω: rispetto alla εὐεργησίη di 
Istieo, quello di Сое & definito «consiglio»; sulla fine di Сое, messo 
a morte dai Mitilenesi, cfr. 38,1. Secondo Jacoby, col. 438, quantö 
qui si dice di Istieo e quanto si racconta in 23-4, € una sorta di intro- 
duzione a tutta la tradizione aneddotica sui due «eroi» della rivolta 
ionica, Istieo appunto e Aristagora; per Powell (History, р. 57) l’affa- 
re del ponte sull’Istro è il punto essenziale di tugsa la storia della spe- 
dizione di Dario in Scizia, perché Erodoto vi vede la premessa della 
rivolta ionica; del resto, non a caso, in IV 138 Erodoto fornisce un 
lungo elenco di tiranni ionici al seguito di Dario. 

6. αἰτέει: Erodoto fa largo uso del presente storico, talora in serie 
(qui αἰτέει, αἱρέεται, αἰτέει). Fra i verbi più frequentemente usati yl- 
γνομαι, πέμπω, ἀφιχνέομαι, αἱρέω, λέγω, ἔρχομαι e relativi composti; 
ved. C. Tosatto, De praesentis historici usu Herodoteo et Thucydideo 
et Xenopbonteo, Patavii 1921. Μύρκινον τὴν ᾿Ηδωνῶν: la ragione 
della scelta sembra dovuta al fatto che la zona era ricca di miniere 
aurifere; per la stessa ragione gli Ateniesi vi fonderanno Anfipoli, e 
da quest'area già Pisistrato aveva tratto profitti (I 64,1). Il momento 
della concessione della zona a Istieo coincide con la caduta dei Pisi- 
stratidi (Myres, p. 196). Qui con Μύρχινος si indica il nome della zo- 
na (τὴν cioè χώρην) come in 23,5 (τοῦ χώρου τούτου). Forse già a par- 
tire da 24,3, ma in modo preciso solo in 24,18, con Mircino si indica 
la città di recente fondazione, che in 124,9 figurerà già fortificata, 
зоп riferimento all'inizio dei lavori ricordato in 23,3. All’area omo- 
nima (τὴν χώρην) si torna ad accennare in 126,5. Gli Edoni, popola- 
zione tracica, sono ricordati ancora in 124,9 sempre a proposito di 
Mircino e in VII ıro fra le popolazioni traciche attraversate da Serse; 
in VII 114,1-2 per il sacrificio di nove giovani maschi e di altrettante 
femmine indigeni da parte di Serse sepolti vivi in località «Nove 
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Strade», e in IX 75 allorché difendono le proprie miniere d'oro. Su 
Mircino ved. anche nota a 124,8. Da notare che un tiranno non pote- 
va aspirare alla tirannide contemporaneamente su un'altra città e che 
la richiesta conferma come dopo la spedizione di Megabazo la zona 
fosse sotto il pieno controllo persiano; ved. nota a 1,2; sui donativi 
achemenidi di terre e di città, ved. P. Briant, «REA» LXXXVII 
1985, pp. 53-72, con bibliografia. 
8. τε οὐ... τε ἐών: l'iperbato ricorre anche іп 42,1-2. 


12, 1-4. Παίονας... ἐς τὴν ᾿Ασίην: la deportazione coatta di intere po- 
polazioni era prassi corrente nell'impero persiano, ma già propria del 
mondo assiro; ved. Asheri I, nota a 155,4. Basti ricordare, fra le de- 
portazioni menzionate da Erodoto, quella dei Barcei (IV 204), dei 
superstiti milesi a Susa (VI 20) e degli Eretriesi anch'essi deportati a 
Susa (VI 119,4). Altrove (III 93,2) Erodoto due volte ricorda che i so- 
vrani persiani avevano destinato allo stanziamento coatto dei depor- 
tati alcune isole del mare Eritreo, che per il Macan, ad /oc., potreb- 
bero essere isole del golfo Persico; la deportazione era dunque il mas- 
simo deterrente per le popolazioni assoggettate dai Persiani e come 


tale lo presenta agli Ioni Istieo in VI 3, al momento del suo redde ra- 


tionem. Da notare che per Erodoto il trasferimento dei Peoni non è 
da una zona a un'altra, ma dall'Europa all’Asia, sempre per amplifi- 
care la teoria della lotta fra i due continenti e per sottolineare che 
una volta deportati in Asia i Peoni appartengono de iure all’ impero 
persiano, secondo la nota formula giuridico-politica che Erodoto 
enuncia in I 4,4 (e sulla quale anche IX 116,3), per la quale «i Persia- 
ni considerano come propri l'Asia e i popoli barbari che l'abitano, 
l'Europa e i Greci li considerano come a parte». I Peoni deportati in 
Frigia vengono raggiunti da un messaggero di Aristagora (98,4 sgg.), 
che li invita ad aderire alla rivolta antipersiana, e si affrettano a rien- 
trare in patria. Sulle condizioni di vita dei deportati, che talora abi- 
tavano una zona a loro riservata e conservavano la propria lingua (co- 
sì gli Eretriesi deportati ancora al tempo di Erodoto, VI 119,4), talal- 
tra avevano facoltà di denominare il villaggio in cui erano stanziati 
col nome della città perduta (come i Barcei in IV 204 o i Beoti depor- 
tati al di là del Tigri da Serse che ancora conservavano usanze pro- 
prie al tempo della spedizione di Alessandro, cfr. Diodoro, XVII 
по), ved: О. Ambaglio, «RIL» CIX 1975, pp. 378-83. 

4-5. Πίγρης καὶ Μαστύης: per W. Tomaschek, «SAWW » CXXXI 
1894, p. 14, il nome Πίγρης non sarebbe greco; W. Aly, RE XX 1, 
1950, coll. 1313-6, segnala tre Cari con questo nome e altri due di na- 
zionalità ignota; cfr. VII 96,8, probabilmente cario per Stein, ad loc. 
Μαστύης non è altrimenti attestato; secondo O. Masson (citato da E. 
Will, «REG» LXXX 1967, р. 179, nt. 13), dovrebbe trattarsi di un 
nome anatolico e forse anch'esso cario. La storia dei giovani peoni ri- 


< 
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torna in Nicolao Damasceno (FGrHist до F 71) ed Eliano (Varia histo- 
ria VII 1-2): mentre Eliano deriva da Erodoto (e aggiunge ad abun- 
dantiam che le donne peonie mentre facevano tutte le attività de- 
scritte da Erodoto trovavano anche il modo di allattare i figlioli), in 
Nicolao Damasceno Ed. Meyer (Forschungen zur Alte Geschichte I, 
Halle 1899, p. 168) e F. Jacoby (FGrHist II, Kommentar, p. 253 nt. 1) 
vedono una rielaborazione di Erodoto (per Meyer dovuta alla trascu- 
ratezza di Costantino Porfirogenito, escerptore di Nicolao Damasce- 
no). E. Will «REG» cit., pp. 177-81) pensa a due versioni, di cui 
quella che si potrebbe definire «canonica» si ritroverebbe in Nicolao 
Damasceno, e deduce che quando abbiamo anche altre fonti, le scel- 
te erodotee non sempre sono le migliori. Per Nicolao Damasceno la 
donna virtuosa sarebbe tracia della Misia in Tracia (cfr. Strabone, 
VII 3,2, che cita Omero, I. XIII 3-5), emigrata in Lidia col marito; 
sarebbe stato il re lido Aliatte a vederla con una giara sul capo, una 
conocchia e un fuso nelle mani, col cavallo appena dissetato alla sor- 
gente. Conoscendone la provenienza, Aliatte chiede e ottiene dal re 
tracio Kotys coloni con mogli e figli. Sul rapporto fra i due aneddoti 
i pareri sono discordi: anche Macan (II, App. IV, pp. 55-9), Stein, ad 
loc., e С.Н. Macurdy (« TAPhA » XLIII 1912, pp. 73-80) vedono nel 
racconto di Nicolao Damasceno una fonte più antica di Erodoto, for- 
se Xanto di Lidia. Si tratta comunque di uno stanziamento coatto di 
Traci in Asia Minore, al tempo della spedizione in Tracia di Megaba- 
zo; la propensione dei Lidi o dei Frigi alla vita comoda e alla mollez- 
za, opposta all’operosità dei lavoratori traci, potrebbe essere la ragio- 
ne della datazione del fatto all’epoca di Aliatte con una inverosimile 
deportazione di Traci da parte di un sovrano lido. Che però i Traci 
fossero famosi come lavoratori, è lecito dubitare sulla scorta di Ero- 
doto 6,6-7. Un'ultima versione è citata da Macurdy (« TAPhA» cit., 
р. 74) nella Vita di sant’Ipazio (ved. Н. Kallinikos, Vita S. Hypatii I, 
Leipzig 1895, p. 30) che colloca la donna filatrice in Bitinia: H. Use- 
ner («RhM» L 1895, pp. 144-6) vi ha visto la descrizione della divini- 
tà tracia Artemide, Bendis, Kotys, dalla quale prendeva nome in Bi- 
tinia il monte Bendeio, legata ai particolari della sua processione col 
χάλαθος, «canestro». Indubbiamente la figura femminile del raccon- 
to erodoteo riassume in sé tre caratteristiche del lavoro femminile, 
come l’attingere acqua, l’abbeverare i cavalli, per i quali i Traci era- 
no famosi (cfr. 9), e la filatura, che era anche in Grecia sotto la pro- 
tezione di Artemide, venerata a Efeso come filatrice (ved. fig. 12); 
ved. A. Wasowicz, «Travaux du Centre d’archéologie méditerra- 
néenne de l'Académie polonaise des Sciences» XXX 1988, pp. 442- 
9. Sulla conocchia nella rappresentazione della donna nella ceramica 
attica, ved. Ead., in Mélanges P. Lévéque II, Besangon 1989, pp. 413- 
38. Per Macurdy l’origine della storia sarebbe una «processione iera- 
tica» (L.R. Farnell, Cults of Greek States III, Oxford 1906, р. 264 
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[rist. anast. New Rochelle-New York 1977]) come dipinto nell’Eleu- 
sinio di Demetra. Il κάλαθος è ben noto come legato a Demetra, alla 
quale si offrivano fusi; il cavallo è appropriato alla celebrazione tra- 
cia e peonia e ha un ruolo importante nella processione di Bendis. 
Macurdy ipotizza che i non spiegati etimologicamente κλώθονες del 
folclore macedone fossero in origine dei fusi, prima della loro trasfor- 
mazione in guerrieri, poi chiamati, stando a Polluce, s.v., μιμαλλόνας 
διὰ τὴν μίμησιν τῶν ἀνδρῶν. Sempre per Macurdy, «TAPhA» cit., pp. 
79-80, la fanciulla peonia in abito festivo, con la giara sul capo e il 
suo fuso in mano, che passeggia davanti al re in paese straniero, è 
una replica secolarizzata della donna che passeggiava con conocchia e 
fuso nelle feste primaverili di Artemide, in terre nelle quali giunse il 
culto della divinità degli Iperborei. Dei tre elementi comuni ai due 
racconti, il cavallo si addice più ai Traci che ai Bitini. 

7. ἀδελφεὴν μεγάλην τε καὶ εὐειδέα: Erodoto accosta sempre altez- 
za e bellezza; cfr. I 60,4; III 1,3 e infra, nota a 56,2. La donna greca 
era di bassa statura. Fue, la ragazza del demo di Peania, prescelta da 
Pisistrato per simulare Atena, era alta circa m 1,70 (I 60,4). 

8. Δαρεῖον... ἐς τὸ προάστιον: il προάστιον è più volte ricordato da 
Erodoto (per esempio I 78,1; II 41,4; III 14,1) e indica sempre generi- 
camente un’area davanti alla città, forse quella davanti alla porta 
principale. Lo stare in trono seduto per amministrare la giustizia è 
un tipico tratto orientale, da confrontare con I 14,3 (Mida) e I 97,1 
(Deioce) (How-Wells, ad loc.). 

ιο. ἐπ᾽ ὕδωρ: attingere acqua alle pubbliche fontane era compito 
femminile. Cfr., per le donne ateniesi molestate dai Pelasgi alla fon- 
te, VI 137,3. 

11-2. ὡς δὲ: tipico uso di ὡς temporale frequente nelle Storie. Мед. 
A. Rijksbaron, Temporal and Causal Conjunctions in Ancient Greek, 
Amsterdam 1976, p. 108. 

12-3. οὔτε γὰρ Περσικὰ ἦν οὔτε Λύδια: continua l'antitesi fra costu- 
mi europei e asiatici. Per Macan, ad loc., l'emarginazione totale della 
donna in Asia può aver contribuito, in questo contrasto, all’elabora- 
zione dell’aneddoto. 


13, 1-1. θωμάζων δὲ ὁ Δαρεῖος... ὥρα: il θῶμα per Erodoto è ciò che 
suscita stupore e talora, per conseguenza, ammirazione, di cosa (IX 
122,3) © persona (per esempio III 80,5). Le Storie di Erodoto sono 
piene di eventi e fenomeni degni di essere guardati con stupore, per- 
ché non comuni: esse si propongono di raccontare ἔργα μεγάλα τε καὶ 
θωμαστά (I Proemio): di qui le molteplici attestazioni di θῶμα, θω- 
μάζω (e loro composti con ἀπό, περί, ὑπέρ), θωμάσιος, θωμαστός. Per 
una analisi accurata del valore dei singoli termini, ved. Н. Barth, 
«Klio» L-LI 1968-9, pp. 93-110. La categoria del θῶμα erodoteo com- 
prende gli ἄξια θώματος, eventi ο cose meritevoli di meraviglia, (р. 
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es. I 185,3) о zone scarse di motivi di meraviglia (così la Lidia, I 93,1) 
e secondo la nota valorizzazione del μέγιστον, del massimo, Erodoto 
elenca ciò che più di tutto ha suscitato la sua meraviglia (I 194,1; II 
175,2; III 12,1. 119,5; IV 28,3. 129,1; VI 1,1. 43,3. 117,2. 121,1. 123,1; 
VII 28,1. 153,4. 187,1; VIII 37,2. 135,1; IX 16,4. 65,2). Nel libro V, 
cfr. per il motivo del θῶμα 49,2. 92,95. 121. Erodoto non sembra fa- 
re la distinzione omerica (ved. G. Nenci, «AAT» XCII 1957758, pp. 
275-311) fra τέρας, il miracolo come mostruosità, σῆμα, il miracolo co- 
me segnale divino e infine θαῦμα, il miracolo colto sotto il suo aspet- 
to emotivo. Nel passo relativo al θῶμα di Dario, lo stupore è legato al 
sentirlo dire, ma è avvalorato da quanto visto di persona, com un ri- 
ferimento esplicito al valore decisivo dell'esperienza diretta, su cui 
ved. G. Nenci, «SCO» III 1953, pp. 14-46. 

3-4. σκοπιὴν ἔχοντες: si tratta di un omerismo, cfr. Od. VIII 
302. ποδαπή: la lezione del codice D è difesa da L. Weber, 
«RFIC » LXVIII 1940, p. 272. 

6-7. ὁ δ᾽ ἀμείβετο... οἰκημένοι: Dario chiede chi siano i Peoni, in 

uale parte della terra abitino e perché i giovani si trovino a Sardi; 
шшк triplici (I 35,3) o duplici (III-156,1, IV 145,3) rivolte a 
stranieri sono topiche nelle Storie; il modello è omerico (per esempio 
IL 1 170). Erodoto sottolinea che per i sovrani persiani, che regnava- 
no su tanti popoli e su aree sterminate, la conoscenza degli abitanti 
sia dell'impero che dell'Europa doveva essere limitata. La distanza 
della Persia dall'Occidente era reale, ma Erodoto fa risaltare di pro- 
posito l’estraneità di un mondo che non interessava l'espansioniemo 
persiano, il quale al di fuori dei confini dell'impero si era limitato a 
compiere semmai spedizioni punitive. La domanda di Dario anticipa 
nelle Storie quanto Dario chiederà circa gli Ateniesi: ved. nota a 
105,7. 

9-11. ἡ Παιονίη... ἄποιχοι: le argomentazioni che Erodoto mette in 
bocca ai Peoni sono quelle che a suo giudizio potevano indurre Dario 
a chiederne la sottomissione: la vicinanza geografica con i confini 
dell'impero persiano, la vicinanza allo Strimone, la densità degli abi- 
tanti che testimoniava la ricchezza dell’area, la prossimità dello Stri- 
mone all'Ellesponto e l’affinità etnica dovuta alla discendenza troia- 
na; Erodoto sapeva che i Peoni figuravano nell'I/iade, ved. nota a 
1,5. πεπολισμένη: altrove (52,30 e IV 108,1; VII 59,2. 108,2. 199) 
detto di città; qui non equivale a οἰχουμένη, cioè zona abitata rispetto 
a zona disabitata, ma di proposito dai Peoni viene fatta accentuare la 
densità abitativa che fa di una regione una grande città. 

п. ταῦτα ἕχαστα: omerismo (Od. XIV 362), che ritorna in Tuci- 
dide, VI 93,1. Nelle Storie ἕκαστα per indicare l'insieme dei fatti ri- 
corre ad esempio anche in I 107,1; IV 161,3; VI 61,3; ved. Powell, Le- 
xicon, 5.υ. 
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14, τ. Δαρεῖος γράφει γράμματα: sulla deportazione in massa di una in- 
tera popolazione ved. nota a 12,3-4. 

4-7. αὐτίχα δὲ ἱππεὺς... ἐπὶ τὴν Παιονίην: ἱππεὺς è uno dei corrieri 
persiani a cavallo; cfr. VIII 98,1-2. Sul modo di trasmettere ordini da 
parte dei Persiani Erodoto, che sa il suo pubblico interessato ai pro- 
blemi della comunicazione e al quale offre Ie notizie sulla compren 
'sione-incomprensione, fra parlanti lingue diverse, si diffonde più vol- 
te. In particolare in VIII 98,1 parla dell’organizzazione persiana nel 
trasmettere i messaggi ed esprime la sua ammirazione per la loro or- 
ganizzazione, osservando che «nessun essere mortale è più veloce di 
questi messaggeri»: l'accenno all'essere mortale presuppone il con- 
fronto con Ermes, il messaggero alato degli dei. Per Erodoto (VIII 
98,1) esistevano a distanze regolari tanti uomini e cavalli quante era- 
no le giornate del percorso: egli precisa il nome persiano del servizio, 
angareion (sul termine ved. R. Schmitt, «ZDMG» XCVII 1967, p. 
138). In VIII 128,1, viene ricordato il sistema persiano di comunica- 
zione di un testo, a breve distanza, per mezzo di frecce pinnute che 
lo portavano inserito. ἡγεμόνας: sulle guide ved. nota a 15,6. 


15, 6-7. ἔχοντες ἡγεμόνας... τράπονται: il ricordo delle guide nello < 
spostamento degli eserciti sia greci che persiani è costante nelle Sto- 
rie, perché rifletteva una reale esigenza che anche il viaggiatore Ero- 
doto aveva ben sperimentato. La strada percorsa lasciava la costa al- _ 
l’imboccatura del Nesto, attraversava il paese dei Sapei, passava vici- 

no al futuro campo di battaglia di Filippi, costeggiava il fianco set- 
tentrionale del Pangeo (Legrand, ad /oc.)} la strada principale correva 
lungo la costa a sud del monte Pangeo attraverso la Pieria (cfr. VII 
121,2). 

7. ἐσπίπτουσι ἐς τὰς πόλιας: Erodoto ama soffermarsi sulla strate- 
gia e sulla tattica militare, certamente gradita al suo pubblico; puó 
essere considerato l'iniziatore del genere degli strategerzata. 

п. παρεδίδοσαν σφέας αὐτοὺς: termine tecnico del lessico diploma- 
tico greco per indicere la resa, molto usato nelle Storie: cfr. I 174,6; 

Ш 13,3; IV 93; VII 154,3. Ctr. anche infra 115,5. Sul lessico diploma- 
tico in Erodoto, ved. L. Santi Amantini, «Serta Historica Antiqua», 
Genova 1986, pp. 99-111. 

12-5. Παιόνων Σιριοπαίονές τε xai Παιόπλαι... ἐς τὴν ᾿Ασίην: peri < 
Peoni ved. nota a 1,5. I Siriopeoni, così chiamati dalla loro capitale 
Siris (VIII 115,3), attuale Seres, vivevano sulla sponda orientale del 
basso Strimone. I Peopli, una popolazione a est dei Siriopeoni, vive- 
vano а nord del Pangeo. Gli abitanti vicino al lago Prasia sono ἐξ 
ἠθέων ἐξαναστάντες, espressione forte che indica lo sradicamento vio- 
lento di una popolazione dalla sua sede. Né la deportazione dei Peo- 
ni, né quella dei Siriopeoni fu ovviamente totale: i Siriopeoni sono 
ancora ricordati in VIII 115,3, fra le popolazioni attraversate dall’e- 
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sercito di Serse in ritirata e presso le quali il sovrano abbandonava 
via via i malati. Dai Siri della Peonia Serse non poté riavere il suo 
carro sacro, che aveva lasciato durante la marcia verso la Grecia; i 
Peoni lo avevano dato ai Traci e dissero al re che i cavalli al pascolo 
erano stati rubati dai Traci che abitavano a nord dello Strimone (e 
quindi da genti non perseguibili da Serse in quel momento). Secondo 
B. Tripodi («GIF» XXXVIII 1986, pp. 243-51) Serse avrebbe lascia- 
to il suo carro a Siri sia perché in territorio controllato dai Persiani, 
sia perché la locale religiosità solare poteva offrire le massime garan- 
zie. Sulle varianti Σύροι- Σύριοι nelle Storie ved. L. Weber, «RFIC» 
LXVII 1939, p. 171. 


16, 3. xai Δόβηρας... ᾿Οδομάντους: Stein espunge xai Δόβηρας xal 
᾿Αγριᾶνας καὶ ᾿Ὀδομάντους (How-Wells: «probably spurious») per l'e- 
vidente antitesi fra αἱ che precede e questi accusativi. L. Weber 
(«PhW » LVIII 1937, p. 220) ha felicemente intuito che i nomi delle 
tre popolazioni dovevano essere stati trasposti: «apparet enim cum 
ante Δόβηρας codices omnes xai praebeant nomina harum trium gen- 
tium olim in margine archetypi qui dicitur addita postea in locum 
falsum esse delata; qua ex re non minus constat Megabazum eas quo- 
que subicere frustra esse conatum». La felice congettura di Weber 
(ved. Apparato) può essere accettata solo se non si identificano que- 
ste (те popolazioni altrimenti note con i palafitticoli del lago Prasia. 
Sappiamo infatti che i Doberi avevano una loro città, Dobero in Peo- 
nia (ved. H. Philippson, RE V 1, 1903, coll. 1249-50) e dovevano es- 
sere noti al pubblico ateniese perché durante la guerra del Pelopon- 
neso il loro re Sitalce si era schierato dalla loro parte (Tucidide, II 98 
sgg.). Anche gli Agriani (ved. O. Hirschfeld, RE I 1, 1893, col. 891; 
Danov, pp. 105-6) non vivevano sul lago, bensì sui monti sopra lo 
Strimone (Tucidide, II 96,2). Gli Odomanti sono ricordati da Ero- 
дого (VII 112) fra quanti sfruttavano le miniere d'oro e d'argento del 
Pangeo; ricordati anche da Tucidide (II 101,3; V 6,2), avevano il loro 
centro nella zona dell'odierna Boz-dag vicino a Seres nella Tracia 
egeica (ved. Danov, pp. 97, 108 e passim). Se però dopo ᾿Οδομάντους 
si conserva (ved. Testo e Apparato) xai τοὺς, nessuna di queste popo- 
lazioni figura più sul lago Prasia, ma si aggiunge a quanti abitavano 
sul lago. Erodoto distingue pertanto tre gruppi etnici nella zona del 
lago Prasia: quelli che con i Peoni e i Siriopeoni e i Peopli furono de- 
portati (che erano «al di là», più lontani cioè, µέχρι τῆς Πρασιάδος 
λίμνης, 15,12-3), quelli che vivevano «attorno» al Pangeo e al lago 
(non assoggettati) e infine quelli che vivevano «nel» lago, che i Per- 
siani cercarono di assoggettare (ma Erodoto non dice se lo furono). 
Siamo di fronte non a una glossa intrusa, ma a una correzione margi- 
nale di un copista che aveva omesso i nomi delle tre popolazioni, 
reinserita nel testo in una seconda fase ma non al punto giusto, forse 
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per la presenza dei due χαί. Per Stein, ad loc., solo gli Odomanti sa- 
rebbero una popolazione tracica, cfr. VII 112 e Tucidide, II 101,3. Su 
questo momento della spedizione di Megabazo, ved. H. Castritius, 
«Chiron» II 1972, pp. 13-5. 

4. κατοιχηµένους ὧδε: il lago Prasia è con ogni verosimiglianza il 
lago detto anche Cercinite (attuale Tirkino), attraversato dal fiume 
Strimone; si è anche pensato (Legrand, а4 /oc.) a un lago più a nord- 
ovest, il lago di Butkovo; ved. В. Saria, RE XXII 2, 1954, coll. 1698- 
9 ; Hammond, I, p. 231 nt. 2, che osserva che Erodoto doveva consi- 
derare Peoni gli abitanti del lago, dato che il genitivo Παιόνων di 
15,12 sembra doversi estendere a 16,2. La descrizione dei palafitticoli 
del lago Prasia è accurata e per i Greci che non conoscevano abita- 
zioni del genere particolarmente interessante; la cura erodotea nel 
fornire indicazioni tecniche precise ricorda l'Omero dell’Odissea 
(J.R. Grant, «Phoenix» XXXVII 1985, p. 287), ma é indicativa di 
un pubblico interessato alla tecnologia e quindi con una forte com- 
ponerte di artigiani e commercianti. E questa la più antica descri- 
zione di un abitato palafitticolo: trova un riscontro in Ateneo, VIII 
1456, che parla di buoi che si nutrono di pesci sulle palafitte intorno 
a Μόσσυνος in Tracia (si noti che µόσσυνος in Senofonte, Απ. V 4,26, 
indica una casa costruita su grossi pali). L'usanza matrimoniale qui 
descritta & priva di riscontri antropologici, mentre la precauzione di 
legare i bambini nei villaggi palafitticoli & tuttora praticata da varie 
popolazioni lacustri (Sentani, Munduqumor) o costiere (Waropen, 
Manus) della Nuova Guinea. How-Wells, ad /oc., confronta il falli- 
mento di Megabazo con quello di Attila contro Venezia, quando gli 
Unni nel 452 d.C. saccheggiarono Aquileia. 

9. "Όρβηλος: sono le pendici meridionali del monte Scomio fra i 
fiumi Nesto a est e Strimone a ovest. L'Orbelo ё il monte maggiore 
della regione, nota per le sue foreste e per il legno adatto alle costru- 
zioni navali. 

19-20. πάπρακάς τε xai τίλωνας: si tratta di due qualità di pesci la- 
custri non attestati altrove. Per πάπραξ Chantraine, s.v., pensa si 
tratti di un nome tracio. Anche τίλων è considerato da Chantraine, 
s.v. τίλλω, il nome popolare di un pesce non identificato. Ved. К. 
Strómberg, Studien zur Etymologie und Bildung der griechischen Fisch- 
namen, Göteborg 1943, p. 61 sgg.; D.A.W. Thompson, A Glossary of 
Greek Fishes, Oxford 1947, s.v. Ci si può chiedere se non abbia qual- 
cosa in comune col τιλτόν, ricordato dai comici come un pesce senza 
scaglie che veniva salato, ved. Chantraine, s.v.; F.A. Wood, «AJPh» 
II 1928, p. 187. Le informazioni così precise di Erodoto sul lago Pra- 
sia sembrano frutto di conoscenza diretta, a meno che non derivino 
dai molti Traci che al suo tempo vivevano in Atene. 


17. Inizia qui una lunga descrizione di fatti macedoni per i quali Ero- 
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doto, secondo Hammond (II, pp. 98-9), sarebbe stato informato dal- 
lo stesso Alessandro a Eione o in Grecia. Sempre Hammond-Griffith 
ritengono probabile che Erodoto abbia fatto un viaggio per mare fi- 
no al lago Prasia toccando Eione e le Nove Strade, ricordate a VII 
114,1. 

1. ἑπτὰ Πέρσας: il numero degli inviati, per lo più dispari, è cano- 
nico (ved. nota a 8,1); sette è altresì un numero simbolico. La Mace- 
donia era una regione confinante con la Tracia: il centro della regali- 
tà macedone era allora Ege, che non viene indicata forse perché no- 
tissima al pubblico. 

$. ᾿Αμύντην... βασιλέϊ: su Aminta I (540 circa-498 a.C.), che Ero- 
doto indica come il sesto re della dinastia dei Temenidi (VIII 139), 
ved. Hammond, I, pp. 4, 57 sgg., 61 sgg. La richiesta della terra e 
dell’acqua equivaleva a un atto di sottomissione formale, senza che 
peraltro comportasse esaziöne di tributi О occupazione militare, né 
tanto meno presenza di un satrapo persiano. Per analoghe richieste 
fatte da Dario e da Serse, cfr. VII 131-3. 

6. σύντομος: gli itinerari stanno sempre a cuore a Erodoto, che si 
affretta a dire che dal lago Prasia è σύντομος, «breve», il passaggio in 
Macedonia. Per l’uso di σύντομος cfr. Senofonte, Hell. VII 2,3 ἐς 
τὴν Μακεδονίην: non si tratta della Macedonia in senso stretto, la 
Maxedovi; (VII 127,1), ma del regno dei Temenidi che sotto Alessan- 
dro I possedeva anche la Migdonia e la Bisaltia, dopo il 479 a.C., 
quando Alessandro estese a est dell’Assio il regno sulla Migdonia e la 
Bisaltia fino alla zona metallifera dello Strimone: a questo ampio ter- 
ritorio allude Erodoto parlando di Macedonia (How-Wells, ad loc.). 

8. τάλαντον ἀργυρίου: ci si riferisce probabilmente al talento egi- 
netico di circa 36 kg. 

9. τὸ μέταλλον: le risorse minerarie erano fondamentali per la pro- 
sperità di una città antica ed Erodoto sa di parlare anche agli Atenie- 
si sempre alle prese col problema del migliore sfruttamento delle mi- 
niere di argento del Laurio, su cui pochi anni dopo tanto insisterà 
Senofonte (de vectigalibus 4,25 sgg.). Δύσωρον: il monte Disoro è 
ignoto, ma doveva trovarsi a ovest del corso inferiore dello Strimo- 
ne; forse è l’attuale Krusa, cfr. F. Geyer, RE XIV, 1928, col. 671. 
Cfr. Suida, s.v. Δύσωρον' ὄνομα ὄρους. La denominazione di «Monte 
della disgrazia» data a un massiccio di una zona argentifera potrebbe 
essere dovuto a una enantiosemia apotropaica, del tipo «uccello del 
malaugurio », detto per converso εὐώνυμος, su cui cfr. P. Chantraine, 
in Μνήμης χάριν. Gedenkschriften P. Kretschmer I, Wiesbaden 1956- 
57, pp. 61-9. Sul fenomeno cfr. P. Bellezza, «RIL» L 1916, pp. 707- 
94; LI 1917, pp. 811-33; LII 1918, pp. 641-711; LVII 1923, pp. 525-6. 
Secondo 5. Eitrem, «SO» V 1927, pp. 85-7, l'usanza permane in 
Grecia e Macedonia. 

9-10. ὑπερβάντι: è correzione di Abicht (ved. Apparato) che accet- 
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to perché il dativo sembra derivato da un’opera periegetica, proba- 
bilmente da Ecateo. 


18, 1. οἱ àv Πέρσαι οἱ πεμφθέντες: l'intero episodio, per la coloritura 
novellistica che lo caratterizza e per le analogie nella letteratura stra- 
tegematica (Senofonte, Hell. V 4,4-7; Plutarco, Sol 8,5-6; Pel. 11; 
Pausania, IV 4,3; Polieno, I 20,2; Libanio, Orat. LXIV 54), è stato 
sempre considerato privo di ogni attendibilità storica; ma la fortuna 
topica non mi pare buona ragione per negarne a priori la storicità, 
pur spogliata dai particolari a effetto. Il gesto del giovane Alessan- 
dro, noto come Filelleno, è presentato da Erodoto come il primo ge- 
sto di un precoce filellenismo antipersiano: ved. VIII 136-44 (su cui 
W. Greenwalt, «AncW» XIII 1986, pp. 117-22; S. Ross, «Hermes» 
CXVII 1989, pp. 129-37) e IX 44-6. Per Jacoby, col. 438, fonte di 
Erodoto molto verosimilmente fu lo stesso Alessandro I. Questo è il 
primo discorso diretto del libro V. Al discorso diretto Erodoto ricor- 
re di regola nei momenti cruciali del racconto: sia per evidenziare 
‘singole personalità portate sulla scena in prima persona, quasi attori 
‘di una tragedia; sia per enfatizzare determinati momenti storici; non 
a caso i discorsi Ἐπ sono quasi del tutto assenti nel libro II che 
descrive l'Egitto. Si tratta di una particolarità dello stile erodoteo 
che già suscitava l'ammirazione della critica antica: cfr. Dionisio di 
Alicarnasso, de Demosthene 41,3, che accostava in questo Erodoto a 
Platone; Cicerone, de orat. Il 13,55: atqui tanta est eloquentia, ut me 
quidem, quantum ego Graece scripta intellegere possum, magnopere de- 
lectet, «di una così grande eloquenza che grandemente mi diletta, per 
quanto io possa capire la letteratura greca». È stato osservato che 
Erodoto riferisce i discorsi come se fossero «the very words» dei 
protagonisti (A.W. Gomme, The Greek Attitude to Poetry and Hi- 
story, Berkeley-Los Angeles 1954, р. 142) e che viceversa Tucidide da 
I 22 in poi ribadisce il carattere fittizio dei suoi discorsi usando sem- 
pre la formula τοιάδε e non un perentorio τάδε (L. Canfora, «Belfa- 
gor» XXVI 1971, p. 655). In realtà l'esigenza epica alla quale obbedi- 
sce lo stile erodoteo richiede questo genere di finzione; ma né Erodo- 
to, né il pubblico più avveduto potevano pensare e credere che si 
trattasse di registrazioni testuali. Sui discorsi in Erodoto ved. А. 
Deffner, Die Rede bei Herodot und ihre Weiterbildung bei Thukydi- 
des, München 1933 (con elenco di tutti i discorsi a pp. 113-7); L. Hu- 
ber, Religiöse und politische Beweggründe des Handelns in der Geschi- 
chtsschreibung des Herodot, Tübingen 1965, pp. 80-8; B. Comparini, 
Πειθώ in Herodotean Speeches, Diss. Yale University 1970, Ann Ar- 
bor 1971 (microfilm); P. Hohti, The Interrelation of Speech and Action 
in the Histories of Herodotus, «Comm. Hum. Litt. Soc. Scient. Fen- 
nica» LVII 1976; К. Heni, Die Gespräche bei Herodot, Diss. Heidel- 
berg 1976. Ai discorsi diretti nelle parti relative alla rivolta ionica dei 


тў8 COMMENTO V, 18 


libri V e VI ha dedicato una specifica ricerca L. Solmsen, «AJPh» 
LXIV 1943, рр. 194-207 = traduzione tedesca in Herodot. Eine Aus- 
wahl aus der neueren Forschung, ed. W. Marg, Darmstadt 1965?, pp. 
629-44; sull'abbondanza di omerismi nei discorsi diretti ved. С. 
Steinger, Epische Elemente im Redenstil des Herodot, Diss. Kiel 1957. 

4. δεῖπνον μεγαλοπρεπὲς: si tratta di un pranzo di «grande spic- 
co»; sulla μεγαλοπρέπεια caratteristica dei personaggi di status sociale 
elevato (cfr. Clistene di Sicione in VI 128,1; per le suppellettili della 
mensa di Mardonio IX 82,2), ved. A. Cozzo, Le passioni economiche 
nella Grecia antica, Palermo 1991, pp. 54-61. 

6. διαπίνοντες: cfr. Polluce, s.v. διαπίνοντες, che glossa διαμιλλᾶ- 
σθαι ἐν πότῳ. Sulla smoderatezza dei Persiani nel bere cfr. Eliano, 
Varia historia XII 1; particolarmente dediti al vino li definisce Erodo- 
to in I 133,3. Asheri I, in nota a 133,10 ricorda che la figura del re 
persiano ubriaco è anche topica nel libro di Esther. Per l'ebbrezza di 
un dio, cfr. già un testo ugaritico del XIII sec. a.C. in C. Grottanel- 
li, «Vicino Oriente» VII 1988, pp. 177-88; per l'ebbrezza di Astiage, 
Senofonte, Cyr. I 3,4-12. Ved. C. Grottanelli, in AA.VV., Storie del 
vino, Milano 1991, pp. 151-66; How-Wells, ad loc., ricorda che stando 
a Teopompo presso Polibio, VIII 9,4 (= FGrHist us F 225 α) e ad 
Arriano, Anab. IV 8,2, anche i Macedoni erano forti bevitori. Cfr. 
anche Plutarco, Alex. 9,7-10. 23,1. 38,1-2. 67. 

8. τὰς παλλαχὰς καὶ... γυναῖχας: Van Groningen, ad loc., rinvia a 
un analogo episodio in Esther I τι sgg. Su παλλαχή ved. B. Cop, 
«ZAnt» II 1952, pp. 221-3. 

10-1. ἕπεο νόμῳ τῷ ἡμετέρῳ: il confronto è fra costumi diversi. In 
realtà non solo si trattava di usanza ripugnante alla morale popolare 
greca (Iseo, 3,14), ma anche a quella persiana, almeno stando a Plu- 
tarco, Quaestiones convivales 613 a, per il quale non era lecito ban- 
chettare con le legittime spose. $e Erodoto era a conoscenza dell'eti- 
ca persiana, potrebbe aver attribuito la falsa affermazione dei messi 
persiani alla loro trasgressività in terra straniera, nella certezza di 
non poter essere smentiti. 

19-20. ἀλγηδόνας σφίσι ὀφθαλμῶν: l'espressione ritorna, derivata 
certamente dal testo erodoteo, in Pseudo Longino, de sublimitate 
4,7. Eustazio, che la utilizza nel suo commento omerico (ad I/. III 
446), la fraintende. Un utilizzo appropriato dell'espressione erodotea 
è viceversa in Plutarco (Alex. 21,10), per indicare l'autocontrollo di 
Alessandro Magno di fronte alle donne persiane. Sembra evidente il 
proposito di Plutarco, che conosceva bene il contesto erodoteo, di 
contrapporre al comportamento dei Persiani in Macedonia il compor- 
tamento in Persia del discendente da Aminta, tanto рїй ammirevole 
se si considera che i Persiani alla corte di Aminta erano degli amba- 
sciatori e Alessandro Magno un vincitore. Si ritiene che l'espressione 
sia di origine orientale (How-Well, ad loc.; Legrand, ad loc.), anche 
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se non se ne indicano mai i precedenti orientali; nulla vieta di pensa- 
re che l’immagine sia erodotea, per rendere a un tempo «piacevole 
alla vista» e «oggetto di desiderio». Sul passo A. Keaveney, «GIF» 
XXX 1978, pp. 268-70. 


19, 1. ἀτρέμας εἶχε: l'espressione ricorre in Erodoto in una situazione 

analoga in VIII 16,1; per indicare il momento in cui i Greci all’Arte- 

misio vedono la flotta persiana navigare presso di loro e si trattengo- 

no per il momento dall’agire, benché la situazione di fronte alla quale 

a trovano muova a sdegno gli animi e spinga alla reazione imme- 
lata. 

2. ᾿Αλέξανδρος: si tratta di Alessandro I Filelleno, sul quale ved. 
С. Lombardo, «RFIC» LIX 1931, pp. 480-4; A. Daskalakis, 
«EEAth» IX 1958-59, pp. 217-341. Su Alessandro I, Erodoto ritorna 
più volte: cfr. VII 173,3. 175,1; УШ 34. 121,2 (ne ricorda la statua 
d'oro a Delfi); VIII 136,1-2. 137,1. 139-44; IX 1. 4,1. 8,2. 44-6. In 
particolare in VIII 136,1 Erodoto dice Alessandro I «prosseno ed 
evergete» degli Ateniesi; la titolatura, giudicata da M.B. Walbank 
(Athenian Proxenies of the Fifth Century B.C., Toronto-Sarasata 1978, 
p. 65) in senso non tecnico, é viceversa ritenuta attendibile, anche 
tenuto conto del pubblico al quale Erodoto si rivolgeva, da Ph. Gau- 
thier, «BCH» Suppl. XII 1985, p. 155, nt. 59. Il gesto di Alessandro 
giovinetto che fa sgozzare i messi persiani, € una sorta di presagio di 
grandezza, tipico della letteratura di corte sui prodigi dei sovrani gio- 
vanetti; si veda per Perdicca, capostipite della dinastia macedone, 
Erodoto VIII 137-8 e per Ciro decenne I 114,1-5. In VIII 142,5 gli 
Spartani definiscono viceversa Alessandro Filelleno come un tiranno, 
che come tale non può che accordarsi con i tiranni (i Persiani): egli è 
un barbaro e dei barbari non ci si può fidare, perché non dicono il 
vero: si tratta di un passo introdotto da Erodoto per sottolineare la 
persistenza in Grecia di opposti atteggiamenti nei riguardi dei Mace- 
doni e l’atteggiamento antimacedone è attribuito agli Spartani che 
conoscevano Alessandro come filoateniese. 

3-4. ἅτε νέος... ἀπαθής: sul nesso fra la giovinezza e l'inesperienza 
cfr. Aristotele, Rhet. 11898. L'intero episodio si inquadra nella più 
ampia tematica del rapporto fra padri e figli, su cui ved. ora J. Ste- 
ven, Fathers and Sons in the Histories of Herodotus, Diss. Ohio State 
University 1987, Ann Arbor 1992 (microfilm). 

4. χατέχειν: εἴτ, УШ 114,2. 

9. ὁ ᾿Αλέξανδρος: gli editori omettono l'articolo, dato dalla con- 
corde tradizione manoscritta. In realtà l’uso dell'articolo non è ca- 
suale, ma vuole indicare che Aminta si rivolge al figlio con tono pa- 
terno. Sull’articolo davanti ai nomi di persona e di divinità, ved. A. 
Pfeifauf, «Comm. Aen.» III 1908, pp. 44-5. 

9-10. ἀναγχαζομένου: le due lezioni ἀναχαιομένου (A) e ἀναγομένου 
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(О) (ved. Apparato) mi sembrano improponibili e Powell (р. 705) a 
ragione vede il passo corrotto. Propongo ἀναγκαζομένου che ben si 
accorda con quanto già detto sulla impazienza di Alessandro e con 
I'usus erodoteo, che ricorre anche altrove ad ἀναγκάζεσθαι per indica- 
re una costrizione (cfr. Powell, Lexicon, s.v.). Il passo allude al fatto 
che Aminta si rende conto che il figlio si sta trattenendo, facendo 
forza a sé stesso. 


20, 3. πολλὴ εὐπετείη: sta per ἐξουσίη, cfr. Platone, Leg. IV 718d. 

10. λειογενείους: per λειογένειος cfr. Tibullo I 8,31-2, iuvenis cui le- 
via fulgent ora (Stein). Il travestimento dei guerrieri in donne ricorda 
lo stratagemma dei giovani spartani travestiti da fanciulle per aggre- 
dire i capi messeni (Pausania, IV 4,2 sgg.), episodio che si riconnette 
a quello macedone anche nell’opposta versione, sempre conservata 
da Pausania, secondo cui i Messeni avrebbero violentato le giovani 
spartane che partecipavano alla festa nel santuario di Artemide Lim- 
natis. Sui travestimenti in questione ved. A. Brelich, Guerre, agoni e 
culti nella Grecia arcaica, Bonn 1961, p. 80. Uno stratagemma atenie- 
se analogo ai danni dei Megaresi in età soloniana è ricordato da Plu- 
tarco, Sol. 8,5. Cfr. supra, nota a 18,1. 

13. πανδαισίῃ: cfr. Esichio, s.v. 

18-9. ἀνὴρ “Ἕλλην, Μαχεδὼν ὕπαρχος: la lezione Μακεδὼν dei co- 
dici é difesa da L. Weber («RFIC» LXVIII 1937, p. 272) contro la 
banalizzazione Μακεδόνων di Reiske. Weber sottolinea giustamente 
una sorta di chiasmo fra ἀνὴρ “Ἕλλην e Μακεδὼν ὕπαρχος ed effetti- 
vamente nella forma dei codici il discorso acquista ben altra solenni- 
tà. Il passo va confrontato con IX 45,2-3, in cui Erodoto opera una 
tmesi rispetto a V 20,18-9: all'inizio del suo discorso Alessandro si 
presenta dicendo «sono greco per antica stirpe» e conclude «sono 
Alessandro il Macedone». Per Izzo d'Accinni, ad /oc., Alessandro 
definendosi ὕπαρχος (Izzo d’Accinni legge però Μακεδόνων come del 
resto Tripodi) applicherebbe a sé il titolo dato dai Persiani ai loro go- 
vernatori e si fingerebbe ormai suddito del re; senonché ὕπαρχος in 
questo senso andrebbe semmai riferito ad Aminta al quale sono di- 
retti i messi persiani e che di fatto predispone la loro accoglienza. 
L'attribuzione dell'espressione ad Alessandro, comune a Stein, Le- 
grand, How-Wells, Virgilio, e pià recentemente a Hammond (II, pp. 
3, 69, 103) è stata respinta da B. Tripodi, «Messana» n.s. I 1990, p. 
47 Sgg-, che si richiama anche a quanto avevano già visto J.W. Blake- 
sley, Herodotus. A Commentary II, London 1854 e G. Rawlinson, Hi- 
story of Herodotus III, London 1880, ad loc. Come osserva Tripodi 
l'attribuzione della carica di ὕπαρχος ad Alessandro nel 513/12 a.C. è 
anche un errore evidente dal punto di vista storico; pertanto l'uomo 
greco, macedone, ё Aminta, che antepone di fronte al barbaro l'elle- 
nicità al macedonismo. Sempre Tripodi sottolinea che ἀνήρ non è so- 
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lo di supporto a Ἕλλην, ma veicola una semantica autonoma, con 
una forte valenza positiva, che si perderebbe del tutto se il successi- 
vo ὕπαρχος si intendesse come satrapo persiano della Macedonia. 

20-1. rapite... τῷ λόγω: si noti il chiasmo con il poliptoto. 

22. διεργάζοντο: la crudele uccisione degli ambasciatori, contraria 
alle consuetudini del diritto interstatale antico, tende a porre i Mace- 
doni sullo stesso piano degli Ateniesi e degli Spartani, che come ri- 
corda Erodoto (VII 133,1) gettarono rispettivamente in un baratro e 
in un pozzo gli ambasciatori di Dario che avevano chiesto analoga- 
mente la sottomissione formale. Sulla maledizione divina che segue 
per gli Ateniesi e gli Spartani, cfr. VII 133-7; si tace su quella che 
avrebbe potuto colpire i Macedoni. 


21, 4. μετὰ δὲ χρόνῳ οὐ πολλῷ ὕστερον: per Stein, ad loc., si trattereb- 
be di forme pleonastiche («Abundanz»). In realtà µετά indica una 
successione logico-temporale e il riferimento al poco tempo dopo 
(ὕστερον) la precisa con esattezza. Sia How-Wells che Legrand, ad 
loc., fanno notare che se l'episodio di Bubare avvenne quando Ales- 
sandro era già re, quindi dopo il 498 a.C., [οὐ πολλῷ ὕστερον è vago e 
impreciso («non va forzato») per indicare il quindicennio che inter- 
corre fra il 513/12 (uccisione dei Persiani) e il 498 circa quando Buba- 
re inizierebbe l'inchiesta. In realtà, visto che Alessandro era stato il 
protagonista del primo episodio, Erodoto attribuiva al medesimo an- 
che la gestione del secondo «poco tempo dopo», quindi mentre re- 
gnava ancora Aminta, e cioè prima del 498 a.C., anno presumibile 
della successione da parte di Alessandro. 

6. σοφίῃ: è da intendersi qui nel significato di «astuzia»; cfr. I 
60,3; III 85,1. 127,2. Altrove, con valore analogo, ma più concreto, 
quale risultato di σοφίη, Erodoto usa σόφισμα (III 85,2. 152). 

6-7. πολλὰ xai: è uno dei casi in cui χαί vale «ancora», cfr. con 
Stein, ad loc., III 122,4; IV 36,1; VI 89; УП 11,1. 

8. Βουβάρῃ: personaggio della corte di Dario, figlio di Megabazo 
(ved. nota a 1,2) ricordato anche oltre in VIII 136,1, dove, riallaccian- 
dosi a quanto già detto, Erodoto conferma il matrimonio di Bubare 
con la sorella di Alessandro I, dal quale sarebbe nato un Aminta d’A- 
sia, nominato governatore della grande città frigia di Alabanda. 
Stando al racconto erodoteo la corruzione di Bubare non sarebbe sta- 
ta conosciuta, né tantomeno punita da Dario, se Bubare è ricordato 
in VII 22,2 come uno dei due sovrintendenti incaricati da Serse di 
tagliare l'istmo del monte Athos. 

ιο. οὕτω χαταλαμφθείς: «silentio compressus est» (Stein); «la mor- 
te di questi Persiani così soppressi» (D' Accinni). Ritengo che si allu- 
da invece all'abilità con cui Alessandro seppe tenere sotto controllo 
la situazione. Cfr. LSJ: «inquiries about their death being checked...». 
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22. Il passo che segue è fondamentale per capire i problemi dell’ ap- 
partenenza o meno dei Macedoni alla comunità dei Greci, così co- 
m'era intesa in Atene al tempo di Erodoto. Lo storico ne difende la 
grecità in base all'ammissione di Alessandro I ai giochi olimpici, ri- 
servati ai Greci, e alla loro genealogia, due argomentazioni che How- 
Wells, ad loc., considera deboli. L’indubbio filomacedonismo di Ero- 
dato (cfr. VII 173; УШ 143; IX 44) può essere spiegato pensando alla 
simpatia che ogni intellettuale greco doveva provare verso una dina- 
stia che aveva sempre dimostrato grande apertura e senso di ospitali- 
tà verso gli intellettuali greci; ved. F. Carrata, Cultura greca e unità 
macedone nella politica di Filippo II, Torino 1949. Dei buoni rapporti 
di Erodoto con la corte macedone ё un riflesso anche nella tradizio- 
ne, che sopravvive in Suida (s.v. Ἡρόδοτος) di una morte di Erodoto 
a Pella in Macedonia, anziché a Turi, cosi come la notizia nella vita 
di Ellanico (Suida, s.v. Ἑλλάνιχος) secondo la quale Erodoto sarebbe 
stato ospite con Ellanico alla corte di Aminta I. Sul problema della 
nazionalità in Grecia, ved. F.W. Walbank, «Phoenix» V 1951, pp. 
41-60. Per Powell (History, p. 61) questa parte sulla Macedonia sareb- 
be stata scritta contemporaneamente al libro VIII, ma affinità tema- 
tiche di per sé non garantiscono contemporaneità redazionale. 

1-2. ἀπὸ Ilepdixxew γεγονότας: si tratta dei sovrani Temenidi. Su 
Perdicca cfr. VIII 137,1-3. 139. 

2-3. ἐπιστάμενος... λόγοισι: la forma ἐπιστάμενος indica che in pro- 
posito Erodoto si era dettagliatamente informato con una indagine 
ad hoc. Il riferimento ai λόγοι che seguono indica l'organicità dell'o- 
pera erodotea, perché effettivamente Erodoto tornerà sull'apparte- 
nenza dei Macedoni alla grecità in VIII 137 sgg. 

4-5. ol... Ἑλληνοδίκαι: presiedevano ai giochi olimpici e giudica- 
vano l'ammissibilità alle gare e le gare stesse. Cfr. Pausania V 9,5 
sgg. 
6. καταβάντος: «scendendo in gara», cfr. Sofocle, Trach. 504; Se- 
nofonte, Az. IV 8,27; Platone, Leg. VIII 834c. en’ αὐτὸ τοῦτο: 
Legrand, ad loc., si chiede se non sia pleonastico е non si debba in- 
tendere che Alessandro per raggiungere Olimpia in una zona litorale 
scese verso il mare. 

9. ᾿Αργεῖος: l'origine argiva dei dinasti macedoni, quali discen- 
denti dell'eraclide Termeno che nella tripartizione del Peloponneso 
aveva avuto Argo, è accettata da Tucidide, II 99,3; V 80,2, contesta- 
ta da Demostene, 9,31. στάδιον: su questa gara podistica cfr. Se- 
nofonte, Ar. IV 8,27; Platone, Leg. VIII 833a; ved. Н. Flechter, RE 
III 1, 1929, coll. 1963-73. Su Alessandro I in Olimpia, ved. P. Roos, 
«Eranos» LXXXIII 1985, pp. 162-8. 

10. συνεξέπιπτε τῷ πρώτῳ: l'interpretazione del passo è controver- 
sa. L’uso del verbo col dativo per LSJ significherebbe «arrivare ex 
aequo»; cfr. Plutarco, de Stoicorum repugnantiis 1045d. Che possa 


COMMENTO V, 22-23 183 


trattarsi di sorteggio prima della gara è contraddetto dal fatto che, 
stando a Luciano (Hermotimus 40), il sorteggio non avveniva per gare 
a numero aperto di concorrenti, come appunto lo stadio, ma solo per 
i combattimenti a due (lotta e pancrazio): che possa trattarsi di una 
vittoria sia pure a pari merito sembra da escludere col fatto che Ales- 
sandro non figura fra i vincitori di Olimpia. Di qui altre interpreta- 
zioni divergenti: «il arriva de front avec le premier» (Legrand), 
«contended in the foot-race and *** (the words indicating the result 
are unintelligible)» (Powell; ma nel Lexicon, s.v. συνεχπίπτω, traduce 
«finish abreast of»); «bei der Abstimmung der Kampfrichter» 
(Stein); «fu prossimo al primo» (Becelli). Stein, ad /oc., ritiene che il 
verbo alluda alla decisione finale dei giudici di gara dato l’arrivo si- 
multaneo di Alessandro con un altro vincitore, che l’imperfetto na- 
sconda il verdetto divergente o la dissimulazione erodotea di un ver- 
detto sfavorevole ad Alessandro. Macan, ad loc., osserva che difficil- 
mente τῷ πρώτῳ possa significare νικήσαντι e pensa che il significato 
«potrebbe essere che Alessandro al primo round con gli altri vinse la 
competizione, ma poi fu battuto al primo spareggio, sebbene non sia 
stato l’unico battuto». Sembra preferibile pensare che Erodoto non 
si sia posto le modalità della vittoria a pari merito, ma si sia limitato 
a registrarla, e l’uso del verbo anche altrove in Erodoto pone l’accen- 
to sulla coincidenza, non sulla sorte: cfr. I 206,3; VIII 49,2. 123,2. 


23, 2. τοὺς Παίονας: cfr. supra nota a 1,5. 

3. τειχέοντος: il sospetto che coglie Megabazo sulle finalità anti- 
persiane dell'operazione in atto da parte di Istieo, viene da Erodoto 
preannunciato con τειχέοντος, che allude non alla semplice fondazio- 
ne, ma alla fortificazione del sito. Del dono a Istieo si è parlato pri- 
ma in 11,6. L'espunzione dt Ötsperv proposta da Dobree e accettata 
da Powell (p. 706) non è giustificata: altro è il dono regale e altro la 
motivazione del medesimo, cioè come «ricompensa». 

5-6. παρὰ Στρυμόνα ποταμόν: in 11,6 Mircino era stata soltanto in- 
dicata come località nel territorio degli Edoni, richiesta da Istieo; qui 
si dice che si tratta di una polis-verae propria che Istieo stava fondan- 
do e fortificanda.e si precisa che si trovava presso lo Strimone, in una 

i i 1 1 t. In 11,6 con Mircino si 
limita a indicare il nome della zona; qui è l'omonimo nome dato da 
Istieo alla città. Le correzioni proposte da Powell (p. 706, ved. Appa- 
rato) non tengono conto di queste differenze essenziali per Erodoto e 
il suo pubblico, fra il nome di una χώρα e il nome di una città. 

6. μαθὼν 6 Μεγάβαζος: è uno dei tanti casi erodotei nei quali com- 
pare la figura del «saggio consigliere» che mette in guardia dal com- 
mettere certi errori. Sulla figura del «wise adviser», ved. H. Bi- 
schoff, Der Warner bei Herodot, Diss. Marburg 1932 (in parte in W. 
Marg, Herodot. Eine Auswahl aus der neueren Forschung, Darmstadt 
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19652, рр. 302-19) che per primo distingue fra Warner, «ammonito- 
re» e Berater «consigliere»; R. Lattimore, «CPh» XXXIV 1939, pp. 
24-35, che distingue fra il «tragic warner» (che dà consigli didattici, 
di regola non seguiti) e il «practical adviser»; J. Wikariak, « Filoma- 
ta» 1962-63, pp. 158-65. I consigli «didattici» sono di regola ex even- 
tu, si possono accostare agli oracoli e ai sogni come predizioni, ma 
mentre oracoli e sogni predicono le sventure come qualcosa di inevi- 
tabile, i consigli didattici predicono il modo di evitarle, senza peral- 
tro essere poi seguiti. Nel V libro, ved. quelli di Ecateo infra 36,6 
sgg. e 125. Sulla grande considerazione in cui Megabazo era tenuto 
da Dario cfr. IV 143,2. 

9. χοῖόν τι χρῆμα ἐποίησας: su χοῖος, «che genere di», ved. Powell, 
Lexicon, s.v. ἀνδρὶ "EAXnwt δεινῷ τε xal σοφῷ: l'espressione δεινός 
τε xai σοφός ha qui una connotazione negativa (cfr. Aristofane, Eccl. 
245). Istieo è presentato come pericoloso in primo luogo perché 
greco. 

10-1. ἐγχτίσασθαι πόλιν ἐν Θρηίκῃ... ἀργύρεα: si noti la variatio ero- 
dotea: Istieo chiede una zona detta Mircino nella terra degli Edoni; 
in 23,1 sgg. Megabazo dice che fonda una città presso lo Strimone 
che chiama Mircino; qui infine si parla di Tracia e dell’interesse stra- 
tegico ed economico della Tracia. ἐγχτίζειν è usato solo in questo pas- 
so, nella forma media, da Erodoto che ricorre di regola a χτίζειν: la 
forma attiva in Plutarco, de Alex. M. fortuna 328e ναυπηγήσιμός 
ἐστι ἄφθονος: la stessa espressione in Tucidide, IV 108,1, che allude 
anch'egli alla ricchezza della zona di Anfipoli. 

п-2. ὅμιλός τε πολλὸς: il termine indica una massa indistinta di 
popolazione disponibile al mercenariato, fenomeno che prenderà 
grande sviluppo in età ellenistica, ma già ben attestato nel V sec. 
a.C. Si noti la distinzione fra Greci e indigeni, distinzione impropria 
perché all’epoca la zona era scarsamente ellenizzata. Forse Erodoto 
attribuisce a Megabazo l'indicazione della presenza greca come un 
incentivo per preoccupare maggiormente Dario. 

12-3. προστάτεω: non si parla né di uno στρατηγός, né di un τύραν- 
voc né di un βασιλεύς, ma di una generica protezione di Istieo. Siamo 
anche di fronte a una sorta di profezia ex eventu di quanto nella stes- 
sa zona farà più tardi Aristagora di Mileto, cfr. 126. 

14. ἡμέρης καὶ νυκτός: il riferimento alla notte accentua il timore 
per le trame di Istieo, che non hanno mai sosta. παῦσον: si tratta 
di fare interrompere la fondazione e la fortificazione di Mircino, che 
in 124,9 sarà ancora in corso al momento dell’arrivo di Aristagora nel 


497 a.C. 


24, 1. ὡς εὖ προορῶν: la lungimiranza, resa con προορᾶν, è sottolinea- 
ta anche altrove nelle Storze; cfr. per esempio IX 41,4. 79,1. 
3. Δαρεῖος ἔλεγε τάδε: questo tipo di discorso appartiene al gruppo 
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di messaggi, nei quali per bocca di un araldo è lo stesso mittente che 
parla, come in I 206,1-3. 212,1-3; Ш 14,9. 122,3-4; IV 126; VI 97,2; 
УШ 29,1-2; IX 18,3. 48,1-4. 60,1-3. 98,3. Ved. A. Deffner, Die Rede 
bei Herodot und ihre Weiterbildung bei Thukydides, München 1933, p 
39; sui discorsi in Erodoto ved. nota a 18,1. Il libro V delle Storie è 
come tutta l'opera pieno di inganni: Istieo ё un ingannatore, ma an- 
che Dario lọ inganna, sia pure su consiglio di Megabazo. Sulle tema- 
tiche dell'inganno nelle Storie ved. ora M. Dorati, «QS» XIX 1995, 
pp. 65-84. 

5. εὐνοέστερον: con εὔνοος di 24,15, è un aggettivo largamente usa- 
to da Erodoto (VI 105,2; VII 173,3. 239,2; VIII 10,2. 69,1; IX 42,4), 
unitamente al sostantivo εὐνοίη (III 36,2; VI 108,3; VII 104,2. 239,2; 
VIII 140 β 1). Per εὐνοέω, mai attestato prima di Erodoto, cfr. VII 
237,2; IX 79,1. 

5-6. τοῦτο δὲ... ἔργοισι: sull’antitesi fatti-parole, cfr. già Eschilo, 
Prom. 336. Per i diversi valori di ἔργον in Erodoto, ved. С. Licciardi, 
«QUCC» XXXVII 1991, pp. 71-80. 

6. ἐπινοέω: mai attestato prima di Erodoto, con varie sfumature 
di significato allusive a quanto si ha in mente o in animo di fare. 
Ved. Powell, Lexicon, sv. 

8-9. πιστεύσας ὁ Ἱστιαῖος καὶ ἅμα μέγα ποιεύμενος: la doppia moti- 
vazione è tipica in Erodoto, che di solito tende a dare una motivazio- 
ne ideale e una motivazione materialistica. In questo caso Istieo vie- 
ne ingannato e quindi presta fede, ma calcola di divenire consigliere 
del re: il prestar fede suona come una motivazione ideale, il resto è 
galcolo opportunistico. Sul materialismo di Erodoto ved. Introduzio- 
né, p. XV. 

1}. ἐνόστησα ἀπὸ Σχυθέων xai σύ por ἐγένεο ἐξ ὀφθαλμῶν: si tratta 
del rientro dalla spedizione scitica su cui ved. Corcella, nota a 138,2- 
9. Il richiamo agli occhi del re è topico nel mondo persiano ed Ero- 
doto da buon conoscitore lo mette in bocca a Dario e a Istieo (ved. 
nota a 126,21) che si adegua al costume persiano. Su ὀφθαλμὸς βασι- 
λέως (in Erodoto, I 114,2, funzionario ispettivo, cfr. Eschilo, Pers. 
979 e Senofonte, Cyr. VIII 2,10) e la traduzione greca di termini ana- 
loghi, vista come riflesso dell'interesse erodoteo per il fatto linguisti- 
co e documento del ruolo degli interpreti, ved. A. Pagliaro, «RAL» s. 
8°, IX 1954, pp. 133-53. 

15. буйр φίλος συνετός τε хой εὔνοος: il passo rientra fra i diversi 
che Agatia Bizantino riprenderà pressoché testualmente da Erodoto. 
Ved. A. Cameron, «ByzZ » LVII 1964, p. 46. 

16. μαρτυρέειν: il verbo è qui usato assolutamente. Su μάρτυς e 
composti (già largamente presenti nei poemi omerici, ved. G. Nenci, 
«PP» XII 1958, pp. 221-41) ved. Powell, Lexicon, s.v. 

18. Μίλητον: Erodoto è ben informato su Mileto, grande centro 
commerciale e colonizzatore (Plinio, Naturalis bistoria V 122, ricor- 
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dava novanta fondaci milesi), centro della lega ionica col vicino san- 
tuario confederale di Branchidi sede del Panionio. Sulla città antica, 
quale si presenta oggi, ved. E. Akurgal, pp. 206-22; Bean, Aegean 
Turkey, pp. 219-30; gli scavi di Mileto, sono editi a cura di Th. 
Wiegand, Milet I-III, Berlin 1906-36. Ved. inoltre А.С. Dunham, 
History of Miletus, London 1915; M. Mayer, RE XV, 1932, coll. 
1586-655; J. Röhlig, Der Handel von Milet, Diss. Hamburg 1933; Z. 
Gansziniec, «Filomata» 1962-63, pp. 217-31; 247-64; С. Colonna, 
EAA V, 1963, pp. 9-33; М.М. Kobylina, Milet, Mosca 1965; С. 
Kleiner, Alt-Milet, «Sitz.-Ber. der wissensch. Gesell. Frankfurt» IV 
1965, 1; Id., Die Ruinen von Milet, «DAII», Berlin 1968; Id., 
РЕС, pp. 578-82. Sul dialetto milesio ved. J.F. Ch. Richards, De 
dialecto Milesia, Diss. Harvard 1933-34; sulle iscrizioni A. Scherer, 
Zur Laut- und Formenlehre der Milesischen Inschriften, Diss. Mün- 
chen 1934; B. Bondesson, De sonis et formis titulorum Milesiorum 
Didymaeorum, Diss. Lund 1936; sulla monetazione ved. Head, pp. 
84-6. Ved. nota a 109,11. τὴν νεόκτιστον... πόλιν: l'aggettivo è 
già usato da Pindaro (Nem. IX 2) per indicare Etna fondata da Iero- 
ne nel 476 a.C.; potrebbe trattarsi di un calco pindarico. Per i ter- 
mini di colonizzazione in Erodoto ved. B. Virgilio, «AAT» CVI 
1971-72, pp. 346-404 e M. Casevitz, Le vocabulaire de la colonisation 
en grec ancien, Paris 1985. 

19-20. ἔχε... σύμβουλος: si tratta dei maggiori onori che il sovrano 
possa concedere a un suddito. Per il diritto di sedere alla mensa rega- 
le, altrove Erodoto usa ὁμοτράπεζος (III 132,1, per Democede a Susa; 
IX 16,2, per Tersandro di Orcomeno); ὀμόσιτος (VII 119,3) è detto 
dei commensali occasionali del re durante la spedizione contro la 
Grecia. Con σύσσιτος, connesso al ruolo di consigliere, si allude forse 
qui all’onore di consumare i pasti insieme col sovrano. Per Senofonte 
(An. I 8,25) quella degli ὁμοτράπεζοι era una vera e propria titolatura 
persiana, col diritto di sedere alla stessa mensa del re. 


25, 1-2. ᾿Αρταφρένεα... Σαρδίων: le satrapie erano per lo più affidate a 
familiari del sovrano; in questo caso si trattava di un fratello di Da- 
rio, il cui nome compare sulle tavolette delle Fortificazioni di Perse- 
poli; ved. R.T. Hallock, Persepolis Fortification Tablets, Chicago 
1969, p. 6. Sull'antroponimo Artafrene, con la costante lettura ᾿Αρ- 
ταφέρνης, in antico persiano *Rtafarna, «che ha la gloria di Rta», 
ved. R. Schmitt, «AAntHung» XXIV 1976, p. 29. 

з. "Ὀτάνεα: Otane, figlio di Sisamne, viene nominato comandan- 
te delle truppe della zona costiera della satrapia; cfr. infra 116 e 123. 

5. Σισάµνην βασιλεὺς Καμβύσης: l'episodio che segue si inquadra 
nella tradizione di un Cambise, predecessore di Dario, come sovrano 
giusto e spietato a un tempo. Su Cambise (in antico persiano Karm- 
büjia, in aramaico Kanbuzi, in egiziano Knbwd) che regnò dal 530 al 
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522 a.C., ved. I. Hoffmann-A. Vorbichler, «AOF» XXVII 1980, pp. 
86-105 e Asheri III, nota a 1,1, con bibliografia. 

6-8. σφάξας... ἐδίκαζε: la lavorazione della pelle umana e i suoi di- 
versi usi sono descritti in dettaglio presso gli Sciti in IV 64. Ved. 
Corcella, nota a IV 64,5-18. ἱμάντας ἐνέτεινε: cfr. Omero, Il. V 


717-8. 


26, 2. διάδοχος... τῆς στρατηγίης: successore nella guida della spedi- 
zione. 

2-4. Βυζαντίοῦς τε εἷλε... Λαμπώνιον: la triplice anafora di εἷλε se- 
gna la ineluttabile rapidità della conquista persiana (Stein). Dovreb- 
be trattarsi di città che erano già sotto l'impero persiano, ma che 
probabilmente si erano ribellate durante la spedizione scitica di Da- 
rio. Bisanzio era colonia megarese, fondata probabilmente nel 668 
a.C., mentre la fondazione di Calcedone, anch'essa colonia megare- 
se, risaliva forse al 685; sull'infelice scelta del sito da parte dei fonda- 
tori cfr. IV 144,1-2. Su Bisanzio ved. per esempio W.L. Mac Donald, 
PECS2, pp. 177-9, con bibliografia; su Calcedone, in Bitinia, ved. 
Bean, Turkey, pp. 48-9; Id., PECS?, p. 216; su Antandro detta anche 
Edonis e Kimmeris secondo Aristotele (cfr. Stefano di Bisanzio, s.v. 
"Αντανδρος) ved. O. Hirschfeld, RE I 2, 1894, col. 2346. Lamponio 
(o Lamponea) nella Troade, & già ricordata da Ecateo, FGrHist 1 F 
223 = fr. 236 Nenci. 
^ 4. παρὰ Λεσβίων: la marineria lesbia era famosa e parteciperà alla 
rivolta ionica (VI 5,2. 8,2. 14,3. 26,1-2. 28,2). 

5-6. ὑπὸ Πελασγῶν: i Pelasgi sono nelle Storie un elemento costan- 
te di caratterizzazione arcaica, essendo stati per Erodoto gli autocto- 
ni abitatori della Grecia, detta appunto Pelasgia (I 57,1; II 56,1; VIII 
44,2); ved. Asheri I, nota a 57,1. Lemno e Imbro, in cui al tempo di 
Erodoto c'era una presenza ateniese, ma non sappiamo da quando, 
né in quale forma (рїї tardi saranno cleruchie), vengono indicate co- 
me ancora abitate nel 499 a.C. dai Pelasgi, col che lo storico potreb- 
be indicare che gli Ateniesi non vi avevano ancora inviato né coloni, 
né cleruchi e pertanto che l'occupazione persiana non si configurava 
come una ostilità contro Atene. L'accenno di Erodoto ai Pelasgi po- 
trebbe peró anche avere solo un significato culturale. Su Lemno ved. 
W. Günther, LHS, pp. 377-80. 


27. Per Fornara (ved. D. Lateiner, «Arethusa» XX 1987, p. 144) da 
questo capitolo fino alla fine delle Storie avremmo un continuum sto- 
rico senza etnografia, a differenza dei libri iniziali in cui avremmo 
etnografia con episodi storici. Ved. peró Introduzione, p. XXVII. 

1-2. οἱ μὲν δὴ Λήμνιοι... ἐκακώθησαν: tutti coloro che combattono 
valorosamente contro i Persiani vengono menzionati nelle Storie al 
momento debito, come in una sorta d’albo d’onore per il pubblico 
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greco, che fa da pendant a quello dei benefattori del sovrano per- 
siano. 

1-4. τοῖσι δὲ περιεοῦαι... ἀδελφεόν: si tratta di superstiti; Erodoto 
sottolinea, come anche col precedente ἀνὰ χρόνον, la lunga resistenza 
dei Lemni al barbaro. Licareto fratello di Meandrio, posto da Dario 
a governare a Lemno, è già noto da III 143,2, passo che qui Erodoto 
presuppone. Sulla tirannide di Meandrio, che successe a Policrate, 
ved. III 123. 142-8 e Asheri III, nota a 143,1-4; inoltre J. Roisman, 
«Historia» XXXIV 1985, pp. 257-77. L'assenza della menzione degli 
Imbri ha indotto Powell (p. 706) a proporre l'integrazione "Ίμβριοι, 
che non ritengo necessaria. Erodoto disponeva solo della informazio- 
ne sul satrapo posto a Lemno, che del resto è l’isola maggiore, legata 
al ricordo dei Pelasgi. 

5. αἰτίη δὲ τούτου ἥδε: Walckenaer ha supposto una lacuna prima 
di αἰτίη; Legrand, ad loc., ipotizza la lacuna oppure che «ces phrases 
ont été intercalées après coup». Per L. Weber («RFIC» LXVIII 
1940, p. 243) non si tratta di una intercalazione né della caduta, o 
prima di αἰτίη o dopo ἥδε, dei particolari sulla morte di Licareto, ma 
di una sorta di riepilogo a conclusione del discorso sull’ operato di 
Otane: «Auctorem digressionem parvulam adicere, quomodo ei pla- 
cet non licet? ». In realtà, la solennità della frase nominale (una delle 
poche in Erodoto, quattro in tutto il V libro, ved. nota a 92,72) sot- 
tolinea quanto segue e cioè la infamia, la vergogna, la colpa di Ota- 
ne, che consiste nel feroce trattamento riservato ai nemici con ogni 
pretesto. L’inesistenza della lacuna è sostenuta anche da С.А. Pa- 
pantonios, «Platon» X 1958, pp. 53-63, che sembra ignorare Weber. 
Per αἰτίη, cfr. Powell, Lexicon, s.v. Si noti il nesso fra αἰτίη e αἰτιώ- 
μενος. 

6. λιποστρατίης: mai attestato prima di Erodoto, allude αἱ rifiuto 
di servire nell’esercito, alla diserzione. 

7. αίνεσθαι: verbo usato spesso da Erodoto per indicare sia dan- 
neggiare che devastare territori. Ved. Powell, Lexicon, s.v. 


28, 2. ἀνανέωσις: l'incomprensibile ἄνεως della tradizione manoscrit- 
ta ha dato luogo a una coppia di congetture, proposte da vari studiosi 
all'insaputa l'uno dell'altro. Così ἄνεσις adottato da Stein e Hude 
non risale a de la Barre come dice Stein, ma si ritrova nelle note mar- 
ginali dello Scaligero alla sua copia dell’ Erodoto dello Stephanus, edi- 
to a Ginevra nel 1570, come segnalato da J.E. Powell, «CR» LII 
1938, р. 58. Analogamente quella che ritengo l’esatta lezione erodo- 
tea ἀνανέωσις fu proposta, sempre all’insaputa l’uno dall’altro, da Ri- 
chards!, p. 342, С. Vollgraff («Mnemosyne» XLIII 1915, p. 320), 
T.W. Allen («RPh» LXV 1939, p. 45). Per difendere fa congettura 
ἄνεσις Legrand, ad ἰος., si ingegna a ipotizzare che µετά sia un avver- 
bio e οὐ πολλὸν χρόνον un accusativo di durata. τὸ δεύτερον; indi- 
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care quante volte si verifica una analoga situazione in Erodoto assol- 
ve a una duplice funzione: non solo infatti indica più precisamente 
che si tratta di fatti da non confondere con altri simili accaduti prima 
о dopo, ma specie per eventi infausti, risponde ai propositi didascali- 
ci dell'autore. 

3. tx Νάξου... κακά: la rivolta ionica per Erodoto fu una inutile 
avventura e una autentica sciagura per gli Ioni. Che poi le sciagure 
per gli Ioni siano nate da Nasso, i cui fuorusciti sollecitarono l'inter- 
‘vento di Aristagora e da Mileto, dove era tiranno Istieo, è un concet- 
to che Erodoto con coerenza logica e narrativa non si stancherà di ri- 
petere; così in VIII 22, le scritte fatte incidere da Temistocle presso 
le sorgenti costiere, alle quali andavano a rifornirsi le navi ioniche 
della flotta persiana alla vigilia della battaglia di Salamina, invitava- 
no gli Ioni alla diserzione, «memori che siete nostri discendenti e 
che la nostra inimicizia con i barbari ha in voi la sua causa prima» 
(trad. A. Masaracchia). A Nasso però viene fin d’ora associata Mile- 
то, che secondo l’oracolo dato agli Argivi e ricordato da Erodoto solo 
al momento della distruzione persiana di Mileto, era definita «mac- 
chinatrice di azioni sciagurate » (VI 19,2). La ricerca dell’&pxn fa par- 
‘te della metodologia di Erodoto, ma assume un carattere drammatico 
quando si tratta di individuare l'origine delle sciagure. La rivolta per 
Erodoto è da condannare sia perché folle nei suoi propositi, sia per- 
ché la guerra per Erodoto è sempre condannabile: «la guerra è peg- 
giore della pace» (VIII 3,1). In VIII 46,3 si sottolinea che i Nassi 
erano Ioni di origine ateniese e che quattro loro navi nella flotta per- 
siana passarono ai Greci alla vigilia della battaglia di Salamina. Le 
difficoltà di Nasso secondo Myres, pp. 194-5, erano legate alla re- 
staurazione della oligarchia nel 515 a.C., dopo la fine del tiranno Lig- 
dami, un Cario, alleato di Policrate e dei Pisistratidi, non sopravvis- 
suto alla fine di Policrate. Su Nasso ved. E. Ziegler-R. Herbst, RE 
XVI 2, 1935, coll. 2064-934; G. Colonna, EAA V, 1963, coll. 354-5; 
N.M. Kontoleon, PECS?, pp. 611-2; H. Kaletsch, LHS, pp. 461-5. Su 
Mileto ved. nota a 28,5. Sulla spedizione contro Nasso ved. da ulti- 
‚no A. Keaveney, «CO» LXXXI 1988, рр. 76-81. 

4. ἡ Νάξος εὐδαιμονίῃ τῶν νήσων προέφερε: |’ εὐδαιμονίη, il «benes- 
serew, nella visione erodotea spinge alla ὕβρις е di qui a errori politici 
che portano alla rovina. Sull εὐδαιμονίη non dei singoli, ma delle cit- 
tà, ved. D. Lateiner, «RhM» CXXV 1982, pp. 97-101; sul concetto 
di εὐδαιμονίη ved. С. De Heer, Μάκαρ, εὐδαίμων, ὅλβιος, εὐτυχής. A 
Study of the Semantic Field denoting Happiness in Ancient Greek to the 
End of the sth Cent. B.C., Amsterdam 1970. Cor τῶν νήσων si allude 
alle sole Cicladi. 

5-6. ἡ Μίλητος αὐτή τε... πρόσχημα: anche Mileto era predisposta 
alla follia а causa della sua floridezza economica. ἀχμάσασα: Ero- 
doto ricorre ad ἀχμάζω anche altrove; cfr. I 29,1 (Sardi); III 57,2 
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(Sifno); VI 127,1 (Sibari), sempre per indicare, come ha notato Ashe- 
ri III, nota a 57,3-4, città che dalla fioritura sono passate alla totale 
decadenza o distruzione, con chiara allusione alla teoria erodotea sul- 
la prosperità e decadenza delle città, già enunciata in I 6,3-4; ved. D. 
Lateiner, «RhM» cit. In II 134,2 il verbo è usato per indicare il flo- 
ruit di una persona (Rodopi), iniziando un uso per indicare l'acmé 
che farà scuola nella biografia antica. Nel caso di Mileto la fioritura ё 
accompagnata da μάλιστα; il concetto erodoteo sembra anticipare 
Platone, Resp. VIII 563 e-564 a: καὶ τῷ ὄντι τὸ ἄγαν τι ποιεῖν μεγάλην 
φιλεῖ εἰς τοὐναντίον μεταβολὴν ἀνταποδιδόναι, ἐν ὥραις τε χαὶ ἐν φυτοῖς 
χαὶ ἐν σώμασιν, χαὶ δὴ καὶ ἐν πολιτείαις οὐχ ἥκιστα, «ogni eccesso рфгїа 
‚in genere a una reazione violenta, sia nelle stagioni, οἷα nelle piante, 
sia nei corpi e più che mai nei governi». La prosperità delle città fo- 
riera di sciagura si accompagna sempre nella tradizione storiografica 
antica al topos del nemico che sorprende la città in festa; si veda per 
esempio in I 150 il caso di Smirne occupata dagli esuli di Colofone 
durante una festa di Dioniso, di Babilonia conquistata da Ciro men- 
tre era in festa (I 191,6), di Eritre invasa dai Chioti mentre sta cele- 
brando la panegyris di Artemide Strophaia (Ippia d’Eritre, FGrHist 
421 F 1); degli Ateniesi che devono abbandonare la loro città mentre 
gli Spartani stanno festeggiando le Iacinzie (IX 7,1. 11,1); degli Ere- 
triesi che si credono assaliti mentre le loro donne celebravano le Te- 
smoforie (VI 16,2). Naturalmente un momento di minore attenzione 
da parte delle città poteva anche essere sfruttato effettivamente dal 
nemico. Ved. anche A. Brelich, Guerre, agoni e culti nella Grecia ar- 
caica, Bonn 1961, p. 75 nt. 139. 

6-7. κατύπερθε δὴ τούτων ἐπὶ δύο γενεὰς... στάσι: κατύπερθε con va- 
lore temporale, per πρότερον; сїт. IX 64,1. Si tratta di circa sessan- 
t'anni, secondo il computo erodoteo, che Legrand, ad loc., porrebbe 
in un'epoca indeterminata, ma a ragione S. Mazzarino, Fra Oriente e 
Occidente, Milano 19892, р. 221, colloca fra il 585 e il 520 circa a.C. 
Sulla στάσις, «lotta intestina», memorabile il giudizio di Aristotele 
(Pol. 1303 b, 17-9): γίγνονται μὲν οὖν αἱ στάσεις οὐ περὶ μικρῶν ἀλλ᾽ ἐκ 
μικρῶν, στασιάζουσι δὲ περὶ μεγάλων, «le rivolte nascono non a propo- 
sito di motivi piccoli, ma da piccoli motivi, ma poi si combatte per 
grandi interessi». Su στάσις, oltre a O.A.L. Dieter, Stasis, «Speech 
Monographs» XVII 4, 1950, pp. 345-69, ved. D. Loenen, Stasis, Am? 
sterdam 1953; P. Mustachio, The Concept of «stasis» in Greek Politi- 
cal Theory, Michigan 1980. 

8. Πάριοι: l'isola di Paro ha subito complesse vicende toponomasti- 
che e in origine era denominata Zacinto (ved. W. Pape-G. Benseler, 
Wörterbuch der griechischen Eigennamen, Berlin 1863-70, р. 1141); per 
A.J. Van Windekens, « BN» VII 1956, p. 313, il toponimo Πάρος indi- 
cherebbe πορθµός, «porto», e il nome dell'isola deriverebbe da quello 
della città. Su Paro ved. O. Rubensohn, Paros I-III, «MDAIA » XXV 
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1900, pp. 341 sgg.; XXVI 1901, pp. 157 sgg.; XXVII 1902, pp. 189 sgg.; 
M.N.M. Kontoleon, PECS?, pp. 677-9. κατήρτισαν: verbo appar- 
tenente al lessico diplomatico, che ritorna in 30,1, per indicare un ac- 
cordo per la pace civile all’interno di una città. Ved. L. Santi Amanti- 
ni, in «Serta Historica Antiqua», Roma 1986, p. 104. 

8-9. καταρτιστῆρας... οἱ Μιλήσιοι: le Storie vivono di analogie e di 
confronti sul piano quantitativo, questi ultimi inseriti o nel solo pa- 
norama greco (ἐκ πάντων Ἑλλήνων), ο nel solo panorama extra-elleni- 
co (ёх πάντων βαρβάρων), о nel quadro più vasto dell'intera umanità, 
greca e non greca che sia (ёх πάντων ἀνθρώπων). I tre orizzonti sono 
significativamente già tutti presenti nella premessa al libro I delle 
Storie. 


29, 5-6. ὅχως... ἀγρὸν εὖ ἐξεργασμένον: si tratta del territorio di Mile- 
to ancora devastato e poco coltivato dopo la guerra civile. Secondo 
P. Guiraud, La propriété foncière en Grèce, Paris 1893, p. 451 (rist. 
anast. New York 1979), l'aneddoto testimonierebbe il predominio a 
Mileto della coltivazione diretta. 

8. κατέβησαν ἐς τὸ ἄστυ, ἁλίην ποιησάμενοι: l'uso di καταβαίνειν, co- 
me di χατιέναι e di χατέρχεσθαι, per indicare il cammino dalla campa- 
gna alla cittä, specie se quest’ultima & vicina al mare (Stein), & fre- 
quente. Cfr. I 114,4. 138,1, come già in Omero, Od. XI 188; XIII 
267; XIV 505. L'áAim è il nome dell'assemblea popolare specie in 
area coloniale (per esempio Corcira, Gela, Agrigento, Reggio, Era- 
clea): Erodoto usa sempre questo termine per indicare appunto l'as- 
semblea popolare (cfr. 29,8 per Mileto; 79,5 per Tebe; I 125,2 per la 
Persia; VII 134,2 per Sparta, in luogo di ἄπελλα). Erodoto usa ἄστυ 
cinquantadue volte rispetto ai quattrocentosessantanove casi di πόλις 
e sei di πόλισμα. Per M. Casevitz («Ktema» VIII 1983, pp. 75-83) 
ἄστυ (cfr. 54,7. 64,8. 92% 86. 101,5-6. 101,8. 104,8) indicherebbe «la 
propria città», mentre πόλις «una città, la città d’altri»; erroneamen- 
te P. Musiolek, «AAntHung» XXIX 1981, pp. 133-88, li considera 
equivalenti. 

10-1. τῶν δημοσίων... τῶν σφετέρων: il rapporto fra una buona ge- 
stione dell’oîxog familiare e la buona gestione della polis ritorna in 
Senofonte, Merz. III 4,12. 

12. στασιάζοντας: sulla stasis ved. nota a 28,6-7 e Asheri I, nota a 


59.1374. 


30, 1. Πάριοι... χατήρτισαν: si tratta in sostanza di un arbitrato per 
dirimere contese interne a Mileto, prassi consueta nelle città greche, 
anche per dirimere controversie interstatali; ved. Piccirilli, Arbitrati, 
pp. 28-35, con bibliografia. L'arbitrato di Periandro ё anche ricorda- 
to da Aristotele, Ret. I 15,1357 b; Demetrio di Scepsi presso Strabo- 
ne, XIII 1,38; Apollodoro di Atene presso Diogene Laerzio, I 74 
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(= FGrHist 144 F 27 a); Alceo 306, fr. 7,17-20 Lobel-Page ( = P.Oxy. 
2307, fr. 7). La datazione dell'arbitrato & legata alla complessa que- 
stione della datazione della guerra del Sigeo, dovendosi postulare che 
abbia posto fine alla guerra o sia sopravvenuto dopo un periodo di 
stagnazione della medesima. Su χαταρτίζω ved. nota a 28,8. 

2. καχὰ γίνεσθαι: cfr. nota a 28,3. Sugli Ioni in Erodoto, ved. in 
particolare A. Hauvette, «REG» I 1888, pp. 257-96; A. Masarac- 
chia, Studi erodotei, Roma 1976, pp. 9-44; D. Gillis, Collaboration 
with the Persians, «Historia» Einzelschriften XXXIV, 1979, pp. 1-38 
con bibliografia. 

3. ἄνδρες τῶν παχέων: riprende il racconto interrotto in 28,3 per 
presentare la situazione interna di Mileto. (E tipico di Erodoto stori- 
cizzare le situazioni interne della città, per collocare le loro scelte di 
politica estera in stretta relazione con la situazione interna del mo- 
mento. Ved. per Sparta e Atene nel 498 a.C., infra 39 sgg. e 55 sgg. Il 
tiranno Ligdami di origine caria, già alleato sia dei Pisistratidi che di 
Policrate di Samo, era caduto verso il 524 a.C.: quindi in Nasso era 
stata instaurata una oligarchia, che dovette durare poco; essendo stata 
Nasso soppiantata da Eretria nel potere navale, come anche da Atene, 
dal 505 a.C. la città era retta democraticamente e la cacciata degli oli- 
garchi fece parte dello stesso cambiamento di sorti (ved. Myres, p. 
194-5). I παχεῖς sono gli appartenenti al popolo grasso; cfr. VI 91,1; 
VII 156,2; Aristofane, Pax 639; Leonida dî Taranto (Anthologia Pala- 
tina VII 654), in cui εὐπίων indica appunto «molto grasso», «molto 
ricco»; per Εὐπίων come nome proprio ved. L. Robert, «Berytus» 
XVI 1966, p. 27, che si chiede anche se non sia da accostare all’antro- 
ponimo tarentino Εὐπίδας. In antitesi ληπτοί, «smilzi», sono denomi- 
nati i membri del demo (cfr. Aristofane, Eccl. 539). Su queste deno- 
minazioni popolari dei ceti abbienti, ved. С. Nenci, «ASNP» s. 1”, 
XVIII 1988, pp. 1-10. Il termine qui usato è certamente denigrativo, 
in luogo di un termine più tecnico o neutro per indicare gli aristocrati- 
ci. Erodoto doveva sentirsi vicino ai Nassi emigrati desiderosi di tor- 
nare in patria, perché esperto di simili tragedie al tempo del suo esilio 
a Samo: anche nel caso in cui cita altri esiliati (ved. nota a 35,16-20), il 
suo atteggiamento è di grande comprensione umana. Nel caso dei 
Nassi, l’uso di παχεῖς sembra però denunciare un certo disprezzo, do- 
vuto al fatto che senza la richiesta dei Nassi non sarebbe scoppiata la 
rivolta ionica; d’altra parte lo storico non accomuna i Nassi nel giudi- 
zio negativo che travolge sia Istieo che Aristagora, e anzi assegna loro 
il ruolo delle vittime, lasciate più tardi accampate sull’isola senza che 
il loro disegno di rientrare nella città di Nasso fosse stato portato a 
termine. Sulle figure degli emigrati al tempo di Erodoto (Senofane di 
Colofone, Anassagora di Clazomene, Protagora di Abdera, Empedo- 
cle di Agrigento e Xanto di Lidia), alcuni dei quali probabilmente 
Erodoto poté conoscere e frequentare in Atene (certamente Anassa- 


COMMENTO У, 30 193 


à 
gora e Protagora), ved. T.S. Brown, «AW » XVII 1988, pp. 17-28; sul- 
l'esilio politico in Grecia, E. Balogh, Political Refugees in Ancient 
Greece from tbe Period of tbe Tyrants to Alexander tbe Great, Johannes- 
burg 1943 e J. Seibert, Die politischen Flüchtlinge und Verbannten in 
der griechischen Geschichte. Von den Anfängen bis zur Unterwerfung 
durch die Römer, Darmstadt 1979. 

4-5. ἐτύγχανε ἐπίτροπος ἐὼν ᾿Αρισταγόρης ὁ Μολπαγόρεω: entra in 
scena colui che con Istieo ё il protagonista delle vicende legate alla 
cosiddetta rivolta ionica, che vedrä la Ionia in lotta contro la Persia 
dal 499 al 494 a.C., lotta che si risolverà con l'abbandono di Arista- 
gora, la sconfitta degli Ioni, la fuga di Istieo, la distruzione di Mileto 
(VI 1 sgg.). L’&röyxave che introduce il racconto sottolinea il destino 
che voleva fosse allora appunto ἐπίτροπος Aristagora, che appartene- 
va alla famiglia dei Molpagoridi, famiglia di rango nella città. Il suo 
legame di parentela con Istieo era duplice, in quanto γαμβρός, «gene- 
ro» (ma il termine altrove in Erodoto indica «cognato», p. es. I 73,2; 
ved. Chantraine, s.v.) e «cugino». Il termine arcaico ἀνεφιῶν παίδες 
indica cugini di fratelli o sorelle germani; ved. W.E. Thompson, 
«Glotta» XLVIII 1970, pp. 75-81, che sottolinea l’errore di quanti, 
come M. Lang, «Historia» XVII 1968, p. 26 (e A. de Sélincourt nella 
sua traduzione) intendono ἀνεφιός come «nipote», «but cousin is 
perfectly acceptable in this context: if gambros means brother-in-law, 
one of the two tyrants married his own first cousin; if it means son- 
in-law, Aristagoras married his cousins’s daughter. Both types of 
marriage were normal in Greek society». Sui due personaggi, ved. С. 
Talamo, «RAAN» XLIV 1969, pp. 173-203; J.A.S. Evans, «AJPh» 
LXXXIV, pp. 113-24; L.P.B. Manville, «CQ» XXVII 1977, pp. 80- 
91; L. Santi Amantini, in «Serta Historica Antiqua» II 1989, pp. 11- 
26, con bibliografia. 

8-9. ξεῖνοι πρὶν ἐόντες τῷ Ἱστιαίῳ: con ξεῖνος e con φίλος Erodoto 
adotta sempre if dativo simpatetico. Cfr. 63,7-8. 90,5-6. 91,12 e I 20. 
22,4; Ш 21,1; VII 135,2. 237,2; УШ 79,2; IX 76,3. Ved. J. Weber, 
Der sympathetische Dativ bei Herodot, Diss. Minster 1915, p. 31. La 
ξεινίη corrisponde all'incirca alla φιλίη arcaica. 

1-1. ὁ δὲ ἐπιλεξάμενος ὡς... ἄρξει τῆς Νάξου: Erodoto inizia qui la 
sua demolizione di Aristagora, la сш! ambizione fu foriera, agli Ioni, 
di tante sciagure, χαχά. Per Р.В. Manville, («CQ» XXVII 1977, pp. 
80-91) si dovrebbe tenere presente per una migliore comprensione 
del racconto erodoteo anche il fatto che i progetti politici di Istieo e 
di Aristagora non erano identici. 

16. ὀχταχισχιλίην ἀσπίδα: si tratta di un calcolo della forza oplitica 
dei Nassi, forse comprensiva dei combattenti sulle navi. La cifra è 
considerata altissima da J. Beloch (La popolazione del mondo greco-ro- 
mano, trad. it., Milano 1909, p. 201), a meno che non si intenda com- 
prensiva anche delle isole che da Nasso dipendevano forse fin dal 
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tempo della tirannide di Ligdami (546-524 a.C. circa). Non é possibi- 
le il confronto fra questa flotta e quella nassia a Lade, perché nell'e- 
lenco erodoteo (VI 8) i Nassi non figurano. 

17. πλοῖα μακρὰ πολλά: Erodoto usa genericamente πλοῖον per in- 
dicare una nave. Aggiunge aggettivi specifici per particolari usi, mo- 
mentanei, delle navi stesse; cosi per il trasporto dei viveri (VII 147,2. 
184,5) o per quello dei cavalli (VI 48,2; VII 21,2). Distingue infine 
fra πλοῖα µαχρά (VII 21,2) e σμιχρά (VII 97). Qui si allude a navi da 
guerra, probabilmente pentecontere. La marineria nassia non compa- 
re durante la rivolta ionica. 

18-9. ᾿Αρταφρένης por τυγχάνει: viene presentato un altro protago- 
nista della rivolta ionica, questa volta il persiano Artaferne. Sull’uso 
del dativo simpatetico ved. nota a 30,8-9. Sul ruolo della τύχη ved. 
Asheri I, nota a 32,24, con bibliografia; cfr. note supra a 30,4 e infra 
a 92,49. 

20-1. τῶν δ᾽ ἐπιθαλασσίων... πάντων: la satrapia di Sardi (Sparda) si 
estendeva alle zone costiere della penisola anatolica, in quanto com- 
prensiva sia della Ionia che della Lidia. 

24. δῶρα: la.promessa di donativi è vista come un tentativo di 
corrompere il Persiano, analogo a quello già descritto di Alessandro I 
nei riguardi di Bubare; cfr. 21,6 sgg. 

25. δαπάνην: è il sostentamento del corpo di spedizione. Per im- 
pegni analoghi, ved. VIII 142,4, in cui gli Spartani promettono agli 
Ateniesi anche a nome degli alleati di mantenere le donne e gli inabi- 
li alla guerra fino alla fine del conflitto (sul rifiuto ateniese cfr. VIII 
144,4). 

25-6. ἐλπίδας πολλὰς ἔχοντες: le speranze dei Nassi, di Aristagora 
e di Istieo vengono sempre rese con questa stessa espressione, anche 
in 35,18-9 e 36,14. Su ἐλπίς ved. J.L. Myres, «CR» LIII 1949, р. 46; 
O. Lachnit, Ерй. Eine Begriffsuntersuchung, Diss. Tübingen 1965; A. 
Corcella, « AFLB» XXVII-XXVII 1984-85, pp. 41-100; F. van Men- 
xel, Ελπίς, Espoir, Espérance, Bern 1983. 

16-9. ὅταν ἐπιφανέωσι... Δαρείῳ: il rientro a Nasso è visto da par- 
te degli esuli come una loro riapparizione nell’isola: si noti la cura 
erodotea nello scegliere il lessico più adatto ai vari interlocutori. La 
promessa di consegnare Nasso e le isole delle Cicladi a Dario, che an- 
cora non le controllava, è fatta dai Nassi per il tramite di Aristagora. 
L'osservazione sulla indipendenza delle Cicladi dai Persiani non è so- 
lo funzionale al discorso dei Nassi, ma alla comprensione storica del- 
le conquiste persiane. 


31, 1. ἀπικόμενος δὲ ὁ ᾿Αρισταγόρης: è il primo dei tre arrivi epocali di 
Aristagora nelle sedi delle decisioni, nell'ordine Sardi, Sparta e 
Atene. 

1-4. ὡς Νάξος... ἀνδράποδα: il discorso in forma indiretta passa al- 
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l'improvviso alla forma diretta, per dare più immediatezza all’azione; 
cfr. analogamente IX 2,2 e Jacoby, col. 493, che segnala la presenza 
del procedimento già in Ecateo. La presentazione che Aristagora fa 
di Nasso punta su motivi che possono indurre i Persiani alla conqui- 
sta: le dimensioni non grandi (più tardi Istieo prometterà a Dario la 
Sardegna, la più grande di tutte le isole, cfr. infra 106,26-9 e nota re- 
lativa): la bellezza dell'isola, resa in termini quasi moralistici (καλή τε 
xai ἀγαθή), come una bella donna da conquistare, che Erodoto non 
usa mai per località, quasi a forzare l'astuzia di Aristagora. Si aggiun- 
ga la vicinanza alla Ionia e quindi una sorta di appartenenza all'Asia 
persiana, ricca di beni e di schiavi. ἔνι per ἔνεστι è forma epica, 
qui introdotta per dare solennità al discorso. Sull’espressione χαλός 
τε κἀγαθός, ved. Н. Wankel, Kalos kai Agathos, Diss. Würzburg 
1961; J. Juethner, in Charisteria Rzach, Reichenberg 1920, pp. 99-119. 

6-7. ἕτοιμα παρ᾽ ἐμοὶ χρήματα μεγάλα: le ricchezze promesse dai 
Nassi ad Aristagora, vengono presentate come già disponibili presso 
Aristagora stesso. 

7. πάρεξ τῶν ἀναισιμωμάτων: Aristagora si presenta come equo nel 
riconoscere che la spesa della spedizione deve gravare sui Nassi e non 
sui Persiani. πάρεξ insieme a ὑπέκ (III 116,1) è il solo tipo di dop- 
pia preposizione in Erodoto, peraltro attestato nelle iscrizioni coeve. 

10-1. Πάρον... χαλευμένας: Paro e Andro sono le isole maggiori vi- 
cino a Nasso. La conquista delle isole è presentata come un passo che 
ne avrebbe permesso altri, di isola in isola fino all’Eubea. La conqui- 
sta dell’Eubea, non inferiore a Cipro (ben nota al mondo orientale), 
viene presentata da Aristagora come possibile una volta controllate 
le Cicladi; il discorso che Erodoto mette in bocca ad Aristagora tiene 
però anche conto del fatto che Nasso aveva perso la sua potenza na- 
vale a profitto di Eretria (ved. Myres, p. 195) e che una riconquista 
delle posizioni perdute era consona alle aspirazioni anche degli oli- 
garchi di Nasso. Il discorso di Aristagora ad Artaferne presenta ana- 
logie con quello che Aristagora farà a Sparta (cap. 49), anche là pro- 
mettendo addirittura di arrivare fino a Susa. Le analogie soho dovu- 
te al fatto che entrambi i discorsi, come del resto tutti quelli delle 
Storie, sono ricostruzioni erodotee che tengono conto delle circostan- 
ze, dell'ambiente, del ruolo reciproco degli interlocutori, del caratte- 
re topico dei personaggi. Qui Aristagora non si spinge a presentare 
come possibile la conquista della Grecia, ma al massimo dell’Eubea, 
la più grande delle isole greche; là non esiterà a presentare come pos- 
sibile una spedizione fino a Susa in tre mesi di cammino (cfr. 50,12). 

11-3. Εὐβοίῃ... αἱρεθῆναι: l'Eubea era un'isola di particolare fertili- 
tà e ricchezza; in particolare era il punto dal quale si misurava 1а di- 
stanza per il passaggio più breve in Asia, 750 stadi circa secondo lo 
Pseudo Scilace, 113. Sull'Eubea, anticamente detta Μάχρις (Callima- 
co, Del. 20), ved. F. Geyer, Topographie und Geschichte der Insel Eu- 
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bea I, Bis zum peloponnesischen Kriege, Berlin 1903; Н. Wedder-Ri- 
chard, Ancient Euboea. Study in the History of a Greek Island from 
Earliest Times to 404 B.C., Michigan 1980. Cipro era l’isola più gran- 
de, dopo Creta, nel Mediterraneo orientale ed era ben nota al mondo 
persiano perché legata al mondo fenicio. Il riferimento a Cipro da 
parte di Aristagora non è casuale, ma ben scelto da Erodoto; in real- 
tà Nasso con i suoi 415 km? era ben più piccola dei 9282 km? di Ci- 
pro, anche se calcolata sullo sviluppo delle coste (per la Sardegna 
ved. nota a 106,26-9). Di qui l'evidente mendacio di Aristagora; il ri- 
sultato della spedizione dimostrerà anche che non era facile a conqui- 
„starsi. Su Cipro e i Ciprioti nel V libro, ved. in particolare cap. 108 
sgg. e note relative; sui Ciprioti più tardi nell’armata di Serse VII 
90. 98. Su Cipro G. Hill, A History of Cyprus I-IV, Cambridge 1940- 
52; Р. Bocci, EAA II, 1959, pp. 628-43; W. Karageorghis, Cyprus, 
Genève 1968; Id., Salamis in Cyprus, London 1969 (trad. it. Roma 
1974); A. Destrooper-Georgiades, «Studia Phoenicia» V, Loeven 
1987, pp. 339-55; Early Society in Cyprus, ed. E. Peltenburg, Edin- 
burgh 1989. Ogni volta che gli sia possibile Erodoto introduce di- 
scorsi sulle isole, non solo perché tanta parte del mondo greco era in- 
sulare, ma perché il dibattito sulla talassocrazia, nella sua connessio- 
ne con la democrazia, era particolarmente vivo nell’ Atene degli anni 
erodotei. Sul problema ved. ora P. Ceccarelli, «Historia» XLI 1993, 
рр. 444-70; sul ruolo delle isole nelle Storie ved. Ead., Actes du Col- 
loque de Grenoble 1992, in corso di stampa. 

13-4. ἀποχρῶσι δὲ Exaröv... χειρώσασθαι: cento è un numero cano- 
nico. 

14-5. ἐς οἶκον: «il riferimento all’oikos del re поп al popolo per- 
siano - non è privo di un certo significato» (A. Corcella, Erodoto e 
l'analogia, Palermo 1984, p. 133). 

15. ἐξηγητὴς: sul significato del termine e sull'uso di ἐξηγέομαι in 
Erodoto, ved. Becker, p. 126 nt. 53. 

17. ἅμα τῷ ἔαρι: per i Greci il mare era navigabile da marzo a ot- 
tobre. Da questa data prende le mosse tutta la cronologia della rivol- 
ta ionica, fissata bene da Macan, App. V, pp. 62-70 e confermata, in 
particolare, da R. Van Compernolle, «AC» XXVII 1958, pp. 385-9. 
Ved. Tavola cronologica, pp. LXVI-LXVII. 


32, 1-2. ὁ μὲν δὴ ᾿Αρισταγόρης... ὁ δὲ ᾿Αρταφρένης: dopo l'incontro a 
Sardi, le vie dei due protagonisti divergono: uno si dirige a Mileto, 
l'altro a Susa, con un indubbio effetto narrativo. 

4. διηκοσίας τριήρεας: non dice se si trattava di navi fornite dalle 
città marinare della Ionia sotto il dominio persiano o della flotta fe- 
nicia. Di fatto questo episodio segna una svolta nella politica marina- 
ra dei Persiani, con un cambiamento dello status quo che escludeva la 
presenza di una flotta persiana nelle Cicladi: nei mari di Grecia, fino 
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a quel tempo, i Persiani si erano astenuti dal compiere operazioni na- 
vali. Sulla opposizione fra mare e terra, che caratterizza la visione 
achemenide, espressa nella parabola dei pesci da parte di Ciro in I, 
141, ved. S.W. Hirsch, «CJ» LXXXI 1985-86, pp. 222-9, che sottoli- 
nea la rottura avvenuta con la spedizione su Nasso. Per la differenza 
fra la tradizione manoscritta che dà duecento e Suida, s.v. ὑπερθέντι, 
che dà settanta, ved. В. Hemmerdinger, «BollClass» X 1989, р. 119. 
6-7. Μεγαβάτην... ἀνεφιόν: Megabate, il cui nome inizia con il pre- 
fisso comune a molti personaggi persiani eminenti (ved. nota a 1,1), 
appartiene anche alla famiglia reale. Sul nome che ricalca il persiano 
antico Bagapata, «protetto dal (dagli) dio (dei)», ved. R. Schmitt, 
«AAntHung» XXIV 1976, p. 29. Su ἀνεφιός ved. nota a 30,4-5. 

5-10. τοῦ Παυσανίης... γενέσθαι: l'insano desiderio del re spartano 
di divenire tiranno della Grecia con l’aiuto dei Persiani è datato 
ὑστέρῳ χρόνῳ τούτων (vale a dire nel 474 a.C., dopo la caduta di Bi- 
sanzio in mano ai Greci). La notizia è presentata con cautela: «se è 
vero questo racconto». Si potrebbe pensare che la notizia sia stata 
qui introdotta per fare da contrappeso alle simpatie per i Persiani di 
personaggi ateniesi come i Pisistratidi o più tardi Temistocle. Altro- 
ve (per esempio in VIII 3,2) il giudizio di Erodoto su Pausania è mol- 
to positivo e sottolinea che la più bella vittoria delle guerre persiane 
fu quella di Pausania a Platea; per Masaracchia (nota a IX 64,3) l'e- 
saltazione di Pausania condannato dagli Spartani è «un altro tratto 
antispartano del racconto su Platea». Sul filomedismo di Pausania si 
esprime anche Tucidide (I 128-38), per il quale Pausania avrebbe 
aspirato non alla figlia di Megabate, ma a quella di Serse; per Le- 
grand, ad loc., l'errore sarebbe di Erodoto e si spiegherebbe col fatto 
che Megabate era stato satrapo di Dascilio donde furono condotti 
dal suo successore negoziati che forse egli stesso aveva iniziato. Co- 
me ha sottolineato J.A.S. Evans (« Anticthon» XXII 1988, pp. 1-11), 
Tucidide parla di Pausania come di un personaggio corrotto (I 128- 
38), mentre Erodoto presenta il sovrano spartano più positivamente 
in questa occasione e altrove (IX 64,1. 78. 82). Su Pausania e la Per- 
sia ved. A. Lippold, «RhM» CVIII 1965, pp. 320-41; su Pausania in 
Erodoto e Tucidide, F. Bourriot, «IH» XLIV 1982, pp. 1-16; A. Bla- 
mire, «GRBS» XI 1970, pp. 295-305. ἔρωτα σχὼν: Legrand, ad 
lac., si chiede se l'espressione non sia ironica, visto che non alla don- 
na aspirava Pausania. 


33, 2. τὴν ᾿]άδα στρατιὴν: l’esercito formato da contingenti ionici, dai 
Nassi esuli e da Persiani, viene presentato come una στρατιή ionica. 

3. πρόφασιν: su πρόφασις, che in Erodoto è «il motivo apparente», 
ved. L. Pearson, «TAPhA» LXXXIII 1952, pp. 205-33; C. Schaeu- 
blin, «MH» XXVIII 1971, pp. 133-44; H.R. Rawlings III, A Semantic 
Study of Prophasis to 400 B.C., «Hermes» Einzelschriften XXXIII 
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1975; F. Robert, «REG» LXXXIX 1976, pp. 317-42; L.S. Wilson, 
Prophasis and Aitia and its Cognates in pre-Platonic Greek, Diss. Uni- 
versity of Toronto 1979 (microfilm). Ved. anche Asheri I, nota a 29,6. 

4. ἐς Καύχασα: Chio sembrerebbe da questo racconto disposta ad 
accogliere i Persiani, che ancora non la controllavano. Caucasa & una 
città sulla costa sud-orientale dell’isola di Chio, famosa anche per un 
santuario di Apollo e Artemide Caucasei (SGDI 5692b). Caucasei fi- 
gurano in una iscrizione del Marmaron del porto di Cardamile in 
Messenia (da ultimo SEG XIX, 578 I. 20; 580 |. 26). F. Chamoux 
(«REG » LXXXVIII 1975, pp. XV-XVI), sulla base di varie considera- 
zioni nautiche, ritiene che la collocazione di Caucasa sul banco sab- 
bioso di Calamoti, nel sud-est dell’isola, dovuta a Kiepert, sia da re- 
spingere e vede come sito adatto la baia di Volissos, sulla costa sud- 
occidentale di Chio. 

5. οὐ γὰρ ἔδεε τούτῳ τῷ στόλῳ: non era destino che la spedizione 
riuscisse. Sul modo di rendere la ineluttabilità nelle Storie ved. P. 
Hothi, «Arctos» IX 1975, pp. 31-7. Ritengo che la distinzione di 
fondo nell'uso erodoteo di χρή e δεῖ stia nell'assegnare al primo un 
valore ingiuntivo di carattere etico о economico, al secondo un carat- 
tere di ineluttabilità assoluta: cfr. supra nota a 5,5. Su una seconda 
spedizione persiana su Nasso cfr. VI 96. 

7. νεὸς Μυνδίης: Μύνδος era una città portuale sulla costa occiden- 
tale della Caria, in posizione particolarmente difesa, tanto da diveni- 
re anche più tardi la base per operazioni navali, sia da parte di Tolo- 
meo I contro Corinto (Diodoro, XX 37,1) che di C. Cassio nella spe- 
dizione contro Rodi (Appiano, Bellum civile IV 65-6). Tutta la peni- 
sola di Mindo sarebbe stata in origine occupata dai Lelegi, che vi 
avrebbero fondato otto città, sei delle quali furono incorporate da 
Mausolo nella nuova capitale Alicarnasso; al sinecismo si sarebbero 
sottratte solo Mindo e Syangela situata all’interno a est di Alicarnas- 
so. Si tratta di una zona che Erodoto, nativo di Alicarnasso, doveva 
conoscere bene. La Mindo di età classica è stata localizzata con sicu- 
rezza a Gümüslük; la Mindo dei Lelegi si trova probabilmente a Boz- 
dag, due miglia a sud-est di Gümüslük (Bean, Turkey, р. 116) Ved. 
W. Ruge, RE XVI 1, 1936, col. 1075; W.R. Paton-J.L. Myres, 
«JHS» XIV 1894, pp. 373-80; XVI 1896, pp. 242-66; G.E. Bean- 
Τ.Μ. Cook, «ABSA» L 1955, pp. 108-65; W. Radt, «MDAII» Bei- 
hefte 3, 1970; Bean, Turkey, pp. 116-9. 

9-10. τῷ οὔνομα ἦν Σχύλαξ: si tratta di Scilace di Mindo non altri- 
menti noto. 

10. διὰ θαλαμίης: il passo ha dato luogo ad ampia discussione sul 
significato del termine tecnico θαλαμίη, «portello per il remo dell'or- 
dine inferiore della trireme»; ved. E. Assmann, «BPhW» XXXIX 
1919, coll. 277-83; J.L. Myres-W.W. Tarn, «CR» LVI 1942, p. 55; 
J.S. Morrison, «CQ» XLI 1947, pp. 122-35; Chantraine, s.v. θάλα- 
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нос. Per Assman si tratterebbe di una punizione consistente nel get- 
tare a mare il colpevole e ripescarlo poco prima della sua morte. Ved. 
L. Casson, Ships and Seamanship in the Ancient World, Princeton 
1971, pp. 83-4. Per un uso metaforico dell’espressione διὰ τῆς θαλα- 
µίας cfr. Aristofane, Pax 1232-4. 

18-9. τί πολλὰ πρήσσεις;: espressione del sermo cotidianus introdot- 
ta per dare vivacità al litigio. 

20-1. ἔπεμπε ἐς Νάξον... πρήγματα: il tradimento di Megabate è 
stato riconsiderato da A. Keaveney («CQ» LXXXI 1988, pp. 76-81) 
che vede in Istieo e Aristagora sudditi devoti del re, ma odiati dalla 
nobiltà persiana, che non poteva tollerare di essere posta in sottordi- 
ne. Sempre Keaveney accosta il tradimento di Megabate al richiamo 
di Istieo a Susa su suggerimento di Megabazo. 

11. σφι: Powell («CQ» XXIX 1935, р. 159) sulla scorta di VI 
100,3, ha giustamente sostenuto che σφι si riferisce non ai Nassi, ma 
ai Persiani. ΄ 


34, 3. ἐσηνείκαντο τὰ ёх τῶν ἀγρῶν ἐς τὸ τεῖχος: è la classica prima mi- 
sura difensiva delle cittä greche, la cui popolazione viveva in parte 
stabilmente nel territorio, ma che poteva contare su zone di rispetto 
all’interno della cittä dove rifugiarsi in caso di guerra con i beni mo- 
bili e gli armenti. In Atene questa funzione era svolta dal Pelargico, 
divenuto poi insufficiente col tempo, donde l’eccesso di rifugiati du- 
rante 1а guerra del Peloponneso е la pestilenza. Ved. С. Nenci, 
«ASNP» s. 2, IX 1979, рр. 459-77; Id., in AIIAPXAI, Studi Р.Е. 
Arias, Pisa 1982, pp. 589-602. 

5. ἐσάξαντο: letteralmente «rinforzarono il muro di difesa». La 
congettura ἐφράξαντο di Hoeger, accettata da Legrand, è gratuita. 
Probabilmente da σάττεσθαι (Stein) (cfr. I 190,2). 

п. τείχεα... οἰκοδομήσαντες: la costruzione di baluardi difensivi 

r i Nassi rientrati nell'isola lascia supporre che la ritirata persiana 
Noe provvisoria. Per Legrand, ad /oc., il ritiro sarebbe stato deter- 
minato anche dall’approssimarsi dell’inverno. 

12. χαχῶς πρήσσοντες: la sconfitta dell'esercito persiano nell’asse- 
dio di Nasso si può considerare come la prima sconfitta inflitta dai 
Greci ai Persiani. Erodoto, tutto preso dalle vicende di Aristagora, 
non sottolinea questo aspetto della vicenda da un punto di vista nas- 
sio, anche perché a combattere contro i Nassi erano non solo i Per- 
siani, ma gli esuli di Nasso e forse truppe milesie al comando di Ari- 
stagora. La vittoria fu però celebrata in Nasso, come si ricava dall’e- 
missione di stateri sui quali compare una ghirlanda a celebrare la vit- 
toria, come faranno più tardi gli Ateniesi nella emissione che celebra- 
va quella di Salamina, con la corona di foglie di olivo sul capo di Ate- 
na con elmo; ved. К. Ross Holloway, « ANSMusN» X 1962, pp. 1-8. 


< 
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35. Ha inizio di fatto la rivolta ionica. Per la bibliografia sulla rivolta 
si rinvia a P. Tozzi, « Athenaeum» LIII 1975, pp. 137-9 e Id., La ri- 
volta ionica, Pisa 1978; ved. anche, specie per le opere piü recenti, 
Bibliografia, pp. XLIV-XLVII. А. French, «Mnemosyne» XXV 1972, 
pp. 11-2, ha sottolineato che il fallimento della rivolta fu dovuto al- 
l'assenza degli elementi necessari al successo contro la Persia, quali si 
rivelarono, controprova ex eventu, i motivi del successo greco nelle 
guerre persiane; e cioè il mancato coinvolgimento delle città greche 
del continente, la mancanza di un comando unitario della flotta ioni- 
ca e di un’organizzazione finanziaria adeguata agli impegni da assu- 
mere. 

1-2. ᾿Αρισταγόρης... ἐκτελέσαι: cfr. Omero, Il II 186 ἐχτελέουσιν 
ὑπόσχεσιν ἥν περ ὑπέσταν. 

4-5. ἐδόχεέ τε... ἀπαιρεθήσεσθαι: per il fallimento della spedizione 
Aristagora teme di perdere il potere in Mileto, qui indicato come βα- 
σιλείη, mentre prima (30,4-5) la posizione di Aristagora era indicata 
come quella di un ἐπίτροπος, «governatore»; d’altra parte il legittimo 
tiranno di Mileto era ancora Istieo. 

5-6. ἀρρωδέων... ἀπόστασιν: la rivolta ionica che Aristagora pre- 
senterà presto agli Ioni come frutto di sue scelte ideali, come la liber- 
tà dei Greci dal giogo persiano, è vista da Erodoto come una scelta 
dominata da motivazioni non nobili, quali il timore per la mancata 
promessa fatta ad Artaferne, il dover rimborsare ai Persiani le spese 
della fallita spedizione, il fallimento della sua strategia, l’ira di Mega- 
bate, la paura di essere privato del potere in Mileto. Il giudizio di 
Erodoto su Aristagora è durissimo e non lascia mai spazio ad apprez- 
zamenti di sorta. Ciò può dipendere anche dal fatto che la Caria, sua 
patria di origine, e Samo, isola nella quale aveva vissuto, furono gra- 
vemente danneggiate dalla fallita rivolta. A ciò si aggiunga che le sue 
informazioni sulla rivolta dovevano derivare da esuli ionici, non cer- 
to favorevoli ad Aristagora; ved. G. Nenci, «ΚΑΙ,» s. 8%, V 1950, 
pp. 106-18. La rivolta è una guerra di aggressione, foriera di sciagure 
alla Grecia; come ha sintetizzato Н.К, Immerwahr («TAPhA» 
LXXXVII 1956, p. 266), le motivazioni di Aristagora e Istieo erano 
tipiche degli schiavi: «Per Erodoto l'insurrezione ionica Ёш ппа rivol- 
ta servile ed egli ebbe scarsa simpatia рег essa». Da questo giudizio 
negativo di Erodoto prendono le mosse i moderni, ora per approvar- 
lo (p. es. E. Curtius, Storia greca I, trad. it., Torino 18875, р. 653), 
ora per rovesciarlo: tipico in questa seconda direzione G. De Sanctis 
(р. es. Storia dei Greci II, Firenze 19423, pp. 12-3) che fa di Aristago- 
ra il prototipo del difensore della libertà dei Greci, una sorta di pre- 
cursore dei maratonomachi. E sempre per far prevalere ora motiva- 
zioni ideali ora materiali come moventi della rivolta, senza nessun 
fondamento, di volta in volta si è sostenuto che la Ionia era, come 
sembrerebbe da Erodoto (V 28), prospera (ved. G. De Sanctis, «In- 
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torno al materialismo storico», in Per la scienza dell’antichitä, Torino 
1909, р. 286 sgg.) о viceversa in piena crisi economica (E. Ciccotti, 
La guerra e la pace nell'antichità, Torino 1901, р. 152; Id., La filosofia 
della guerra e la guerra della filosofia, Milano 1905, in particolare p. 19 
sgg.; ved. Nenci, Introd., pp. 166-76). Per una rivalutazione della ri- 
volta, senza tuttavia motivazioni sostanziali, ved. Tozzi, La rivolta 
ionica cit. ἀπόστασις è il termine, mai prima attestato, che Erodoto 
usa per indicare quanto medita Aristagora: una rivolta, una ribellio- 
ne vera e propria contro un dominatore straniero (in luogo di στάσις 
rivolta cittadina). Per Tozzi, con questo termine Erodoto sottolinee- 
rebbe il carattere antipersiano della rivolta, rispetto a quello antiti- 
rannico; ma a ragione F.D. Harvey («JHS» CI 1981, p. 192) si,chiede 
se una tale distinzione sia possibile, visto che i tiranni erano stati im- 
posti dai Persiani e si identificavano con il loro dominio. Per ricorda- 
re al suo pubblico la rivolta, in IX 104 viene rilevato che al tempo 
della battaglia di Micale, nel 480 a.C., «la Ionia si ribellò ai Persiani 
per la seconda volta» (cfr. VI 32). 

6. συνέπιπτε: Erodoto è sempre attento alle cause concomitanti; 
in questo caso si tratta del segnale di rivolta inviato da Istieo. Ved. 
H. Wood, The Histories of Herodotus. An Analysis of the Formal 
Structure, The Hague-Paris 1972, p. 117 nt. 6, per il significato delle 
coincidenze in Erodoto (VI 18; VII 151; IX τοι con συμβαίνω) e nella 
tragedia (per esempio Eschilo, Choeph. 210,580; Sofocle, Trach. 
1164). 

10. φυλασσομένων τῶν ὁδῶν: si allude probabilmente ai posti di 
guardia persiani lungo la strada reale da Susa a Mileto. Anche altro- 
ve si sottolinea la sorveglianza esercitata dai Persiani lungo la strada 
reale; cfr. I 123,3; VII 239,3, sempre a proposito di stratagemmi per 
la trasmissione di messaggi segreti. Ved. nota seguente. 

10-5. ὁ δὲ τῶν δούλων... ἐς τὴν χεφαλήν: l'episodio dello schiavo 
col messaggio tatuato sul cranio sembra appartenere a una raccolta 
forse orientale di furberies di Istieo, che si dipanano lungo tutto il 
racconto erodoteo della rivolta. Legrand, ad loc., osserva che il rac- 
conto dovrebbe essere nato in Oriente dove si usavano copricapi e. 
non in Grecia, perché questa era la condizione perché i capelli cre- 
scessero senza che il messaggio fosse visibile. Si noti che l’acconcia- 
tura del capo rientra negli interessi etnologici di Erodoto; cfr. p. es. I 
195,1; IV 168,1. 175,1. 180,1. 191,1 e Asheri III, nota a 8,11-5. In parti- 
colare il taglio della barba e dei capelli o viceversa la loro crescita (gli 
unici elementi fisiognomici mobili) sono alternativamente adottati in 
segno di lutto. Sui Cureti di Calcide, così denominati perché si ta- 
gliavano i capelli in fronte per non offrire presa al nemico, e sugli 
Acarnani, così denominati dai Cureti trasferitisi a Pleuro in Etolia, 
perché non si rasavano il capo, cfr. Archemaco di Eubea, in Strabo- 
ne, X 3,6. Il racconto rientra nel ricco campo degli stratagemmi, cari 
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ai Greci, per i quali questo sarà un vero e proprio genere letterario: 
un precedente in tal senso, di sicüra derivazione orientale, & già in 
Omero, I/. VI 168-9: Bellerofonte porta ignaro su una tavoletta pie- 
gata in due incisi σήματα λυγρά, «segni luttuosi», per sé. In Erodoto 
σημαίνειν allude forse alla comune sciagura omerica e ora ionica; l'e- 
spressione erodotea sembra alludere al fatto che sul capo dello schia- 
vo stava soltanto scritto «rivolta». Per le stigmate impresse su schia- 
vi ved. nota a 6,5-7. Lo stratagemma di Istieo ha avuto grande fortu- 
na letteraria, cfr. fra i Greci, Enea Tattico, 31,28-9; Polieno, Strate- 
gemata I 24; Niceforo Ourano, 116; Tzetzes, Chiliades IJI su sgg., IX 
227 sgg.; {τα i latini Ovidio, Ars III 626; Gellio, Noctes Atticae XVII 
9,22: servo suo diu oculos aegros habenti capillum ex capite omni tam- 
quam medendi gratia deradit caputque eius leve in litterarum formas 
conpungit, «a un servo, che già da tempo aveva gli occhi malati, rade 
i capelli da tutto il capo con la scusa di medicarlo e tatua la sua testa 
liscia con lettere dell’alfabeto». Ved. J.-A. de Foucault, «REG» 
LXXX 1967, pp. 182-6. Sulla epistolografia greca e sulle lettere in 
Erodoto, ved. M. Van Den Hout, «Mnemosyne» s. 45, Н 1949, pp. 
19-41. Erodoto ricorda molte lettere: cfr. anche 14,1 (oratio obliqua); 
I 123,4; Ш 40,1-4. 128,2; VI 4,1; VII 239,3; УШ 22,1-3. 128,1. La 
lettera di Istieo, segreta, & da confrontare con quelle di Arpago (I 
123,3-4), Demarato (VII 239,3) e Timosseno (VIII 128,1). Sul formu- 
lario di apertura, Van Den Hout, «Mnemosyne» cit., p. 29 sgg. Per 
altri messaggi erodotei (ben ventisei), che sembrano in connessione 
con lettere, nei quali il messaggero riferisce alla lettera, ved. A. Deff- 
ner, Die Rede bei Herodot und ihre Weiterbildung bei Thukydides, 
Diss. München 1933: i messaggi nei quali il messaggero riferisce con 
parole proprie sono, secondo Deffner, diciassette. Per E. Will, Le 
monde grec et l'Orient. Le V* siècle (510-403), Paris 1972, p. 86, Istieo, 
che non disponeva dei corrieri del re, doveva aver concepito e spedi- 
to il suo messaggio ben prima della fallita spedizione su Nasso. Sui 
termini che indicano la condizione servile in Erodoto, ved. F. Gsch- 
nitzer, «AAWM » XIV 1963, 13, pp. 1283-310; M. Mactoux, Douleia. 
Esclavage et pratiques discursives dans l'Atbénes classique, « Annales 
Littér. Université Besançon», n. 250, Paris 1980. Su δουλοσύνη che in 
Erodoto é usato sia per la schiavitü di fatto che per quella politica, 
che comportava in effetti larghe forme di assoggettamento schiavisti- 
co per larghi strati delle popolazioni vinte, ved. Nenci, Introd., pp. 
36-41. 

16-20. ταῦτα... ἐλογίζετο: il desiderio di Istieo di tornare a Mileto 
è quello di ogni esule e specie di chi è trattenuto nella prigione dora- 
ta della corte di Dario, come anche Democede (III 132 sgg.). E que- 
sto l'unico tratto del racconto relativo a Istieo in cui il personaggio 
acquisti un volto umano e non susciti l'immediata condanna erodo- 
tea. L'esule Erodoto sembra aver qui comprensione per l'esule 
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Istieo, che teme di non rivedere mai più la sua Mileto; le Storie sono 
dense di episodi relativi a esiliati, quali Democede, i Pisistratidi, gli 
Alcmeonidi, nei quali Erodoto riviveva le sue vicende. Il motivo del 
nostos, con la connessa nostalgia, era del resto familiare al pubblico 
di Erodoto, fin dall’ Odissea e dai poemi del Ciclo. τὴν ἑωυτοῦ κα- 
τοχὴν: qui vale «detenzione», nell'ottica di Istieo. πολλὰς εἶχε 
ἐλπίδας... ἐλογίζετο: la speranza di Istieo è presentata come una pre- 
visione razionale corretta, anche se sarà poi smentita dagli eventi, in 
un tipico esempio di «iroMf tragica», su cui ved. A. Corcella, 
«AFLB» XXVII-XXVIII 1984-85, pp. 63-4, che evidenzia fra l’altro 
sia il parallelismo fra πολλὰς ἐλπίδας ed ἐλογίζετο, sia il richiamo ero- 
doteo a tutta una serie di previsioni errate da parte di Istieo, su cui 
ved. VI 29,1. 1. = 


36, 1-3. ᾿Ιστιαῖος... συνελθόντα: Erodoto sottolinea le concause e le 
sincronie con particolare attenzione, probabilmente cogliendo in esse 
segni del destino. Così qui il messaggio di Istieo, che non conosce 
quanto già sta facendo Aristagora nella stessa direzione, giunge sin- 
cronicamente quando Aristagora sta già consultando i rivoltosi. E 
questo il συνπίπτειν erodoteo, su cui ved. nota a 35,6. Cfr. р. es. VIII 
141,2: accadde che gli Ateniesi ricevessero nello stesso tempo Ales- 
sandro Filelleno che li invitava a far la pace con Serse e gli Spartani 
che sostenevano la tesi opposta. Cfr. il sincronismo fra la battaglia di 
Platea e quella di Micale (IX 90,1), fra quella di Imera e di Salamina 
(VII 166). 

3. ἐβουλεύετο ὧν μετὰ τῶν στασιωτέων: Legrand, ad loc., moralisti- 
camente giudica poco lusinghiera la definizione di «rivoltosi» data 
da Erodoto a uomini che potevano essere «honnétes patriotes», ma 
la definizione si attaglia benissimo a essi nell'ottica erodotea e nella 
reáltà storica di sudditi ribelli. 

6. Ἑκαταῖος δ᾽ ὁ λογοποιὸς: già citato in II 143 come «autore di 
logoi» (lo stesso epiteto & usato per il prosatore Esopo in II 134,2), 
cfr. infra 125,1-2. Ecateo di Mileto è una fonte importante di Erodo- 
te sia nel campo mitologico che in quello geografico; a lui attinge 
spesso senza citarlo, com'era prassi nella storiografia antica, e citan- 
dolo soltanto quando ё in aperta polemica con le sue posizioni. Sui 
rapporti fra l'opera di Ecateo e le Storie, ved. bibliografia in Hecataei 
Milesii Fragmenta, a cura di G. Nenci, Firenze 1954, pp. XXIX-XXX. 
Il ruolo di Ecateo di Mileto nella rivolta ionica & quello del saggio 
che conosce bene le forze in campo e dà i consigli migliori, vale a di- 
re i consigli che non furono seguiti. Si noti la razionalità rigorosa del- * 
le tesi ecataiche e la loro concatenazione: Ecateo avrebbe elencato in 
primo luogo le popolazioni sulle quali regnava Dario, considerazione 
che Erodoto ricava dal fatto che nessuno meglio di Ecateo, autore di 
una Periegesi, cioè di una descrizione dell'Europa, dell'Asia e della 
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Libia, avrebbe potuto fare. Non avendo persuaso gli Ioni a desistere 
dall'impresa, Ecateo fornisce realisticamente il consiglio di acquista- 
re il dominio dei mari. Il ricorso a una flotta in grado di sconfiggere i 
Persiani, che sul mare dovevano affidarsi alla marineria fenicia, anti- 
cipa quello di Temistocle (VII 144,1-2). Valutate le scarse risorse fi- 
nanziarie milesie, e tenuto conto di quanto era avvenuto al tempo 
della conquista lida della Ionia, Ecateo fornisce anche uno spregiudi- 
cato consiglio, consistente nell'utilizzare i tesori di cui era ricco, fin 
dal tempo di Creso, il santuario di Apollo Didimeo in Branchidi 
(ved. cartina 14 e figg. 7-8), tesori che avrebbero permesso la costru- 
zione di una flotta adeguata e che non sarebbero caduti nelle mani 
dei Persiani (come di fatto avvenne, cfr. VI 19,3). Tutti i consigli at- 
tribuiti a Ecateo hanno il carattere di consigli ex eventu; il motivo 
della disponibilità di grandi mezzi finanziari per affrontare la rivolta, 
è già in I 154 (rivolta del lido Pactia contro la Persia). Il consiglio fi- 
nale di Ecateo nella sua laica spregiudicatezza ben si accorda però 
con quanto sappiamo della sua opera di studioso del mito e ricorda 
da vicino il discorso di Pericle all’inizio della guerra del Peloponneso 
che parte del pubblico ateniese doveva conoscere (Tucidide, II 13,4- 
5). Dato il carattere delle opere a noi note di Ecateo, è da escludere 
che Erodoto abbia attinto queste notizie da Ecateo stesso; più proba- 
bilmente fonte di Erodoto sono gli esuli di Mileto, ved. G. Nenci, 
«RAL» s. 8%, V 1950, pp. 105-18. Sul ritratto che di Ecateo fa Ero- 
doto, ved. ога S. West, «JHS» ΟΧΙ 1991, pp. 144-60. Sui donativi di 
Creso a Branchidi ved. B. Haussoulier, Etudes sur l’histoire de Milet 
et du Didymeion, Paris 1902; i vari volumi degli scavi diretti da T. 
Wiegand, Milet I-III, Berlin 1906-36; A. Rehm, Didyma II. Die Insch- 
riften, Berlin 1958; К. Tuchelt, PECS?, pp. 272-3; H.W. Parke, The 
Oracles of Apollo in Asia Minor, Oxford 1985. Per analoghi donativi 
di Creso a Delfi ved. G. Nenci, «ASNP» s. 3°, XX 1990, pp. 367- 
70; XXIII 1993, pp. 319-31. Secondo Diodoro (X 25,4) la posizione 
di Ecateo durante la rivolta non dev'essere stata tale da rendergli im- 
possibile un dialogo con i Persiani vincitori, se dopo la sconfitta dei 
rivoltosi poté chiedere ai Persiani di non infierire anche con vessa- 
zioni tributarie. Dal santuario di Branchidi (così detto dagli omonimi 
sacerdoti, discendenti di Branco, II 158,1) proviene una dedica di un 
Istieo, che per essere senza patronimico ed etnico, non può che ap- 
partenere a un personaggio molto noto, quale appunto il tiranno di 
Mileto; ved. N. Tod, A Selection of Greek Historical Inscriptions I, 
Oxford 19462, p. 11-2, n. 9. П fatto che la dedica sia bustrofedica non 
deve sorprendere, essendo verosimilmente del VI sec. a.C. 

10. ναυκρατέες τῆς θαλάσσης: in VI 9,1 ναυκράτορες, ma in 83,6 θα- 
λασσοχράτορες. Vedi nota a 83,5-6. 

14. πολλὰς elxe ἐλπίδας: su ἐλπίς ved. note a 30,25-6 e 35,16-20. 

15-6. οὐ συλήσειν αὐτά: si noti la contrapposizione fra il prelievo 
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da parte dei Milesi (καταιρέω) e il συλᾶν persiano. Su συλᾶν fonda- 
mentale B. Bravo, «ASNP » s. 3°, X 1980, pp. 675-953. 

16-7. ὡς δεδήλωταί por ἐν τῷ πρώτω τῶν λόγων: il riferimento a 
quanto già indicato o verrà indicato è costante in Erodoto a riprova 
dell’unità del suo lavoro, indipendentemente da quelli che furono i 
tempi e i modi della sua composizione. In questo caso si riferisce ai 
capitoli «ο e 92 del I libro, il Jogos di Creso, considerato come un rac- 
conto unitario. L'uso di δελόω conferma il costante intendimento di- 
dascalico di Erodoto. 

18-9. πλώσαντα ἐς Μυοῦντα: Mileto era allora sul mare; oggi la 
baia di Mileto è interrata dal materiale alluvionale portato dal Mean- 
dro, che vi sfocia, tanto che l’isola di Lade, definita in VI 7 come 
«una piccola isola di fronte alla città dei Milesi» e nei pressi della 
quale si svolgerà la battaglia navale decisiva della rivolta ionica (VI 8 
sgg.), è oggi completamente interrata. 


37, 1. ἀποπεμφθέντος δὲ ᾿Ιητραγόρεω: la missione di Ietragora tendeva 
a coinvolgere nella ribellione alla Persia i maggiorenti delle città prin- 
cipali sotto i Persiani, e cioè Milasa, Termera, Соо e Cuma. L’indi- 
cazione dei capi che aderirono alla rivolta, con tanto di patronimico 
ed etnico, vuol essere nel proposito erodoteo una denuncia della loro 
personale responsabilità nel coinvolgere nella guerra considerata folle 
i loro concittadini: per sottolineare la loro ingratitudine verso i Per- 
siani, non viene tralasciato il particolare del dono di Mitilene a Coe 
da parte di Dario. Sul dono di una città da parte di un sovrano orien- 
tale a un personaggio eminente, ved. nota a 37,3. L’elenco dei capi 
dei rivoltosi segue un ordine geografico dalla Caria fino a Lesbo e a 
Cuma eolica, per sottolineare il coinvolgimento di tutta la Grecità 
d’Asia nella guerra. L’indicazione di Termera, piccola località di 
fronte a Cos (ved. nota a 37,3), priva allora e più tardi di reale im- 
portanza politica e militare, conferma il carattere orale delle fonti di 
Erodoto sulla rivolta nell'ambiente degli esuli (ved. Introduzione, p. 
LVU). letragora era forse un parente di Aristagora, fra i familiari del 
quale figurano appunto Molpagora, padre dello stesso Aristagora e 
Lisagora, padre di Istieo (30,6). 

1. συλλαβόντος δόλῳ: la storia della rivolta ionica è tutta contras- 
segnata dall’inganno. Si tratta verosimilmente di una scelta di Ero- 
doto per sottolineare la malafede dei due protagonisti ionici, ma può 
darsi che egli sia stato influenzato anche dalle iscrizioni ufficiali per- 
siane (su cui ved. P. Tozzi, «Athenaeum» LIII 1975, pp. 136-43), 
nelle quali frequentemente i ribelli vengono indicati come «uomini 
che hanno ingannato il popolo» o che «hanno ingannato (scil. il re)». 
Sempre nelle iscrizioni persiane & costante la polarità vero-falso, su 
cui ved. M. Dandamiev, Persien unter den ersten Achaämeniden, 
Wiesbaden 1976, р. 120. L’inganno è il comune denominatore della 


106 COMMENTO V, 37 


rivolta ionica, nella duplice faccia di inganno verso il popolo indotto 
a ribellarsi e di inganno verso il re che aveva concesso la fiducia ai 
governanti dei suoi sudditi. Per contro il sovrano ha sempre il ruolo 
di colui che viene ingannato; cfr. però 24,10 sgg., in cui Dario si fa a 
sua volta ingannatore per prevenire Istieo. Ved. L. Gernet, Les Grecs 
sans miracle, Paris 1983, p. 215. ᾿Ολίατον ᾿Ιβανώλλιος Μυλασέα: 
"Ολίατος non è altrimenti noto. ᾿][βανώλλις è un tipico nome cario co- 
me in VII 195 ᾿Αρίδωλις. Μυλασέα, abitante della città caria Mú- 
λασίσ)α, ricordata da Strabone, XIV 2,22, sulla quale ved. С.Е. 
Bean, Turkey, pp. 31-44; Id., PECS?, pp. 601-2. Il coinvolgimento 
della Caria nella lotta fu totale e la regione fu nuovamente sottomes- 
sa dai Persiani alla fine della guerra (cfr. VI 25). Sulla tirannide nella 
Caria, Berve, II, p. 550. 

2-3. Ἱστιαῖον Τύμνεω Tepuepéa: da non confondere col suocero di 
Aristagora, Istieo di Lisagora, milesio. Anche Τύμνης come del resto 
Ἱστιαῖος è un nome cario: i legami di questi capi della rivolta col 
mondo cario possono ben spiegare il coinvolgimento della Caria nella 
rivolta. Su una moneta di Termera (Head, p. 627) del V sec. a.C. si 
legge il genitivo Tymno, che potrebbe essere il personaggio qui citato 
da Erodoto. Per un Τύμνης cario, nelle liste dei tributi versati dalle 
città carie ad Atene fra il 445 e il 425 a.C., ved. B.D. Meritt-H.T. 
Wade-Gery-M.F. Mc Gregor, The Athenian Tribute List I, Cambrid- 
ge Mass. 1939, pp. 296-7, 446, 495; dovrebbe trattarsi del figlio di 
Istieo. I resti di Τέρμερα ο Tépuepov (o Τερμίλαι secondo Stefano di 
Bisanzio, s.v., città citata da Erodoto in I 173,3 e VII 92) sono stati 
identificati con certezza nell'unico sito possibile, in cima a una colli- 
na, sopra il villaggio di Cesmebagi (Aspat), sito che corrisponde per- 
fettamente alla descrizione di Strabone (XIV 2,18) che ricorda il pro- 
montorio Τερμέριον Μυνδίων di Termera, posta nel territorio mindio 
di fronte a Cos e sopra il promontorio di Scandaria (ved. Bean, Tur- 
key, pp. 128-9). La città ebbe importanza fino alla fondazione della 
nuova Mindo da parte di Mausolo; quando la sua popolazione fu tra- 
sferita per un sinecismo nella nuova Alicarnasso, sempre da Mausolo 
verso il 360 a.C., Termera perse progressivamente ogni importanza. 
Sulla città ved. anche W. Кире, RE V A, 1934, coll. 729-30; С.Е. 
Bean-J.M. Cook, «ABSA» L 1955, pp. 147-9; G.E. Bean, PECS, pp. 
895-6. Il proverbio «Sciagure termeresi. Le grandi sciagure. Termia 
è infatti il giorno dal quale si sta per trovare il termine della vita», ri- 
portato da Apostolio, XVI 28; Diogeniano, VIII 24; Zenobio, VI 6; 
Arsenio, XLIX 11; Macario, VIII 8, è stato variamente interpretato. 
La spiegazione che dà Apostolio è chiaramente errata, in quanto si 
rifà a un altro proverbio riportato dallo stesso autore (XVI 30) «Ve- 
dere il termine della vita. Solone nella sacra Atene», che si ritrova in 
Anthologia Palatina ΙΧ 366,6 (fra i detti dei sette sapienti Solone rac- 
comandava di vedere il termine della propria vita; così anche Arse- 
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nio, XLIX 13, con allusione al τέρμα, confine, limite, donde lo Ζεὺς 
Τερμιεύς, protettore dei confini testimoniato da Licofrone, 706 sgg.; 
su χώρα τερµία cfr. Sofocle, Oed. Col. 89). Un µερµέριον χαχόν si in- 
contra in Luciano, Lexiphanes п, da correggere probabilmente in tep- 
μέριον come suggeriscono LS], s.v. μερμέριον τερμερεῖον. Il proverbio 
si trova anche presso Plutarco, Thes. 11,3; Giuliano, contra Heraclium 
cynicum зло d; negli scolî a Euripide, Rh. 509. Oltre alla spiegazione 
data da Apostolio, esistono altre due spiegazioni dell'enigmatico pro- 
verbio. La prima in scoli a Euripide, Rh. 509 (che ritorna in Plutar- 

. со, Thes. 11,3), secondo la quale il proverbio si adatta a coloro che pe- 
riscono della stessa loro arma, in quanto Eracle avrebbe vinto Ter- 
mero, pirata lelego che saccheggiava le coste licie e carie, spaccando- 
gli la testa, perché Termero, «come sembra» (Plutarco, Thes. 11,3) 
uccideva chi gli capitava colpendolo con la testa (παίων... τῇ χεφαλῇ). 
La seconda secondo la quale сї si riferirebbe alle sofferenze inflitte 
agli abitanti di Termera dai banditi. E chiaro che già in età ellenisti- 
ca si era persa la nozione dell'origine del proverbio che potrebbe ri- 
salire a sciagure subite dalla città durante la rivolta ionica; cfr. il pro- 
verbio sui molti generali che persero la Caria, che è molto probabil- 
mente della stessa epoca (ved. nota a 118,5-6). 

3. Κώην ᾿Ερξάνδρου: è un mitilenese dell’isola di Lesbo, sul quale 
già in IV 97,2 e supra 11,2; Coe aveva suggerito a Dario di non taglia- 
re il ponte sull’Istro e di conservarlo come via di sicurezza per il ri- 
torno. Sull'antroponimo Coe, derivato dall'isola di Coo, ved. L. 
Zgusta, Kleiniasiatische Personennamen, Prag 1964, р. 262. Diversa- 
mente che per Oliato e Istieo, Erodoto indica la paternità di Coe, ma 
tace l'etnico, perché l'ha già dato a 11,3; ved. nota ad loc. Sulla colo- 
nizzazione achemenide della Lidia, ved. N.V. Sekunda, «REA» 
LXXXVII 1985, pp. 7-30; sul dono di città e terre da parte dei sovra- 
ni achemenidi, ved. P. Briant, «REA» LXXXVII 1985, pp. 53-72; 
da parte di Psammetico I (o II) al mercenario greco Pedon, ved. С. 
Ampolo-E. Bresciani, «Egitto e vicino Oriente» X 1988, pp. 237-52. 

4-5. ᾿Αρισταγόρην Ἡρακλείδεω Κυμαῖον: già ricordato, senza il pa- 
tronimico, da Erodoto in IV 138,2 (ved. Corcella IV, ad loc.) come 
unico fra gli eolici degno di menzione in un breve catalogo di tiranni 
che avrebbero rifiutato la proposta di Milziade di tagliare il ponte 
sull'Istro al tempo della spedizione scitica di Dario. Aristagora di 
Cuma catturato dai ribelli ionici e consegnato ai Cumani fu messo in 
libertà da questi ultimi, cfr. 38,2-3. Un Aristodico Eracleide figura 
in I 158,2, «forse un antenato del tiranno di Cuma del tempo di Da- 
rio» (Asheri I, nota a 158,6). 

$. ёх τοῦ ἐμφανέος: per Erodoto fu questo il momento in cui le tra- 
me di Aristagora da occulte divennero palesi. Cosa egli intenda per 
«macchinando tutto» si può dedurre, come osserva Stein a VII 50,1 
(μήτε πάντα φοβέο μήτε πᾶν ὁμοίως ἐπιλέγεο), dall'uso analogo erodo- 
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teo sia del verbo μηχανέομαι sia di πᾶν; cfr. IV 154,2; VI 88; VII 
176,4. Stein intende «tutto il possibile». 

7. λόγῳ μετεὶς τὴν τυραννίδα ἰσονομίην ἐποίεε: la libertà dalla tiran- 
nide è qui presentata come ἱσονομίη, un termine che Erodoto usa per 
indicare il presupposto della democrazia, che non va inteso come l'u- 
guaglianza davanti alla legge (cfr. III 80,6. 83,1. 142,3) «ce qui ne 
saurait définir un régime politique», ma piuttosto «uguale ripartizio- 
ne», (da νέµω, «ripartire», «distribuire»); ved. E. Will, Le monde 
grec et l'Orient. Le V* siècle (510-403), Paris 1972, p. 73. Il termine 
compare infatti sia in contesti aristocratici che oligarchici e nell’ Atti- 
ca clistenica, come nell' Atene periclea, indica una asintote, una aspi- 
razione, una linea di tendenza, un impegno (ved. Will, Le monde grec 
cit., р. 73). Ricorre accanto a termini quali ènuoxpatesopa (IV 137,2; 
VI 43,3) e δημοχρατίη (VI 43,3), di cui Erodoto offre la prima atte- 
stazione (ved. К.Н. Kinzl, «Gymnasium» LXXXV 1978, pp. 117-27; 
312-26; sul culto di Δημοκρατία in Atene ved. Α.Ε. Raubitschek, 
«Hesperia» XXXI 1962, pp. 238-43). Tre altri termini, che hanno 
tutti in comune il prefisso iso- allusivo all'uguaglianza, vengono usati 
con riferimento a regimi democratici: ἰσονομίη (ТЇЇ 80,6. 83,1. 142,3 € 
supra 37,7), ἰσηγορίη (78,2), ἰσοχρατίη (92a). Ved. G. Vlastos, 
«AJPh» LXXIV 1952, pp. 337-66; G.T. Griffith, in Studies V. Eh- 
renberg, Oxford 1966, рр. 115-38; А.С. Woodhead, «Historia» XVI 
1967, pp. 129-40; J.D. Lewis, «Historia» ХХ 1971, pp. 129-40; H.W. 
Pleket, «Talanta» IV 1972, pp. 63-81; R. Sealey, «ССА» VI 1973, 
рр. 253-95; P. Hohti, «Arctos» VIII 1974, pp. 19-27. Erodoto sotto- 
linea il carattere tattico della decisione di Aristagora, ma che la Ionia 
fosse ormai matura per ordinamenti democratici è confermato dalla 
instaurazione di regimi democratici in Ionia da parte di Mardonio 
nel 492 a.C., su cui cfr. VI 43,3, come misura per pacificare l’area 
durante la spedizione persiana in Occidente e per rendere inefficaci 
eventuali azioni diplomatiche ateniesi per favorire regimi democra- 
tici. 

8-9. καὶ ἐν τῇ ἄλλη оуб: Macan, ad loc., nota che mancano nella 
lista altri tiranni della Ionia. Erodoto cita solo due tiranni cari o elle- 
no-cari, probabili dinasti, e due tiranni eolici. 

11-3. τούτους δὲ φίλα βουλόμενος... ἕχαστος: sul fatto che i tiranni 
siano in gran parte sopravvissuti e rientrati nelle loro città al seguito 
dei Persiani, cfr. VI 9,2. 


38, 1. Κώην: già ricordato a IV 97,2 e supra 11,2 quale generale e poi 
tiranno di Mitilene. Dicendo che la cacciata si estende a tutta la Io- 
nia, in realtà Erodoto comprende anche la Eolia vera e propria. 

1. ἐξαγαγόντες κατέλευσαν: sulla lapidazione nella città antica, 
ved. in particolare A.S. Peasez, «TAPhA» XXXVIII 1907, pp. 5-18; 
I. Barkan, Stoning in Capital Punishement in Ancient Athens, Chicago 
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1936 = New York 1979, pp. 42-53; М. Gras, in AA.VV., Du chäti- 
ment de la cité, Roma 1984, pp. 75-88; E. Cantarella, in Mélanges Р. 
Lévéque I, Paris 1988, pp. 83-95. 

3-4. τυράννων μέν νυν κατάπαυσις ἐγίνετο: si tratta solo di una mo- 
mentanea fine della tirannide. 

$. στρατηγοὺς: il comando nelle città fu allora affidato a coman- 
danti militari. 

6-7. δεύτερα... ἐγίνετο: δεύτερα lega i due aspetti della politica di 
Aristagora, interna ed estera, in un disegno unitario. Inizia il viaggio 
di Aristagora su una trireme milesia verso Sparta e verso Atene. Sul 
«viaggio» nelle Storie, ved. Becker, pp. 101-38; il passaggio dalla pen- 
tecontera alla trireme in Corinto, su cui Tucidide, I 13,2, per Erodo- 
to sarebbe già avvenuto al tempo di Policrate; cfr. III 44,2 e ved. 
Asheri III, nota a 44,9-10. Lo spazio temporale fra la partenza di 
Aristagora per Sparta, motivata col bisogno di procurarsi «una qual- 
siasi grande alleanza», e il suo arrivo, offre lo spunto e l’occasione 
per una digressione sulla storia di Sparta (39-48), così come il tempo 
impiegato da Aristagora per spostarsi ad Atene è scelto come il punto 
di inserimento della ben più ampia digressione sulla storia di Atene 
(55-96). Si tratta di un ricorso a una tecnica narrativa molto raffina- 
ta, che non rompe il filo del racconto, ma lascia il lettore col suo per- 
sonaggio che sta viaggiando. Il procedimento qui adottato non è nuo- 
vo e presenta una perfetta analogia con quello già di I 56-69, il che 
dimostra quanto e come la tecnica narrativa sia unitaria, senza evolu- 
zione nel corso dell’opera. Come nel libro V Aristagora, così nel li- 
bro I è Creso, anch'egli straniero, che si rivolge al mondo greco per 
ottenerne l’aiuto militare, sempre contro la Persia; di qui la descri- 
zione della città alla quale ci si rivolge, che è tale, in quel momento, 
in seguito a un suo specifico passato. L'inserimento delle digressioni 
retrospettive è felice sotto l'aspetto della tecnica narrativa e coerente 
col pensiero erodoteo che non considera mai il presente avulso dal 
suo passato, E qui traspare l'esperienza del periegeta Erodoto, che sa 
bene che ogni paese è nuovo e antico insieme e va capito: cosa che 
Aristagora non seppe fare a Sparta, presentando un programma di 
espansione a una città tutta chiusa nella sua ottica peloponnesiaca, 
mentre riuscì a farlo in Atene. Per Myres, p. 78, le due digressioni 
sono legate fra loro come la strophé e l’antistrophé di un coro tragico. 
Sulle digressioni o le parentesi in Erodoto, ved. J. Kerschensteiner, 
«MSS» XVII 1964, pp. 29-50. L'inserimento della storia greca arcai- 
ca, in occasione dell’interesse per la Grecia da parte di personaggi 
asiatici, sembra riflettere la coscienza di una unità greca che si rivelò 
tale solo di fronte al barbaro. Si noti infine che anche Tucidide (I 89) 
inserisce la storia di Atene dal 480 al 431 a.C. con procedimento ana- 
logo dopo il dibattito a Sparta che precede l'inizio della guerra del 
Peloponneso. 
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7-8. ἔδεε γὰρ δὴ συμμαχίης τινός οἱ μεγάλης ἐξευρεθῆναι: l'alleanza 
che cerca Aristagora non è un’alleanza con precise connotazioni poli- 
tiche, ma un'alleanza qualsiasi, come confermerà il fatto che per il ti- 
ranno ionico quella di Sparta valeva quanto quella di Atene, il che 
non fa che screditare il personaggio. 


39, 1-4. τῆς δὲ Σπάρτης ᾿Αναξανδρίδης... ἀλλὰ κατὰ γένος: il discorso si 
ricollega a quanto già detto sulla situazione interna spartana in I 65- 
8. L'espressione οὐχέτι περιεὼν ё un preciso richiamo a I 67,1, e cioè 
al punto in cui era stata interrotta la storia di Sparta con la conquista 
di Tegea durante il regno di Anassandrida già citato a I 67,1, ma sen- 
za patronimico. Per una tavola dei riferimenti ad altre parti nelle Sto- 
rie (nel libro V 54,1 rinvia a IV 94 sgg.; 11,1-3 a IV 97,6; 22,1-5 a 
VIII 136 sgg.; 36,16-7 a I 92,2; 39,1 a I 67,1) ved. Powell, pp. 89-90. 
Cleomene è il re di Sparta del quale già si era parlato in III 148. La 
considerazione sul potere di Cleomene che regnava «non per valore, 
ma per stirpe» non riguarda solo un problema spartano, sul quale cfr. 
VI s1-2, ma pone una questione molto sentita nella Grecia del V se- 
colo circa la nobiltà dei natali (εὐγένεια) e la nobiltà acquisita col pro- 
prio valore, su cui cfr. già Simonide (Aristotele, fr. 92 Rose): « nobili 
per nascita sono i ricchi di antica data». Non è perciò sicuro che qui 
il giudizio di Erodoto abbia il carattere negativo che vi vede A. Cor- 
cella, Erodoto e l'analogia, Palermo 1984, p. 197, anche se l’accenno 
alla malattia mentale di Cleomene lo accosta effettivamente a un al- 
tro tipico «erede malato», Cambise. Su Cleomene (579-489 a.C.), 
ved. B. Niese, «Hermes» XLII 1907, pp. 419-68; Th. Lenschau, 
«Klio» XIII 1938, pp. 412-29; K.M.T. Chrimes, Ancient Sparta, 
Manchester 1950, pp. 334, 344, 476, 500. Sulle liste e sul ruolo dei 
sovrani spartani, ved. D.W. Prakken, «TAPhA» LXX 1940, pp. 
460-71; С.С. Thomas, «Historia» XXIII 1974, pp. 257-70. Secondo 
Ch. С. Starr («Historia» XIV 1965, pp. 257-72) Erodoto non risali- 
va nella sua conoscenza della storia di Sparta al di là del VI sec. a.C. 
Per Jacoby, col. 439, la struttura dei capitoli 39-54 dimostra /uce cla- 
rius che Erodoto è stato il primo a costruire questo racconto. Sulla 
presentazione di Sparta nelle Storie, ved. К.М. Cragg, Herodotus’ 
Presentation of Sparta, Diss. University of Michigan 1976 (microfilm). 
Ved. ora P. Vannicelli, Erodoto е la storia dell'alto e medio arcaismo 
(Sparta - Tessaglia - Cirene), Roma 1993, in particolare pp. 89-93. 

8. ἐξίτηλον: l'aggettivo, mai attestato prima di Erodoto, ricorre 
nel proemio delle Storie, da cui è ripreso da Libanio in Or. 69,84, fra 
le tante imitazioni erodotee, sulle quali ved. G. Werner, De Libanti 
studiis Herodoteis, Diss. Vratislaviae 1910, p. 83. 

11. ἐσαγαγέσθαι: cfr. IX 108,2 ἠγάγετο ἐς ἑωυτοῦ. 


40, 5-7. γυναιχὸς... τεχνοποιόν: la proposta spartana è stupefacente, 
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in quanto la bigamia era sconosciuta in Grecia; tuttavia la sterilità 
veniva considerata come motivo valido per sciogliere un matrimonio. 
Se la sterilità era del coniuge, era lecito far fecondare la moglie da 
parte di un fratello o di un parente prossimo (per Atene cfr. Plutar- 
co, Sol. 10,2-3, che critica la legge soloniana in proposito). A Sparta 
(Senofonte, Lac. Resp. 1,7-8) era lecita la fecondazione da parte di 
chi fosse di buona razza e già avesse figli robusti. La successione era 
garantita in linea maschile, anche mediante l'adozione. Cfr. Eschilo, 
Choeph. 264: ὦ παῖδες, ὦ σωτῆρες ἑστίας πατρός, «o figli, o salvatori 
del focolare del padre»; Euripide, Iph. Taur. «7: στῦλοι γὰρ οἴχων παῖ- 
δές εἶσιν ἄρσενες, «i figli maschi sono le colonne delle case». Con il 
termine ἔξεσις si indica esattamente il divorzio, cfr. Eustazio, s.v. 

9. ποιέων οὐδαμῶς Σπαρτιητικά: a ragione A. Corcella (Erodoto e 
l'analogia, Palermo 1984, p. 197) osserva che «i re spartani sono spes- 
sd, strano a dirsi nelli eunomie che caratterizza la pö/is, anomici». Si 
potrebbe pensare che Erodoto annetta alla regalità caratteristiche 
non dissimili da quelle della tirannide, fra le quali per l'appunto l'ar- 
bitrio; non a caso si ricordava anche la bigamia del tiranno Dionisio 
di Siracusa, che nello stesso giorno sposó due donne (cfr. per esem- 
pio Cicerone, Tusc. V 20,59; Plutarco, Dio 3,2; Eliano, Varia historia 
XIII 9). Sul nesso arcaico fra βασιλεύς e τύραννος, ved. L. Braccesi, in 
Storia e civiltà dei Greci I 2, Milano 1978, pp. 329-32. Erodoto usa 
διξὰς ἱστίας οἴχεε anziché οἰχίας per indicare non due dimore diverse, 
ma due diversi focolari domestici, due diverse famiglie (cfr. I 176,3; 
VI 86 8). 


41, 1-2. ἡ ἐς ὕστερον ἐπελθοῦσα: così Stein che però commenta: « Viel- 
leicht schriebt Н. ἡ ὕστερον ἐπεσελθοῦσα», che Legrand, ad loc., con- 
sidera non improbabile, pur accettando la lezione dei codici (ved. 
Apparato). р 

6. ὤχλεον: il verbo è usato qui, unico caso nelle Storie, nel senso 
di «importunare », detto di un ὄχλος, di una folla. 

8. ὑπ᾽ ἀπιστίης: per vincere la diffidenza si ricorre alla constata- 
zione visiva. Sull'importanza dell'esperienza diretta in Erodoto ved. 
G. Nenci, «SCO» III 1955, pp. 14-36. 

10. ἴσχει... ἴσχει: tipico esempio di praesens pro praeterito (presente 
storico), figura retorica ben nota ai poeti e prosatori greci, nel cui 
uso, a detta dell'Anonimo autore del Sublime, si sarebbe distinto Tu- 
cidide (de sublimitate 15). E tipica della lingua parlata ed è questa la 
ragione della sua frequenza in Erodoto, in cui, come è stato notato, 
ricorre soprattutto negli aneddoti. Ved. K. Koller, «MH» VIII 1951, 
рр. 63-99. 

и-2.. οἱ δὲ καὶ διδύμους λέγουσι... γενέσθαι: il λέγουσι da accostare 
al λέγεται di 42,1 e αἱ λέγουσι di 49,3 sembra alludere sempre a fonti 
spartane. 
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42. La spedizione di Dorieo & ricordata, oltre che da Erodoto, da 
Diodoro, IV 23,3 e Pausania, III 3,10. 16,4-5. Tra l’altro in Pausania 
(ПІ 16,4), una lezione ᾿Αθηναίων pw (᾿Αθηνοδώρου corr. Madvig, 
᾿Αθηναίων р” Wade-Gery) ha dato luogo all'ipotesi che ne abbiano 
fatto parte anche cento giovani ateniesi presi in ostaggio da Pisistra- 
to al tempo della sua terza tirannide, liberati nel 524 a.C. dagli Spar- 
tani e poi al seguito di Dorieo. Si tratta di una ipotesi gratuita di 
Н.Т. Wade-Gery, raccolta da T.J. Dunbabin (The Western Greeks, 
Oxford 1948, p. 352 nt. 4). Un accostamento interessante alla spedi- 
zione di Milziade (VI 35 sgg.) è stato fatto da E. Will, «NClio» VII- 
IX 1955-57, рр. 127-32, che vedrebbe in entrambe situazioni di con- 
flitto all'interno delle città, in vista della δυναστεία, in ambo i casi su 
sollecitazioni esterne (i Cirenei per Dorieo, in funzione anticartagi- 
nese, i Dolonchi per Milziade). Inoltre entrambe le spedizioni colo- 
niali furono ben preparate, con contingenti di seguaci politici. Per 
G. Glotz (Histoire grecque I, Paris 1948, p. 465 sg.) la spedizione di 
Dorieo rientrerebbe nel quadro di una più attiva politica estera di 
Cleomene, che peraltro sembra da escludere (Will, «NClio» cit., p. 
129) perché essa era in realtà di respiro strettamente continentale. 
Sulla spedizione ved. B. Niese, «Hermes» XLII 1907, pp. 419-40; 
450-67; A. Schenk von Stauffenberg, «Historia» IX 1960, pp. 181- 
215; Bornitz, pp. 68-72; V. Merante, «Historia» XIX 1970, pp. 272- 
93; V.M. Strogeckij, «VDI» 1971, 117, pp. 64-77. Nel racconto ero- 
doteo della spedizione si sommano per la prima parte informazioni 
spartane, per la seconda fonti occidentali, sibarite e crotoniate (ved. 
Jacoby, col. 438). 

1. ὡς λέγεται... οὐ φρενήρης: per il valore di ὡς λέγεται vedi nota a 
41,11-2; φρενήρης è attestato per la prima volta in Erodoto per indica- 
re la persona sana di mente. E sempre usato con la negazione; cfr. III 
25,2. 30,1. 35,4; IX 55,2. 

2. ἀχρομανής: diverso da ἐμμανής, «forsennete» (пор «pazzo» co- 
me vorrebbe Powell, Lexicon, s.v.; cfr. III 25,2 per Cambise) sembra 
indicare «al limite della follia». Legrand, ad loc., sottolinea che il 
prefisso dxpo- può indicare «a un punto estremo» o «al limite di» e 
si chiede sé qui non οἱ alluda soltanto all'assenza totale di pondera- 
zione. In realtà Cleomene pondera bene le sue decisioni, almeno nel 
caso della missione di Aristagora. Sui vocaboli indicanti facoltà men- 
tali in Erodoto, ved. M.M. Assmann, «Mnemosyne» LIV 1926, pp. 
118-29. Sulla pazzia, В. Simon, Mind and Madness in Ancient Greece. 
The Classical Roots of Modern Psychiatry, Ithaca 1978. Su Erodoto in- 
fluenzato dalla tecnica letteraria della tragedia, e su Cleomene, non 
Dario, come eroe dei libri V e VI «in the dramatic “myth” of K/eo- 
menés mainomenos, a pendant to the Sophoclean Ajax», ved. Myres, 
p. 77 e Id., in A Miscellany presented to J.M. Mackay, ed. O. Elton, 
Liverpool 1914, pp. 88-96. 
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8. λπὸν: l'usus erodoteo (ved. L. Weber, «ZVS» LXVI 1938-39, 
pp. 226-32) fa decisamente preferire ληὸν dei codici A e D in luogo 
di λαὸν dei codici SVU e di λεὼν di Stein, Hude. Su ληὸν &yew nel 
lessico coloniale greco ved. Mazzarino, I, p. їп. 

8-10. ἤγη ἐς ἀποικίην... τῶν νομιζομένων: inizia qui il racconto del- 
le sfortunate vicende di Dorieo in area coloniale occidentale, l'ultimo 
tentativo coloniale greco in Occidente. οὔτε τῷ ἐν Δελφοῖσι χρη- 
στηρίῳ: Erodoto sottolinea come un fatto se поп proprio di empietä, 
certo di malaugurio, che Dorieo non abbia consultato l’oracolo di 
Delfi per la fondazione di una colonia, senza poi compiere nessuno 
dei riti connessi. Per Legrand, ad loc., la domanda posta all’oracolo è 
di tipo inconsueto, in quanto veniva già indicata l’area in cui si sa- 
rebbe voluta fondare una colonia. Sul ruolo degli oracoli nella colo- 
nizzazione, cfr. Cicerone, Div.-I 1,3: Quam vero Graecia coloniam 
misit in Aeoliam, loniam, Asiam, Siciliam, Italiam sine Pytbio aut Do- 
donaeo aut Hammonis oraculo?, «qual mai colonia la Grecia inviò in 
Eolia, Ionia, Asia, Sicilia, Italia senza l'oracolo della Pizia, di Dodo- 
na o di Ammone? »; sul ruolo di Delfi ved. Parke-Wormell, I, pp. 49- 
81; M. Lombardo, « ASNP» s. 13, II 1972, pp. 63-89; L. Piccirilli, 
« ASNP» s. 13, II 1972, pp. 35-61. Sul lessico coloniale in Erodoto, 
ved. B. Virgilio, «AAT» CVI 1902, pp. 345-406. Per Will, «NClio» 
VII-IX 1955-57, p. 131, la mancata consultazione dell'oracolo sarebbe 
dovuta al fatto che Dorieo sapeva dove dirigersi, probabilmente per- 
ché chiamato. χρηστηρίῳ χρησάµενος: tipica allitterazione. Nelle 
Storie, per influenza dei modelli epici, omerico ed esiodeo, si fa largo 
uso della simmetria fra i membri della frase, dell'anafora e dell’allit- 
terazione. Frequente l’allitterazione con x e con р; per quella con x 
con funzione enfatica ved. Lloyd, nota a II 1,3-5, che giudica forse 
eccessivo questo gusto erodoteo. Per un'analisi ritmica del periodare 
erodoteo, ved. А. Carnoy, «MB» XIX-XXIV 1920, pp. 90-103. 

п. κατηγέοντο δέ οἱ ἄνδρες Θηραῖοι: i Terei dovevano essere fra i 
Greci i migliori conoscitori della rotta per la Libia, dove avevano 
fondato Cirene (IV 153 sgg.), su cui ved. Corcella, nota a IV 147.1 e 
153,3. 

12. ἐς Κίνυπα: si tratta di una regione della Libia, nel territorio dei 
Maci, attraversata dal fiume omonimo; cfr. IV 175,1 e 198,1, in cui si 
specifica che la regione ha lo stesso nome del fiume. 

13. ὑπὸ Μαχέων: sui Maci libici cfr. già IV 175,1. 176. 


43, 1. ᾿Αντιχάρης ἀνὴρ ᾿Ελεώνιος: per l'uso di ἀνήρ in un contesto si- 
mile, cfr. III 125,1, a meno che nella tradizione manoscritta non sia 
caduto χρησμολόγος prima di ἀνήρ, come proverebbe l’usus erodoteo 
in citazioni analoghe (χρησμολόγος ἀνήρ I 62,4; VII 6,3; VIII 96,2). 
Eleone (Omero, I. II 500; Strabone, IX 5,18) è una piccola località 
vicino a Tanagra nella Beozia, terra ferace di oracoli. Era nota come 
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patria dell’indovino Bacide (schol. Aristofane, Pax 1071) al quale Ero- 
doto da molto credito, ricordandolo ben quattro volte nella sua ope- 
ra, VIII 20,1-2. 77. 96,2; IX 43. In VIII 77, proprio un oracolo di 
Bacide fa assumere a Erodoto una ferma posizione in proposito. 
L’uomo di Eleone doveva appartenere a una corporazione di indovi- 
ni, i cosiddetti Bacidi. Erodoto dä peso non soltanto agli oracoli del- 
fici, ma a quelli di Laso (ved. infra 43,2 e nota relativa), di Museo 
(VIII 96,2) e di Bacide. Negli oracoli di Bacide sembra avere una fi- 
ducia particolare: in VIII 20,1, gli Eubei sbagliano a «trascurare » l’o- 
racolo di Bacide ed è questa la ragione per cui non avendo utilizzato 
i versi dell’oracolo in questione subiscono le più gravi sventure; in 
VIII 77,1 abbiamo una affermazione fondamentale: «Non posso par- 
lare contro gli oracoli, sostenendo che non sono veritieri, né voglio 
provarmi a confutarli quando parlano chiaramente, se considero gli 
avvenimenti che seguirono» (la battaglia di Salamina), e aggiunge: 
«A Bacide che parla di questi avvenimenti e con parole così chiare, 
io non oso obiettare la contraddittorietà degli oracoli né accetto che 
altri lo faccia» (trad. A. Masaracchia). La fiducia di Erodoto negli 
interpreti di oracoli e prodigi potrebbe risalire alla sua formazione 
giovanile, dato che lo zio Paniassi di Samo era un τερατοσχόπος (su 
Paniassi ved. W. McLeod, «Phoenix» XX 1966, pp. 95-110). È anco- 
ra di Bacide е Museo un oracolo relativo ai relitti delle пау} persiane 
distrutte a Salamina, con i remi delle quali le donne coliadi accende- 
ranno i fuochi per gli arrosti (VIII 96,2: oracolo dato al cresmologo 
ateniese Lisistrato). Sempre da Erodoto (11-2) apprendiamo che i Pi- 
sistratidi avevano abbandonato al momento della loro fuga da Atene 
una raccolta di oracoli nel tempio sull’acropoli, raccolta di cui si era 
impadronito il re spartano Cleomene; ved. infra 90,2. 

1. ἐκ τῶν Λάσου χρησμῶν: i codici danno Λαίου, ma Laio come au- 
tore di oracoli non è altrimenti menzionato da Erodoto (tanto che 
Valckenaer propose 'Iáuov, che ritorna in 44,8-9). La proposta А&- 
воо (che ritorna in VII 6,3) di F.W. Schneidewin, «Philologus» X 
1855, рр. 357-8, è paleograficamente la più accettabile e va ad ag- 
giungersi ai casi di errori comuni a tutta la nostra tradizione mano- 
scritta. Creuzer e Stein, ad loc., giustificano Aalov, sulla base di So- 
focle, Oed. tyr. 907, ma come si desume dai versi 909-10, si tratta di 
responsi dati a Laio, padre di Edipo, dall’oracolo di Apollo e non già 
di una raccolta di responsi oracolari attribuita a Laio. Ambiguo 
Stein, ad loc., «dem L. gegebene» oder «den L. betreffende Wahr- 
sprüche», per Legrand «rendus а Laios ou colliges par lui»; per 
How-Wells «more probably “collected by Laius”». Anche U. von 
Wilamowitz pensava a una raccolta di oracoli di Laio («Hermes» 
XXXIV 1899, р. 76); nessuna fonte parla di Laio, figlio del re di Te- 
be, Labdaco, come autore di una raccolta di oracoli. In VII 6,4 l'e- 
spulso cresmologo Onomacrito viene riutilizzato dai Pisistratidi a 
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Susa per indurre Serse alla spedizione contro la Grecia. Da notare 
che Erodoto indica sempre il nome dei cresmologi che cita, salvo che 
in УП 142,2-3, quest’ultimo a proposito dell’oracolo delfico sul «mu- 
ro di legno», perché agli esegeti ufficiali si contrappongono altrettan- 
ti anonimi cittadini, fino al momento della spiegazione data da Temi- 
stocle, il cui nome viene messo in risalto dall’altrui anonimato. Sul 
rapporto fra il μάντις e il χρησμολόγος a partire da Tucidide, ved. 
A.W. Argyle, «CR» LXXXIV 1970, p. 139. Ἡράκλειαν τὴν ἐν 
Σικελίῃ κτίζειν: l'uso di κτίζω riferito a Ἡράκλειαν ha indotto Stein 
(ved. Kommentar, р. 40) a proporre la correzione di τὴν in γῆν, che 
ben si giustificherebbe ancora una volta in un codice onciale. Non 
può trattarsi di Eraclea Minoa, tra l’altro lontana dall’area ericina, 
né si può accettare con K. Abicht (Herodotus fiir den Schulgebrauch 
erklärt III, Leipzig 1863, p. 37), seguito da Van Groningen, l'ipotesi 
che κτίζειν stia per «rifondare». La correzione proposta da Stein ha 
avuto fortuna, ripresa ovviamente da Legrand, а4 /oc. Sulla famiglia 
di κτίζειν, ved. Casewitz, pp. 13-72. Nel nostro caso non è però su 
κτίζειν che ci si può fondare per dirimere la questione, che sembra 
però escludere l'associazione di γῆ a Eracle: l'aggettivo 'Hp&xAetog 
denota molte città e isole, mai un’area. L’ipotesi di Stein ha gratuita- 
mente complicato un passo che di per sé sembra chiaro: l'indicazione 
di fondare una città dandole il nome di Eracle in Sicilia era pertinen- 
te allo spirito della proposta fatta da Anticare (ved. nota a 43,1), che 
spiegava come la regione ericina fosse tutta degli Eraclidi perché 
Eracle un tempo l'aveva posseduta, proposta che di per sé chiarisce 
anche come la regione sia detta di Erice e non di Eracle. Proprio 
χώρη nella precisazione di Anticare esclude γῆ che vorrebbe Stein e 
che perciò adotta la lezione Ἡρακλείην in luogo di Ἡράκλειανά A e 
D; si noti poi che anche in precedenza per la mancata interrogazione 
di Dorieo alla Pizia Erodoto usa χώρη. Si aggiunga che Diodoro, che 
non attinge a Erodoto, ma a uno storico siciliano (Antioco), parla 
della vittoria sul barbaro Erice e indica l'operazione di Dorieo come 
diretta alla fondazione della polis Eraclea. Sempre dalla sua fonte 
Diodoro sapeva della immediata crescita della città (a conferma della 
felice scelta del sito) e della distruzione che ne avrebbero operato i 
Cartaginesi. Pausania (III 16,4-5), prendendo spunto locale dall’be- 
тооп spartano di Atenodoro, compagno di Dorieo, e utilizzando la 
stessa fonte di Diodoro (Antioco, che Pausania utilizzava a proposito 
del capo Lilibeo e dell'arrivo degli Elimi in Sicilia, ved. G. Nenci, 
«ASNP» s. 3*, XVIII 1987, pp. 921-33; Id. «ASNP» s. 3°, XVIII 
1988, pp. 317-23; Id., in Cahiers du Centre J. Bérard XVI, Naples 1991, 
рр. 131-5), confronta il successo di Eracle con la sconfitta di Dorieo, 
vinto dai Segestani. La ricerca archeologica nella zona di Erice (pe- 
raltro fino a oggi molto limitata) non ha ancora permesso di identifi- 
care i resti della città di Dorieo, a meno che essa non sia la stessa 
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Erice. Ved. S. De Vido, s.v. Eraclea di Dorieo, in Nenci-Vallet, 
BTCGI VII, 1989, pp. 229-33 ed Ead., s.v. Erice, ibidem VII, pp. 
349-78 con fonti, storia della ricerca archeologica e bibliografia. La 
cronologia di questa spedizione resta incerta: 510-509 circa a.C. Ved. 
T.J. Dunbabin, The Western Greeks, Oxford 1948, pp. 226-54; J. Bé- 
rard, La colonisation grecque de l'Italie méridionale et de la Sicile dans 
l'antiquité: l'histoire et la légende, Paris 1957^, pp. 262-3. V. Merante, 
«Historia» XIX 1970, pp. 272-94, data la spedizione al 526/25 a.C.; 
Virgilio, pp. 146-51, data la spedizione in Libia attorno al 520 a.C. e 
la fondazione e la vita di Eraclea fra il s10 e il 500 a. C. 

3-4. Ἡρακλειδέων αὐτοῦ Ἡραχλέος κτησαµένου: la figura di Eracle 
ritorna molto spesso nelle Storie. E possibile che Erodoto attingesse 
informazioni su Eracle anche dal poema su Eracle in novemila versi 
dello zio Paniassi, che un poemetto epigrafico (IG XII 1,145), da Ali- 
carnasso, celebra col nipote; ved. nota a 1,1. Quanto a Eracle nella 
Sicilia occidentale, è noto che Ecateo dedicava, come si ricava dai 
frammenti superstiti, molta attenzione alle vicende di Eracle in que- 
st’area, forse già sulla scia di Stesicoro imerese; in particolare i topo- 
nimi Solunto (FGrHist 1 F 77=86 Nenci) e Mozia (FGrHist 1 F 
76=85 Nenci) sarebbero per Ecateo da collegare alla presenza di 
Eracle. Su Eracle, eroe civilizzatore, ved. E. Sjöqvist, «ORom» IV 
1962, pp. 117-23; F. Brommer, Herakles I-II, Köln-Darmstadt 1972- 
84; L. Lacroix, «BAB» LX 1974, pp. 34-60; M. Giangiulio, in Forme 
di contatto e processi di trasformazione nelle società antiche. Atti del 
Convegno di Cortona, 1981, Pisa-Roma 1983, pp. 785-846; per la for- 
tuna iconografica ved. J. Boardmann et alii, LIMC IV 1, 1988, pp. 
728-838; V 1, 1990, pp. 1-192. 

4-6. 6 δὲ ἀχούσας ταῦτα... αἱρήσειν: per la seconda volta il compor- 
tamento di Dorieo sembra anomalo, in quanto, pur consultando ora 
la Pizia, non chiede dove andare, ma solo se riuscirà a occupare la 
terra dove intende andare a fondare la colonia. Per Legrand, ad loc., 
Dorieo non avrebbe nominato la regione, per evitare ogni qui pro 
quo che potesse essere causato da una omonimia. 

6-7. τὸν στόλον τὸν xai ἐς Λιβύην yn ἐκομίζετο παρὰ τὴν ᾿Ιταλίην: 
l'accenno allo stesso contingente nella tradizione sembra alludere al 
fatto che si trattasse di un gruppo compatto deciso a lasciare Sparta 
anche per motivi politici. L'espressione παρὰ τὴν ᾿]ταλίην nella sua ge- 
nericità continua a dare alla spedizione di Dorieo i caratteri di una av- 
ventura coloniale mal condotta, anche se la rotta sull’Italia era del re- 
sto una rotta obbligata per raggiungere in un secondo momento le co- 
ste siciliane. Ved. G. Nenci, «ASNP» s. 3%, XVII 1987, pp. 921-33. 


44. La guerra fra Sibari e Crotone del 511 a.C., che secondo Diodoro 
(ХП 10,1) avrebbe portato i Crotoniati vincitori a non fare prigionie- 
ri, ma nell’ira a uccidere quanti poterono catturare, è stata giudicata 
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come la piü antica operazione militare storicamente attestata che si 
sia conclusa col massacro generale dei vinti (ved. P. Ducrey, Le trai- 
tement des prisonniers de guerre dans la Grèce antique, Paris 1968, pp. 
57, 117). Sul racconto erodoteo, ved. l’ottimo commento di Macan, 
ad loc. Su 43-6 cfr. anche D.-A. Kukofka, «Hermes» CXIX 1991, 
рр. 374-80. 

1. ὡς λέγουσι Συβαρῖται: le due versioni in Erodoto sono di regola 
due versioni cittadine, non di singoli: nelle Storie le comunità si pre- 
sentano unanimi nel sostenere ufficialmente certe versioni dei fatti, 
come se si trattasse di una storiografia locale, ma ufficiale. Si è pen- 
sato in genere a informatori indigeni, ma non è da escludere in questi 
casi la presenza di tradizioni storiografiche locali, a noi non pervenu- 
te, ma note a Erodoto, tradizioni ben attestate per i maggiori centri, 
come Sparta, Atene, Argo, Megara (ved. per esempio L. Piccirilli, 
Megarika, Pisa 1975) o Corinto. Sulle fonti di Erodoto in proposito, 
ved. M. Giangiulio, Ricerche su Crotone arcaica, Pisa 1989, pp. 190 
sgg. Sulla storiografia preerodotea С. Nenci, «Critica storica» VI 
1967, pp. 1-22 e da ultimo С. Maddoli, «SStor» 1985, 7, pp. ΙΟΙ-11. 

2. Τῆλυν τὸν ἑωυτῶν βασιλέα: poco oltre (44,10) lo stesso Τῆλυς è 
detto τύραννος. Sulla intercambiabilità fra i due termini (forse il pri- 
mo attiene alla sfera ufficiale, il secondo a quella popolare), ved. L. 
Braccesi, in Storia e civiltà dei Greci 1 2, Milano 1978, pp. 329-38; a 
meno che si tratti di una scelta erodotea per sottolineare la faziosità 
di ciascuna delle due versioni. Sul personaggio ved. Berve, I, p. 158; 
П, p. бю. 

1-1. ἐπὶ Κρότωνα μέλλειν στρατεύεσθαι: Crotone ha un ruolo im- 
portante nelle Storie ed è ricordata, oltre che in questi passi (44-7), 
anche in precedenza (III 131. 136-8) per la fama del suo medico De- 
mocede; in VI 21,1 per aver distrutto Sibari; in VIII 47 i Crotoniati 
sono ricordati come gli unici, fra i Greci d'Occidente, ad avere aiuta- 
to «la Grecia in pericolo» con una nave comandata da Faillo, tre vol- 
te vincitore ai giochi pitici. La caratterizzazione di Crotone, per i 
due suoi maggiori titoli di vanto, la scuola medica e i numerosi atleti 
vincitori a Olimpia, non poteva essere più completa e più sintetica. 
Sempre Erodoto, in VIII 47, sottolinea che i Crotoniati sono di stir- 
pe achea, cioè provenienti al tempo della colonizzazione dall’area 
dell’Acaia. Su Crotone, ved. Atti XXII Convegno di studi sulla Magna 
Grecia, Taranto 1983, Taranto 1984, e ora M. Giangiulio, s.v. Croto- 
ne, in Nenci-Vallet, BTCGI V, 1987, pp. 472-521 con bibliografia; 
Id., Ricerche su Crotone arcaica, Pisa 1989. Queste notizie su Crotone 
e Sibari pongono il problema dell’importanza che nella sua opera 
Erodoto assegna alla Grecità d'Occidente. Si può dire che ogni gran- 
de città greca d'Occidente abbia il suo posto nelle Storie; e se è carat- 
teristico di Erodoto, forse per legare unitariamente le Storie e sfrut- 
tare la capacità di reminiscenza del lettore, accennare a fatti simili o 


218 COMMENTO V, 44-45 


uguali in parti diverse dell’opera, quasi a stringere una complicità di 
partecipazione fra pubblico e autore, nel caso dei centri greci di Oc- 
cidente si può notare una ancora più frammentata presenza delle no- 
tizie in libri diversi, facendo sì che anche un ascoltatore o lettore di 
una singola parte del tutto, in patria o fuori, potesse trovare debita- 
mente cosparsi gli ingredienti locali che desiderava, non come storia 
locale, ma come parti di una grande storia geograficamente e storica- 
mente unitaria. L'attenzione di Erodoto per l'Occidente tanto greco 
che barbarico è dovuta sia alla esperienza occidentale di Erodoto 
stesso, sia al crescente ruolo politico delle città greche d'Occidente, 
sia alla incoercibile vocazione di mediatore culturale dello storico, e 
ripropone l’insoluto problema della composizione in Occidente di 
parte dell'opera. Ved. С. Nenci, in «Entretiens sur l'Antiquité Clas- 
sique» XXXV, Genève 1990, pp. 301-18. Su Sibari, anch'essa fonda- 
zione achea, come Crotone, cfr. Antioco, FGrHist 555 F 12; Strabo- 
ne, VI 1,13; ved. F.G. Rainey, «AJA» LXXIII 1969, pp. 261-73; 
«NSA » 1969, Suppl. 1; F.G. Rainey, PECS?, pp. 869-70. 

8. Καλλίην: gli Iamidi (IX 33,1), con i Citiadi, esercitavano le at- 
tività oracolari a Olimpia. Per la discendenza da Iamo, figlio di Apol- 
lo, cfr. Pindaro, ΟΙ. VI 71; cfr. anche Pausania, III 11,6. 12,8; VI 2,5; 
VIII 10,5. 

п. οὐ προεχώρεε χρηστὰ: χρηστά col valore di «favorevoli»; cfr. 
IX 61,3. 62,1. 

11. ἐπὶ Κρότωνα: altrove I 66,1; IX 10,3 col dativo, come in Seno- 
fonte, An. VI 4,9; Arriano, Anab. IV 4,3. Si tratta dei sacrifici che 
Callia stava celebrando in vista dell'attacco a Crotone: di qui la fuga 
dell'indovino a Crotone. 


45, 1. ταὐτὰ: da Wesseling in poi gli editori eliminano la negazione 
οὐχ, ritenendo altrimenti incomprensibile il passo. L. Weber 
(«RFIC» LXVIII 1937, p. 273) ha sostenuto che il passo è invece 
ben comprensibile mantenendo la negazione: οὗτοι sarebbero i Cro- 
toniati. Ritengo che viceversa si debba leggere ταὐτά = eadem, con 
una sola diversa accentazione rispetto a quella della tradizione mano- 
scritta (ταῦτα) che fraintese e banalizzò il passo, rendendo in tal mo- 
do incomprensibile la negazione οὐχ. Infatti Erodoto dopo aver espo- 
sto la tesi dei Sibariti (44,1 ὡς λέγουσι Συβαρῖται) e l’opposta tesi cro- 
toniate (44,7 Κροτωνιῆται dè), constata che le due parti (οὗτοι) non 
dicevano le stesse cose, ταὐτά, e riprende il discorso precisando le 
prove che le due parti adducevano. Per un analogo uso di ταὐτά per 
indicare le medesime versioni dei fatti, cfr. infra 97,5 (anche in que- 
sto caso il codice A dà erroneamente ταῦτα). Sulle due versioni e i 
problemi di metodo che la loro analisi presenta, anche in rapporto al- 
l'utilizzazione erodotea delle informazioni locali, ved. М. Giangiu- 
lio, Ricerche su Crotone arcaica, Pisa 1989, pp. 190-202. 
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1-4. Συβαρῖται... ᾿Αθηναίῃ ἐπωνύμῳ Кро т: il recinto sacro e il 
tempio per Atena Crathia dovevano ancora esistere al tempo di Ero- 
doto. L'attribuzione a Dorieo della fondazione (accettata da G. 
Giannelli, Culti e miti della Magna Grecia, Firenze 1963”, pp. 105-7) è 
in sé poco convincente: uno spartano, in area achea, non si vede per- 
ché dovesse dedicare un culto ad Atena. Sul Κρᾶθις omonimo fiume 
dell’Acaia, odierno Akrata, cfr. I 145, in cui Erodoto sottolinea che 
diede nome al Crati d’Italia. 

5-6. μαρτύριον μέγιστον ποιεῦνται, ὅτι παρὰ τὰ μεμαντευμένα ποιέων < 
διεφθάρη: Dorieo muore per essere andato al di la di quanto aveva 
profetato l’oracolo: di fatto la conquista di Sibari avrebbe reso fune- 
sta quella di Erice; ved. Legrand, ad loc. Per i Sibariti questa sarebbe 
la prova maggiore del fatto che Dorieo era intervenuto a favore dei 
Crotoniati. Come ha osservato M. Giangiulio, Ricerche su Crotone... 
cit., p. 195, «di fatto la presenza ἐπ loco di Dorieo costituisce un pre- 
supposto comune di entrambe le versioni. E chiaro che la versione 
crotoniate presuppone quella sibarita». Sempre per Giangiulio (p. 
194) la tradizione sibarita è in linea con la tradizione delfica su Do- 
rieo. 

8-11. οἱ è’ ad Κροτωνιῆται... ἀπόγονοι: i Crotoniati avevano accol- 
to l'indovino Callia, appartenente alla stirpe elea degli Iamidi, esule 
da Sibari, poco prima dello scontro con Sibari, concedendogli lotti di 
terra жк жє dei quali godevano ancora i discendenti al tempo di 
Erodoto. Si tratta di una tradizione locale crotoniate vitale nella cit- 
tà achea alla metà del V sec. a.C., su cui ved. M. Giangiulio, Ricer- 
che su Crotone... cit., p. 126. 

11-2. Δωριέϊ... οὐδέν: la prova addotta dai Crotoniati è chiaramen- 
te speciosa; essendo Dorieo partito per la Sicilia, non si vede che sen- 
so avrebbero potuto avere i donativi di terre a Crotone. 

13-5. ταῦτα... προσχωρέειν: Erodoto ritiene di avere presentato 
obiettivamente la versione crotoniate e quella sibaritica, quest’ultima 
probabilmente raccolta da esuli di Sibari o loro discendenti che si 
erano insediati a Turi a partire dal 444 a.C. 


46, 1-2. ἄλλοι συγχτίσται... Εὐρυλέων: non è comune la presenza di 
più συγχτίσται; di solito il fondatore di una colonia è uno solo, al 
massimo si tratta di una coppia di personaggi. Sul lessico coloniale 
greco ved. M. Casevitz, Le vocabulaire de la colonisation en grec an- 
cien, Paris 1985. I personaggi citati non sono altrimenti noti, ma ven- 
gono ricordati forse perché corresponsabili del mancato rispetto del 
responso oracolare da parte di Dorieo. Le notizie su Eurileonte pos- 
sono essere di fonte siciliana (Antioco?). 

3. παντὶ στόλῳ: per Macan, ad loc., l'espressione fa pensare a una 
sanzione ufficiale, ma è forse usata soltanto per indicare l’arrivo dei 
fondatori alla loro destinazione. E possibile che Erodoto, che ha da 
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poco narrato l’intervento di Dorieo e compagni nella guerra fra Siba- 
ri e Crotone, voglia sottolineare che il contingente era rimasto intat- 
to. La compattezza del contingente è anche sottolineata nella morte 
comune di tutti i suoi capi, salvo Eurileonte. La tradizione non ser- 
bava né in Sicilia, né a Sparta ricordi di una morte gloriosa uti singu- 
dus di Dorieo. 

4. ὑπό τε Φοινίχων xai ᾿Εγεσταίων: si tratta dei Fenici di Occiden- 
te che, secondo Tucidide (VI 2,6), il quale attinge da Antioco di Si- 
racusa, occupavano un tempo vari punti delle coste siciliane, ma che 
al momento della colonizzazione greca della Sicilia nell'VIII e VII se- 
colo si erano via via ritirati nella Sicilia occidentale, perché potevano 
contare sull’alleanza con gli Elimi e si trovavano a minore distanza 
dalla colonia fenicia di Cartagine. La spedizione di Dorieo viene 
sconfitta appunto da una coalizione elimo-fenicia, essendo Segesta la 
principale città elima. Di fatto i Greci non riuscirono a fondare colo- 
nie nell'area elima, che sulla costa meridionale aveva come discrimen 
verso oriente la foce del fiume Belice. La fondazione di Selinunte a 
occidente del Belice si può considerare una vera e propria sfida nei 
confronti degli Elimi in genere e di Segesta in particolare; dopo lotte 
secolari, Selinunte sarà infatti distrutta nel 406 a.C. da una coalizio- 
ne elimo-punica, che ricalcava appunto i legami elimo-fenici del tem- 
po della spedizione di Dorieo. Sugli Elimi, ormai più noti grazie alle 
ricerche archeologiche in corso nell'area (Monte Iato, Entella, Sege- 
sta) ved. vari contributi in «Archivio Storico Siciliano» s. 43, XIV- 
XV 1988-9 e in Atti delle giornate internazionali di studi sull'area eli- 
ma, Gibellina 1990, Pisa-Gibellina 1992. Per i Fenici nella zona, ved. 
S.F. Bondi, in Forme di contatto e processi di trasformazione nelle so- 
cietà antiche. Atti del Convegno di Cortona 1981, Pisa-Roma 1983, pp. 
383 sgg., 395 sgg. Su Segesta, ved. ora С. Nenci et alii, «ASNP» s. 
з, XXII 1992, pp. 765-994 e fig. 33. ᾿Εγεσταίων: come in 47,7 i 
codices deteriores danno la forma Αἰγεσταίων, forma che risente della 
latinizzazione di ᾿Εγέστα in ᾿Αεγέστα. La corruttela potrebbe rivelare 
un rimaneggiamento del testo erodoteo in età adrianea. 

4-8. μοῦνος... Πειθαγόρεω: si tratta di notizie tratte da una fonte 
attenta alle vicende delle città siciliane, probabilmente Antioco di Si- 
racusa. L’equivalenza di τύραννος e μούναρχος nel passo è significativa 
del pensiero erodoteo in proposito, Su Eraclea Minoa, ved. ora F. 
Basso-E. De Miro-G. Nenci, s.v. Eraclea Minoa, in Nenci-Vallet, 
BTCGI VII, 1989, pp. 234-77. Su Selinunte, ved. V. Tusa, PECS?, 
pp. 823-5, con bibliografia. 

10-1. οἱ γάρ μιν Σελινούσιοι... βωμόν: l'uccisione del tiranno sup- 
plice presso l’altare di Zeus Agoraios, finora non rinvenuto negli sca- 
vi, è, in ogni caso, una violazione del diritto di asilo. Sui culti di Seli- 
nunte ved. V. Tusa, «Kokalos» XIII 1967, pp. 186-93. 
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47, 1-2. Φίλιππος ὁ Βουταχίδεω: sui rapporti di questo personaggio 
eon Crotone e con Dorieo, ved. M. Giangiulio, Ricerche su Crotone... 
cit., pp. 200-4. 

2-5. ὃς ἁρμοσάμενος... δαπάνῃ: sull'uso del relativo in Erodoto, 
ved. C. Saerens, «MSS» XXXVI 1977, p. 73-96. L'esilio di Filippo 
di Butacide sembra collocarsi già nel quadro delle ostilità fra Sibari e 
Crotone; il suo ruolo accanto a Dorieo & stato variamente valutato 
(ved. M. Giangiulio, Ricerche su Crotone... cit., p. 201). L'unica testi- 
monianza archeologica sul personaggio restava peró a Segesta e da es- 
sa prende le mosse Erodoto (da Antioco?). Filippo di Butacide, che 
vive a Cirene dove & in grado di allestire una trireme per seguire Do- 
rieo nella sua avventura, è un personaggio simbolo della aristocrazia 
crotoniate, che ridotto al rango di esule, con una unione matrimonia- 
le fallita, € alla ricerca di lidi migliori. Τήλυος: su Telis ved. Ber- 
ve, I, p. 158; II, 610. 

5-6. ἑών τε Ολυμπιονίκης: per Erodoto i Crotoniati erano famosi 
per le loro vittorie olimpiche, oltreché come medici (ved. nota a 
44,2-3). Filippo di Butacide avrebbe vinto a Olimpia o nel 520 a.C. 
o nel 516 a.C.; ved. Moretti, n. 135, p. 76. Qui si associano la meto- 
dologia erodotea che ha uno dei suoi cardini nel ricordo del πρῶτος 
(ved. Introduzione, р. ХУШ) e il riferimento alla bellezza come cano- 
ne degno di considerazione. Si tratta però sempre della bellezza con- 
siderata al momento in cui il guerriero caduto sembra offrirsi per 
l'ultima volta all'ammirazione dei contemporanei («il più bello fra i 
Greci del suo tempo») e suscitare un più vivo rimpianto anche per la 
fine di una bellezza. In IX 22,2 viene descritto l'abbigliamento belli- 
co del persiano Masistio, una volta caduto. Come osserva Aly (p. 
274), nell’Iliade l'ordine narrativo è inverso; si passa dall'armamento 
alla battaglia alla ferita mortale alla caduta, mentre in Erodoto l'ar- 
matura è descritta sul cadavere e «questa è historie, raccontava così 
uno che era presente quando il cadavere fu portato via»; ved. Masa- 
racchia in nota a IX 22,2, che osserva che la descrizione dell’armatu- 
ra del guerriero ё un motivo epico, cfr. I. III 330 sgg.; XIX 369 sgg. 
In IX 96,2 viene ricordato il persiano Tigrane che eccelleva fra i Per- 
siani per «bellezza e statura» in un contesto che non allude alla sua 
morte, ma subito dopo, in IX 102,4, di Tigrane si dice che muore 
combattendo. Anche Acante, un altro guerriero famoso per la sua 
bellezza, «il più bello dei Greci di allora, non solo fra gli Spartani, 
ma anche fra gli altri Greci» al tempo delle guerre persiane (mentre 
Filippo di Butacide lo era al tempo della spedizione di Dorieo), muo- 
re fuori della battaglia, ferito per caso da una freccia. Come ha osser- 
vato Masaracchia (nota a IX 72,3), si tratta di un motivo ispirato al 
gusto epico: cfr. Il. П 673 sgg.: Νιρεύς, ὃς χάλλιστος ἀνὴρ ὑπὸ "Ίλιον 
ἦλθε τῶν ἄλλων Δαναῶν, «Nireo, il più bello di tutti i Danai venuti 
sotto Ilio». Sulla bellezza dell’eroe che cade nelle prime file, cfr. Cal- 
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lino, fr. 1 Diehl?, e ved. J.P. Vernant, «ASNP» 5. 3°, IX 1979, pp. 
1365-74. Asheri (Thracian Society, p. 161) accosta l'esaltazione della 
bellezza di Filippo di Butacide ad Artaceo, un achemenide (VII 117,1- 
2) al quale gli Acanti, anche qui seguendo un oracolo, rendevano 
onori, perché «era per statura il più grande di tutti i Persiani: era di 
quattro dita inferiore a cinque cubiti regi, e aveva la voce più forte 
di tutti gli uomini», episodio che richiama un altro personaggio dalla 
voce fortissima, l’egiziano che (IV 141) aveva la voce più sonora di 
tutti gli uomini. Anche di Artaceo le doti fisiche sono ricordate e 
onorate post mortem. Nel caso di Filippo di Butacide il ricordo, lega- 
to com'è alla sua morte e alla tomba erettagli dai Segestani, finora 
non restituita dalle ricerche archeologiche, sembra di fonte segestana 
passata in Atene, che proprio negli anni in cui Erodoto scriveva la 
sua opera aveva rapporti con Segesta. Il ruolo dell’oracolo sembra in- 
dispensabile per superare la frattura fra greco e indigeno e affermare 
l’onoranza a un nemico. Il racconto erodoteo della morte e del culto 
di Filippo di Butacide testimonia la progressiva ellenizzazione di Se- 
gesta, che venerava un ex nemico quale Filippo, ma greco, forse an- 
che dopo aver consultato un oracolo; ved. Dover, p. 165, che accosta 
il caso in questione a quello di Diagora di Rodi (Pindaro, O/. VII). 
Asheri sottolinea che doti eccezionali di forza o bellezza prevalgono 
in certe società civilizzate, talora con l’aiuto di un oracolo, al di là 
delle frontiere e degli odi. E. Ciaceri (Culti e miti nella storia dell'an- 
tica Sicilia, Catania 1910, pp. 41, 49) ipotizza che attraverso il patro- 
nimico di Filippo sia avvenuta un'assimilazione con l'eroe locale Bu- 
ta, che unitosi ad Afrodite avrebbe dato i natali a Erice. 


48. La morte di Dorieo dovrebbe essere collocata, anche sulla base di 
Diodoro, IV 23,3 e tenuto conto delle sue imprese siciliane, verso la 
fine del VI sec. a.C. La breve durata del regno di Cleomene è consi- 
derata da Legrand, ad loc., «étrange erreur», perché Cleomene re- 
gnava dall’inizio del regno di Dario (III 148,1) e non morì che dopo 
Maratona (VI 85,1). In realtà Erodoto, come ha visto L. Pareti, Studi 
siciliani e italioti, Firenze 1920, pp. 4-5, allude al breve periodo inter- 
corso fra la morte dei due fratelli. Ved. anche Virgilio, pp. 150-1. 

4. ἅπαις: cfr. VII 205,1. n 

5. Γοργώ: ved. 51,5. 


49, 1. ἀπιχνέεται δ᾽ Фу ὁ ᾿Αρισταγόρης: fra la partenza di Aristagora « 
dalla Ionia e il suo arrivo a Sparta, Erodoto inserisce l'excursus sulla 
storia di Sparta fino a quektempo, completando il quadro della storia 
di Sparta arcaica interrotto in I 69. L’arrivo di Aristagora a Sparta 
(preannunciato alla partenza da Mileto in 38,6-7) dovette avvenire al 
porto di Giteo. Aristagora va a Sparta come tyrannos: si noti la con- 
notazione negativa erodotea. Sul discorso di'Aristagora a Sparta, 
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ved. L. Solmsen, « AJPh» LXIV 1943, pp. 194-207; К.М. Cragg, He- 
rodotus' Presentation of Sparta, Diss. Univ. Michigan Ann Arbor 1976 
(microfilm). Per G. De Sanctis («RFIC» LIX 1931, p. 65) il racconto 
erodoteo & privo di ogni valore storico: & una tesi alla quale si puó 
senz'altro aderire, nel senso che certamente nessuno poteva ricorda- 
re con esattezza il discorso di Aristagora, ma solo l'insieme delle sue 
argomentazioni. In ogni caso è denso di valore storico il tipo di argo- 
mentazioni che Erodoto suppone Aristagora abbia addotto dal suo 
punto di vista ionico, e cioè proprio quelle che da un punto di vista 
spartano dovevano portare al rifiuto di intervento. D'altra parte, 
certe notizie, come quella sul ruolo di Gorgò, sembrano essere di 
fonte spartana e a Sparta restava vivo il ricordo di quella missione. 
Per E. Will (Le monde grec et l'Orient. Le V* siècle (510-403), Paris 
1972, p. 86) è dubbio che Aristagora non si sia rivolto anche ad altre 
città; in realtà, come Creso, Aristagora si rivolge alla sola Sparta, la 
maggiore potenza militare greca del tempo, grazie anche alla lega pe- 
loponnesiaca. Sarà il rifiuto spartano a indurlo a ricorrere ad Atene. 
Il racconto che segue della missione di Aristagora a Sparta si riallac- 
cia a quanto nelle Storie è già stato narrato in I 152. Allora la richie- 
sta comune di aiuto contro Ciro dopo la caduta di Creso, fu affidata 
a Pitermo di Focea. Già allora Sparta si sarebbe rifiutata di aiutare 
gli Ioni; alla tavola di bronzo con cui Aristagora pensava di stupire 
gli Spartani, corrisponde in I 152,1 il mantello di porpora che avreb- 
be indossato Pitermo perché gli Spartani accorressero in maggior nu- 
mero a sentirlo. Su un fallito tentativo diplomatico spartano presso 
Ciro, cfr. I 153,1-2. 

3. ὡς Λακεδαιμόνιοι λέγουσι: per Jacoby, col. 438, la fonte di 
quanto segue è la ricerca fatta da Erodoto a Sparta (già G. Grote, 
History of Greece IV, London 1869, p. 215), in cui avrebbe trovato le 
informazioni che seguono o conferma di quanto già sapeva. Nella po- 
sizione in cui l’inciso è posto, la notizia di fonte spartana sembra pe- 
τὸ limitata alla sola novità della tavola di bronzo; ved. Nenci, Introd., 
P. 177 Nt. 299. 

1-5. ἔχων χάλχεον πίναχα... πάντες: si tratta della carta geografica 
di Anassimandro; Ecateo era considerato da Eratostene, dopo Ome- 
ro e Anassimandro, il terzo geografo greco (FGrHist 1 T ua = XIV 
Nenci); per Agatemero (FGrHist 1 T 12a = XXXIV Nenci) Ecateo 
avrebbe perfezionato la carta di Anassimandro (cfr. scolî a Dionisio 
Periegeta, p. 428,7 Mueller = FGrHist 1 T 12b = XXXV Nenci). Ero- 
doto usa correttamente il termine περίοδος γῆς e non περιήγτσις, che 
alluderebbe a una descrizione geografica, quale la Periegesi di Ecateo. 
La cartografia greca è nata in area ionica, a contatto col mondo 
orientale che da secoli già utilizzava carte geografiche. Un primo 
esempio greco di mappamondo è già in Omero nella descrizione dello 
scudo di Achille (IZ XVIII 483-9); la novità greca sembra risiedere 
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nel concepire una carta globale del mondo, rispetto alla cartografia 
egiziana che rappresentava frazioni di territorio. La carta di Anassi- 
mandro indicava terra, mari e fiumi: non si tratta di una triade topi- 
ca (ved. nota a 49,44), ma degli elementi essenziali specie per una 
cartografia a uso coloniale, nella quale l'indicazione delle coste e del- 
le foci dei fiumi, vie naturali di penetrazione verso l’interno, forniva 
i dati essenziali. Sulla carta in questione, ved. S. Mazzarino, Fra 
Oriente e Occidente, Milano 19892, pp. 68-72; ved. cartina 9. Sull’as- 
senza dell’indicazione dei rilievi e sulla possibilità che questa carta 
avesse come suo asse la strada reale persiana, ved. Nenci, Introd., pp. 
126-7; su questo tipo di cartografia bidimensionale e l’idrografia ero- 
dotea, ved. O. Longo, «QS» XII 1986, pp. 22-53. La carta su bronzo 
doveva essere un esemplare pubblico; d’uso corrente dovevano esse- 
re carte su papiro. A una carta esposta pubblicamente in Atene allu- 
de Eliano, Varia bistoria III 28, in un passo in cui Socrate invita Alci- 
biade, orgoglioso dei suoi campi, a identificarli su una carta dell’inte- 
ra ecumene relativizzando così il proprio spazio e la propria ricchez- ` 
za. Sul rapporto fra la cartografia e gli itinerari ved. P. Janni, La 
mappa e il periplo, Roma 1984, pp. 44-5; Ch. Jacob, in Les savoirs de 
l'écriture. En Gréce ancienne, Lille 1988, pp. 273-304 (trad. it. Roma- 
Bari 1989, pp. 151-78); sull'insieme dei problemi ved. ora F. Corda- 
no, La geografia degli antichi, Roma-Bari 1992. 

то. ὅσῳ προέστατε τῆς Ἑλλάδος: la προστασία τῆς Ἑλλάδος faceva 
parte del programma politico е propagandistico spartano (cfr. Seno- 
fonte, Hell. ТЇЇ ı,3; Isocrate, 4,103; Demostene, 9,23). 

п. ἐκ δουλοσύνης: Erodoto usa una sola volta δουλείη (VI 12,3) е 
ben diciotto volte δουλοσύνη, largamente usato in Omero: probabil- 
mente questa forma aveva particolare fortuna in area ionica, dove la 
schiavitù sotto lo straniero era stata vissuta da generazioni intere e 
poteva ben essere evocata con la sua drammaticità epica. Erodoto 
non fa largo uso dei composti con -συνη; ved. U. Wyss, Die Wörter 
auf -συνη in ihrer historischen Entwicklung, Aarau 1954, pp. 48-9. 

1-2. εὐπετέως: si insiste sulla facilità dell'impresa. Cfr. 97,12 &®- 
πετέστερον sempre in relazione ad Aristagora. 

12-6. οὔτε γὰρ... χεφαλῇσι: Erodoto approfitta del discorso di Ari- 
stagora per dare una colorita descrizione dell’abbigliamento e dell’ar- 
mamento persiano. Per un’analoga presentazione negativa della flot- 
ta persiana ved. IX 90,2-3, dove il discorso rivolto ai Sami della flot- 
ta persiana per indurli a ribellarsi si può accostare alle argomentazio- 
ni di Aristagora a Sparta e ad Atene con la stessa compresenza di 
motivazioni economiche e ideali. Il discorso di Aristagora, che tende 
a minimizzare la forza militare dei Persiani, è speculare rispetto al di- 
scorso di Alessandro Filelleno, che in VIII 140,3% spiega ai Greci 
l'opportunità di non combattere oltre i Persiani, vista la loro potenza 
militare (e su questa linea si era posto già Ecateo, ved. nota a 36,6). 


COMMENTO V, 49 225 


Un documento babilonese, noto іп tre versioni, una babilonese, una 
in assiro e una in heteo, La spedizione di Sargon di Akkad verso l'Asia 
Minore, edito da E.J. Weidner, «Boghazköi Studien» VI, Leipzig 
1922 е Р. Dhorme, «RBi» XXXIII 1924, pp. 19 sgg., documento che 
ebbe dunque molta diffusione in Oriente, presenta singolari analogie 
col racconto del discorso di Aristagora a Sparta, come ha sottolineato 
A.M. Pizzagalli («RIL» LXX 1937, pp. 75-82). Si narra di mercanti 
semiti che chiedono a Sargon di fare una spedizione contro Nur Da- 
gan, re di Purushanda, che li opprime; Sargon li riceve nel suo palaz- 
zo; un consigliere gli fa presente le difficoltà della strada, ma si di- 
chiara pronto a compiere la spedizione. Il capo della delegazione 
elenca le ricchezze del paese, assicura gli aiuti a Sargon per facilitare 
la spedizione e mostra una carta geografica in cui sono segnate le va- 
rie regioni da attraversare; anche in questo racconto, vengono elen- 
cate otto circoscrizioni, con le distanze misurate in ore di cammino. 
Per il Pizzagalli il racconto sarebbe servito a Erodoto come modello. 

13-4. ἐς τὰ μέγιστα ἀνήχετε ἀρετῆς πέρι: espressione epica (cfr. Tir- 
teo, fr. 9,43 Diels?; Orazio, Ep. II 1,32 venimus ad summum fortunae) 
alla quale Erodoto ricorre anche altrove; cfr. VIII 111,3. Si noti an- 
che l’anastrofe usata per analoga ragione. 

14-5. τόξα (μεγάλα) xai αἰχμὴ βραχέα: ritengo che l'indicazione 
degli archi non seguita da una indicazione del tipo di archi sia dovuta 
alla caduta di μεγάλα nella tradizione manoscritta, in quanto Erodo- 
to è molto esatto nella descrizione dei particolari tecnici e degli ar- 
mamenti e in VII 61,1, descrivendo in dettaglio l'armamento dell'e- 
sercito persiano, precisa appunto αἰχμὰς δὲ βραχέας εἶχον, τόξα δὲ µε- 
γάλα. La notizia delle 1апсе «corte» е degli archi «grandi» & conside- 
rata da О.К. Armayor («TAPhA» СУШ 1978, р. 5 nt. 23) inesatta 
sulla base dei rilievi di Persepoli e di rinvenimenti archeologici (ved. 
Ε.Ε. Schmidt, Persepolis II, Chicago 1957, pp. 100-1) e utilizzata per 
affermare che Erodoto era disinformato in materia. Sempre per Ar- 
mayor (« TAPhA» cit., p. 8) i cataloghi erodotei dell'impero persiano 
sarebbero quelli di una tradizione perlomeno altrettanto vecchia co- 
me il Catalogo omerico dei Greci e dei Troiani; ma si tratta di una 
ipotesi gratuita. 

15. ἀναξυρίδας: si tratta di brache larghe, portate da Persiani, Sciti 
e Saci. Per V. Pisani, «ZDMG» XCVI 1942, pp. 82-3, si tratterebbe 
di un prestito dall’antico persiano da accostare all’avestico anaidim e 
al latino sura. Н. Schmeja, «ZVS» XCII 1978, pp. 69-73, riconduce 
invece il termine al greco, con prefisso &va-, radice ξυ-, tema ἔυρο-, 
suffisso ιδ-, col significato di «guaina aderente», «fodero». Ved. 
Asheri I, nota a 71,9: «nelle raffigurazioni iconografiche persiane 
portano brache (ved. scolî ad loc.) i soldati semplici». Sulla fortuna 
del termine nella letteratura greca e romana fino a Procopio, per in- 
dicare ogni genere di calzoni e mutande usate in Oriente, presso i 
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Galli e gli Slavi, ved. A. Brzöstkowska, «Eos» LXVIII ı980, pp. 
251-65. La χυρβασία era un copricapo a punta, ricordato anche in VII 
64,2, portato dagli Sciti nell’armata di Serse; era tipico dei Persiani, 
come si ricava anche dai bassorilievi di Behistun. Si esitava ad acco- 
stare il termine all'hittito (hurrita) kurpisi, «casco» о kurpasa, «co- 
razza» (M. Groseli, «ZAnt» IV 1954, p. 172); ora, gli inventari di 
Delo in cui i sacerdoti hanno trascritto sotto la forma χύρβη un casco 
a punta miniaturizzato consacrato a Delo, prima del 279 a.C., da un 
barbaro, certo Koskalos di Idume, provano che Erodoto ha traslitte- 
rato per il copricapo militare dei Persiani il termine indigeno adatto; 
ved. М.А. Baslez, «REA» LXXXVI 1985, p. 144. 

20. θυμῷ βουλόμενοι: θυμός in Erodoto assume vari significati, da 
«coraggio» (I 120,3) a «forza d’animo» (56,4), da «cura» (I 84,4) a 
«desiderio» (I 1,4) a «ira» (I 137,1), ed è largamente usato nei compo- 
sti, Cfr. Μ.Μ. Assmann, «Mnemosyne» s. 4, LIV 1926, pp. 124-6. 

22. πολυαργυρώτατοι: allude alla tradizionale ricchezza lida in me- 
talli preziosi, nota al mondo continentale attraverso i favolosi donati- 
vi di Creso a Delfi. L'elenco dei popoli asiatici che segue va accosta- 
to all’analogo elenco in I 28, su cui ved. Asheri I, nota a 28,2-3. 

27-8. Φρυγῶν... καλέομεν: sulla Cappadocia (Kaptatuka in antico 
persiano) cfr. già I 90,2 e Asheri I, ad loc. Ved. nota a 52,8. 

28-30. Κίλικες... ἐπιτελεῦσι: i cinquecento talenti d'argento versa- 
ti dalla Cilicia (se ne conosce il nome solo in testi assiri o aramaici) a 
Dario (cfr. III 90,3), somma alla quale si devono aggiungere trecen- 
tosessanta cavalli bianchi, uno al giorno, indicano un tributo ingente 
pagato da questa quarta satrapia, ricca di miniere d'argento sul Tau- 
ro e con città costiere fiorenti. Sulla Cilicia sotto gli Achemenidi, 
ved. A. Erzen, Kilikien bis zum Ende der Perserberrschaft, Diss. Leip- 
zig 1940. 

33. үй ἥδε Κισσίη: la Cissia è ricordata con i suoi abitanti più vol- 
te nelle Storie; cfr. infra 52,27; III 91,4; VI 119,2; VII 62,2. 86,1. 
210,1; le «porte Cissie» in III 155,6. 158,1. Denominata anche Σουσίς 
(Eschilo, Pers. 119) о Σουσιάνη, separava la Perside dalla Babilonia e 
dalla Media. Per la corrispondenza nelle liste persiane, ved. Asheri 
III, nota a 91,19. In VI 119,2 Erodoto ricorda le zone petrolifere della 
Cissia che appartenevano al re. 

36-7. τῷ Διὶ πλούτου πέρι ἐρίζετε: persiste l'uso dell'anastrofe e il 
ricorso a tratti epici, quali il verbo ἐρίζειν (cfr. Omero, I. I 277; Od. 
УШ 225). Il gareggiare in ricchezza con Zeus, l’unico più ricco del re 
di Persia, è una evidente ὕβρις messa in bocca ad Aristagora, blasfe- 
ma per un pubblico che conosceva l'ammonimento omerico (Od. IV 
78): «cari figli, nessuno fra i mortali potrebbe gareggiare con Zeus». 

37. &pa: Erodoto fa largo uso di questa particella per introdurre 
dettagli esplicativi, il che è forte indizio di oralità, come del resto in 
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Omero. Ved. sempre nel V libro 87,7. 92,46. 106,18. 124,7; Powell, 
Lexicon, s.v.; J. van den Besselaar, «ВЕС» V 1962, pp. 221-65. 

39-40. πρός τε Μεσσηνίους... ᾿Αρχάδας τε xai ᾿Αργείους: Macan, ad 
loc., nota la stonatura dell'accenno ai Messeni соте «di forza pari» 
agli Spartani; si tratta di un accenno al ripetersi delle guerre fra 
Sparta e Messene. Quanto agli Argivi, secolari nemici di Sparta, cfr. 
VI 76 sgg.; IX 35,2 е R.A. Tomlinson, Argos and Argolid. From the 
End of the Bronze Age to the Roman Occupation, London 1972; T. 
Kelly, A History of Argos to soo B.C., «Minnesota Monographs in 
the Humanities» IX, Minneapolis 1976; J.F. Bommelaer, PECS?, pp. 
go-1. Le lotte di Sparta con i suoi vicini più potenti, sono deprecate 
ancora da Platone (Leg. III 692d-e). 

44-5. © ξεῖνε Μιλήσιε... ὑποκρινέεσθαι: Erodoto ha cura di pre- 
sentare Aristagora come un «ospite» per accentuare un certo distac- 
co anche formale fra i due interlocutori. La risposta rinviata al terzo 
giorno presuppone in Erodoto la valorizzazione della saggezza di 
Cleomene che non prende decisioni avventate, come faranno gli Ate- 
niesi nel corso di una sola assemblea (cfr. infra 97). Nelle Storie la 
prudenza sembra essere un tratto caratteristico degli Spartani; anche 
in IX 8,1 prima di Platea «rinviarono la risposta al giorno seguente, 
quindi all’altro ancora: e fecero così sempre per dieci giorni, rinvian- 
dola da un giorno all’altro» (trad. Masaracchia). Il ricorso ai consi- 
glieri e quindi l’evitare scelte immediate è anche tipico dei sovrani 
persiani: ad esempio Serse (VIII 101,1) si riserva di comunicare le sue 
decisioni a Mardonio dopo essersi consultato con i suoi consiglieri. 
Cleomene, il re saggio, è solo nella sua decisione, come già lo era sta- 
to in analoga situazione in passato di fronte a un altro greco d’Asia, 
Meandrio di Samo (III 148). L'indicazione dei tre giorni conferma un 
uso delle triadi molto diffuso, in Omero e in Erodoto, come ha di- 
mostrato J.W.S. Blom, De typische Getallen bij Homeros en Herodo- 
tos I, Nijmegen 1936. In molti casi si tratta di usanze religiose o civili 
di tale numero o durata (per esempio il triplice combattimento in 
1,10, il triduo funebre in 8,1), oppure di numeri rituali (tali i tre pali 
confitti nel lago Prasia da ogni Peone per ogni moglie, cfr. 16,10); in 
altri casi di una tendenza a usare questa cifra canonica (qui i tre gior- 
ni di rinvio, in 50,7 € 50,12 i tre mesi di viaggio fino a Susa, in 42,13- 
4 i tre anni che Dorieo passa in Libia, le tre miriadi di Ateniesi nel- 
l'assemblea in 97,13-4, le tre volte al giorno in cui Dario vuole gli si 
ricordino gli Ateniesi in 105,12; i tre tripodi con tre oracoli in 59,2- 
3). Spesso è il ragionamento che è tripartito (si tratta di quelle che il 
Blom chiama «triadi latenti»): tale è il caso, per esempio, della tripli- 
ce domanda di Dario ai giovani Peoni (13,6-7). Ε᾿᾽ἀναβάλλομαι di 
Cleomene riprende comunque polemicamente | ἀναβάλλεσθαι di Ari- 
stagora. 
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50, 2. ἐς τὸ συγχείµενον: Erodoto non conosceva il luogo dell'incontro 
e resta sul generico. 

4. ὁδὸς εἴη παρὰ βασιλέα: dato l'argomento della sua opera, il viag- 
gio e le distanze itinerarie occupano grande spazio nelle Storie; ved. 
Becker, pp. 101-38. Del resto, fin dai poemi omerici, il viaggiare è 
collegato all'acquisizione di maggiori conoscenze; il πολυπλανής (Eu- 
ripide, Hel. 203) è πολυμαθής (Strabone, I 1,1). Erodoto utilizza molti 
composti con ὁδός e forse alcuni li crea, almeno a dedurre dal fatto 
che li troviamo attestati per la prima volta presso di lui; tali sono 
ἄνοδος 50,8. 51,15-6. 54,2; УШ 53,1; ἄποδος 19,13; IV 97,4; IX 55,2; 
διέξοδος П 24,1. 26,1; Ш 4,3. 117,3. 156,3; IV 140,1; VII 234,3. Sugli 
astratti verbali in Erodoto in -o e in -n, ved. E. Arend, Verbalab- 
strakta bei Herodot und ihre Vorgeschichte, Gräfenhainischen 1936. 

9-12. ὦ ξεῖνε... ἀνάγειν: preferisco ἀνάγειν proposto da Richards!, 
tenuto conto che si tratta di una anabasi vera e propria (sul numero 
tre ved. nota a 49,44-5). I tre mesi di marcia da Sardi a Susa indicati 
da Aristagora e confermati da Erodoto, al di fuori del discorso fra 
Cleomene e Aristagora, in 54,1-3, offrono a Cleomene la prima dedu- 
zione che rifletteva il timore spartano di allontanarsi dal Peloponne- 
so. С. Perrotta («RIL» LXI 1926, pp. 109-10) vede negli Acarnesi di 
Aristofane (28 sgg.), rappresentati nel 425 a.C., una parodia della de- 
scrizione della strada reale che portava da Sardi a Susa. L'ambascia- 
tore (80) racconta di avere impiegato tre anni a percorrerla, forse pa- 
rodiando i tre mesi erodotei: sui rapporti fra le Storie e le commedie 
di Aristofane ved. Perrotta, «RIL» cit., pp. 105-14. L'errore di Ari- 
stagora nel non valutare la riluttanza spartana a svolgere una politica 
di interventi fuori del Peloponneso è ben evidenziato da Erodoto 
nella risposta del sovrano. Uomo della Ionia, abituato ai viaggi per 
mare, Erodoto ironizza altrove (VIII 132,2-3), osservando che gli 
Spartani si rifiutano di liberare la Ionia e a fatica la loro flotta si 
spinge fino a Delo, aggiungendo: «erano convinti che Samo fosse 
lontana quanto le colonne d'Ercole». La scelta di Samo non è casua- 
le, avendovi Erodoto vissuto ed essendo Samo l’unica isola per la 
quale al tempo di Policrate gli Spartani erano intervenuti (cfr. III 56, 
in cui si sottolinea che «questa fu la prima spedizione che i Dori La- 
cedemoni fecero contro l'Asia»). In VIII 132,2 di fatto Sparta per la 
terza volta si rifiutava di intervenire nella Ionia, benché dopo Sala- 
mina ben altre fossero le condizioni rispetto al tempo della missione 
di Aristagora, e in ambo i casi Erodoto sottolinea il timore di Sparta 
a uscire dal Peloponneso, dovuto anche a una errata valutazione del- 
le distanze effettive. 


51. L’episodio di Cleomene che non si lascia corrompere da Arista- 
gora è una sorta di reduplicazione di quanto Erodoto aveva già nar- 
rato a proposito di un altro tentativo di corruzione respinto da Cleo- 


COMMENTO V, 5I 229 


mene in III 148. Anche in III 148 la ricchezza è portata a Sparta da 
un uomo della Ionia, Meandrio, che arrivava da Samo; e anche allora 
Cleomene aveva allontanato l’ospite da Sparta prima che corrompes- 
se lui o altri. Il tutto si inquadra in una tradizione di povertà e incor- 
ruttibilità spartana ben nota e topica. La tradizione spartana conser- 
vava il ricordo della diffidenza di Cleomene verso gli ambasciatori 
stranieri anche a proposito degli ambasciatori di Policrate di Samo 
venuti anch’essi, come più tardi Aristagora, a chiedere l'aiuto milita- 
re di Sparta. Come racconta Plutarco (Apophthegmata Laconica 223d) 
anche in quell'occasione Cleomene avrebbe tagliato corto risponden- 
do agli ambasciatori che tiravano in lungo il discorso (μαχρολογοῦσιν) 
che le prime cose dette non le ricordava, pertanto non capiva le in- 
termedie e quanto alle ultime le disapprovava. La riluttanza del so- 
vrano a intraprendere la guerra ricorda l’analoga riluttanza di un al- 
tro sovrano spartano, Archidamo, in Tucidide (I 80-5), sempre nel- 
l’ambito di un confronto fra tesi opposte. Su Cleomene ved. nota a 
42,1. 

s. Γοργώ: la presenza di Gorgò accanto al padre è presentata co- 
me casuale, come sempre in Erodoto (sul ruolo del caso nelle Storie 
ved. Introduzione, p. XVI) e si rivelerà invece determinante. Se è ti- 
pico di Erodoto sottolineare il ruolo della casualità nella storia, col 
ruolo del caso si esalta anche quello dei personaggi minori, dei giova- 
ni e delle donne, che assurgono al rango di protagonisti: indicativa in 
proposito la battuta attribuita a Temistocle (Plutarco, Them, 18,7), 
secondo il quale suo figlio era l’uomo più potente della Grecia: «In- 
fatti gli Ateniesi comandavano sui Greci, lui sugli Ateniesi, sua mo- 
glie su di lui e suo figlio su sua moglie». Erodoto fa rivolgere Gorgò 
al padre senza interiezione (πάτερ); in Plutarco (Lacaenarum apo- 
phthegmata 240,1) lo stesso discorso ripreso da Erodoto è introdotto 
con l'interiezione ("О πάτερ). E noto (cfr. J.A. Scott, «AJPh» XXVI 
1905, pp. 33-4) che l'interiezione dà al vocativo un tono familiare, 
l'omissione indica riserva o dignità. Sempre Scott («CPh» X 1915, p. 
331) ha sostenuto che Erodoto, nella sua cura del carattere del perso- 
naggio (ethopoiic), vuole indicare che la fanciulla era imbarazzata e 
formale di fronte allo straniero e pertanto si rivolgerebbe al padre in 
modo formale; sarebbe pertanto da respingere la lezione plutarchea. 
Su analoga cura di Erodoto cfr. supra 19,9; ved. anche A. Pfeiffauf, 
«Comm. Aen.» III 1908, pp. 44-5. Gorgò, la futura moglie di Leoni- 
da (VII 239,4), viene qui caratterizzata con un ruolo politico impor- 
tante che fa presagire una grandezza futura; per R. Hildebrandt 
(«Philologus » LXX тәп, p. 73) il nome Gorg? è da ricondurre al fat- 
to che Cleomene doveva servire nell’esercito come γοργὸς ὁπλίτης 
(Euripide, Andr. 458 sgg.; Esichio, s.v.), cioè come combattente di 
prima linea e aggiunge che a un figlio sarebbe toccato un nome come 
Gorgippo o Gorgaso. Sui nomi femminili e i giochi retorici sui nomi 


< 
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parlanti, ved. C. Calame, Le récit en Grèce ancienne. Énonciations et 
représentations de poétes, Paris 1986, pp. 153-61 (trad. it. Roma-Bari 
1988, pp. 183-9). Per Dover, p. 199, «non è chiaro se Erodoto vuole 
indurci a credere che la bambina era realmente capace di percepire 
quelle cose, o che lei aveva casualmente azzeccato una reazione che 
Cleomene prese per un virtuale χληδών, una di quelle dichiarazioni 
casuali in cui l'uomo saggio vede il presagio»; cfr. Dover, pp. 197- 
200, sul rapporto giovani-vecchi. La prontezza con cui Gorgó com- 
prende la situazione e agisce, poteva far pensare al pubblico ateniese 
di Erodoto alla fama di lentezza che accompagnava invece le donne 
attiche (cfr. Aristofane, Lys. 56 sgg.), che agiscono sempre «piü tardi 
del dovuto». Su Gorgò, alla quale vengono attribuiti sei apoftegmi 
(Plutarco, Lacaenarum apophthegmata, здо d-e), ved. ora A. Paradiso, 
in Grecia al femminile, a cura di N. Loraux, Roma-Bari 1993, pp. 109- 
22. Sulle figure femminili nelle Storie ved. P. Walcot, «Arethusa» 
XI 1978, pp. 137-47; C. Dewald, in Н.Р. Foley, Reflections of Wo- 
теп in Antiquity, New York 1981, pp. 91-115. 

11. διαφθερέει: secondo Legrand, ad ἰος., si gioca qui sul doppio si- 
gnificato di διαφθείρω, che può significare appunto sia «rovinare» 
che «corrompere ». 

14. ὁ ᾿Αρισταγόρης ἀπαλλάσσετο: per С. Busolt (Griechische Ge- 
schichte II, Gotha 1888, p. 30) il rifiuto spartano fu dovuto all’impe- 
gno con Argo e al fatto che un Aristagora non era il più adatto a ri- 
scuotere la fiducia spartana; per E. Meyer (Geschichte des Altertums 
IV 2, p. 281) fu dovuto all'inattendibilità di Aristagora; per J.A.O. 
Larsen («CPh» XXVII 1932, p. 150) all’incapacità spartana di avere 
una flotta e ai problemi interni sia a Sparta che nel Peloponneso; per 
V.M. Strogetskij (« VDI» 1973, 125, pp. 134-44) rientra perfettamen- 
te nella logica della politica di Sparta rivolta a controllare il Pelopon- 
neso e a tenere buoni rapporti con la Persia. A tutto ciò aggiungerei 
il fallimento della spedizione contro la Samo di Policrate. Ved. Nen- 
ci, Introd., pp. 179-85. E da presumere che Aristagora si attendesse 
da Sparta solo aiuti militari terrestri e non navali, data la forza nava- 
le degli Ioni e l'assenza di una flotta spartana, se Cleomene ricorrerà 
alle navi di Sicione e di Egina per traghettare le sue truppe da Tirea 
a Nauplia nella guerra contro Argo (cfr. infra 79. 92, e ved. R. An- 
dreotti, «MASB» IV 1937-38, p. 71). Del resto la sua presentazione 
dell’esercito persiano prefigura per gli Spartani solo scontri fra oppo- 
ste fanterie (sull’esercito spartano ved. J.F. Lazenby, The Spartan 
Army, Warminster 1985). Sulla politica estera spartana e l’isolazioni- 
smo, ved. A. Roobaert, Isolationisme et impérialisme spartiate de 520 à 
469 avant J.C., Louvain 1985, in particolare pp. 34-8, per la quale «la 
fin de non-recevoir» di Cleomene fu dettata soprattutto dalla situa- 
zione interna spartana; per J.A.O. Larsen, «CPh» cit., p. 139, l’as- 
semblea della lega peloponnesiaca avrebbe in ogni caso opposto un 
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rifiuto a una proposta di intervento militare in Asia. Per J. Wells 
(«JHS» XXVI 1907, p. 39) la descrizione della strada reale, connes- 
sa all’arrogante proposta di un attacco a Susa, & bene in armonia con 
la posizione di un principe persiano disertore, fuori posto sulla bocca 
di Aristagora; ma qui va tenuto conto della immaginazione erodotea, 
che potrebbe avere trasformato in una spedizione contro Susa il solo 
intervento nella Ionia, per rendere ancora piü comprensibile la ripul- 
sa spartana. L’utilizzazione del persiano Zopiro (cfr. nota a 52,1) co- 
me fonte anche per IX 108 sgg. ripropone il problema della presenza 
di Erodoto in Atene o a Turi in quel tempo, sia che fosse partito do- 
po o fosse già rientrato. Ovviamente Erodoto non può correggere i 
dati di Aristagora sulla successione delle varie regioni, perché si trat- 
ta di una descrizione erodotea messa in bocca ad Aristagora, né la 
correzione verte sulla durata del viaggio; l'aggiunta della distanza da 
Efeso a Sardi è una pignoleria di Erodoto, dopo aver fatto prima giu- 
stamente partire il computo delle distanze da Sardi, sede della satra- 
pia, a Susa: forse è una omissione preparata per presentare Aristago- 
ra almeno un po’ mendace. 

15-6. οὐδέ οἱ ἐξεγένετο... παρὰ βασιλέα: la conclusione erodotea 
può sembrare pleonastica; ma lasciando intendere che, se non fosse 
stato allontanato, Aristagora avrebbe fornito altri particolari sulla 
strada reale fino a Susa, Erodoto introduce sé stesso a prendere il po- 
sto lasciato libero da Aristagora e si accinge a fornire i dettagli man- 
canti, introdotti appunto da ἔχει γὰρ ἀμφὶ τῇ ὁδῷ ταύτῃ ὧδε. 


52, 1. ἔχει... ὧδε: la descrizione della strada reale (ved. cartina 8) è 
certamente ricavata da documenti persiani, così come la lista delle 
satrapie in III 89-97 e i contingenti dell’armata persiana in VII 61-9. 
In particolare J. Wells («JHS» XXVII 1907, pp. 37-47 = Studies in 
Herodotus, Oxford 1923, pp. 95-11) ha sostenuto che l'informatore 
di Erodoto in proposito potrebbe essere Zopiro, il figlio di Megaba- 
zo, che verso il 441 a.C. avrebbe disertato e sarebbe passato in Gre- 
cia (III 160) e che «il tono di Erodoto è sempre quello di uno che 
parla con autorità e ritiene di avere informazioni sicure». Sulla stra- 
da reale ved. Macan, II, App. XIII (con bibliografia); F. Westberg, 
«Klio» VI 1906, pp. 259-68; How-Wells, ad loc.; W.M. Calder, 
«CR» XXXIX 1925, pp. 7-11 (con bibliografia); W.M. Ramsay, 
«JHS» XL 1920, pp. 89-112; P. Keyser, «CJ» LXXXI 1985-6, p..233. 
I problemi posti dalla descrizione erodotea sono essenzialmente tre: 
esattezza delle distanze, somma delle medesime, percorso della stra- - 
da. Si ritiene che il calcolo della distanza sia esatto, che la somma to- 
tale sia anch'essa esatta, ma che nel testo vi sia una lacuna da inte- 
grare (ved. nota a 52,19) e che infine Erodoto abbia solo errato nel 
fare passare la strada attraverso l'Halys, Pteria (Boghaz Köi) e Ta- 
vio, anziché a sud. Secondo Calder («CR » cit., p. το) l'errore è dovu- 
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to al fatto che Erodoto aveva buone informazioni sulle distanze fra 
un punto e l’altro, ma non sul percorso esatto, che immagina sia 
quello seguito da Creso, Ciro e Serse. E inverosimile pensare con 
Virgilio (p. 77) che fonte di una così precisa descrizione di distanze 
fosse la tavola di bronzo portata da Aristagora: essa, per le sue di- 
mensioni, non poteva che indicare, come dice lo stesso Erodoto 
(42,4), terra, mari e fiumi, questi ultimi intesi come i grandi fiumi 
(Halys, Eufrate ecc.). Un implicito riferimento alla carta, nelle sue li- 
nee generali, è invece nel fatto che Erodoto sottolinei nella sua de- 
scrizione della strada reale proprio l’attraversamento di ben sei gran- 
di corsi d’acqua. Non si può invece escludere la fonte ecataica (ved. 
E. Herzfeld, The Persian Empire, Wiesbaden 1968, pp. 100, 228). 
Non è esatto dire con Legrand, ad /oc., che introdotto con γάρ il di- 
scorso si presenta come il sostituto di ciò che Aristagora avrebbe po- 
tuto dire, perché invece si tratta solo di una summa di precisazioni a 
uso del pubblico erodoteo. Secondo R.T. Hallock (Persepolis Fortifi- 
cation Tablets, Chicago 1969, p. 6), Erodoto non esatto quando dice 
(VIII 68) che ogni cavallo copriva la distanza di un giorno di strada; 
le stazioni di servizio si trovavano a circa 3o km l'una dall'altra. La 
descrizione della strada reale riflette per un momento, in 52,11, l'e- 
sperienza del viaggiatore Erodoto, che passa alla seconda persona 
singolare. L'uso erodoteo della forma impersonale & già in Ecateo e 
sarà topico nella periegetica greca. Un richiamo alla strada reale e al- 
le sue distanze è già in I 179,3-4; in II 106,2 Erodoto dimostra di co- 
noscere sia la strada da Efeso a Focea che quella da Sardi a Smirne. 
Sul problema dell’esattezza o meno delle misure itinerarie nelle Sto- 
rie, ved. Corcella, nota a IV 85,6-86,13. 

1-3. σταθμοί... ἀσφαλέος: si tratta delle stazioni reali e dei luoghi 
di sosta, dei quali Erodoto esalta la bellezza; la ricerca archeologi- 
ca non ha finora portato alla luce tracce archeologiche né della strada 
né di queste sistemazioni achemenidi. Solo a Gordion una strada è 
stata identificata con un tratto della strada reale; ved. R.S. Young, 
«PAPhS» CVII 1963, pp. 348-64. Sul rapporto fra la viabilità ittita e 
quella persiana ved. J. Garstang, «AJA» XLVII 1943, pp. 35-62; il 
viaggiatore Erodoto esalta il percorso lungo zone abitate e la conse- 
guente sicurezza. 

3-5. διὰ uév γε Λυδίης... ἥμισυ: la distanza è calcolata in parasan- 
ghe, per dare all’informazione quella precisione itineraria che Arista- 
gora aveva invece accennato solo con le giornate di viaggio, che non 
mancano anche qui, ma sono il risultato di misure precise, come in 
Senofonte (Ar. I 2,11). E andata perduta una descrizione della strada 
reale che, all'epoca della spedizione in Asia di Alessandro, avrebbe 
scritto Aminta (FGrHist 122, Kommentar, р. 410), probabilmente βη- 
ματιστής. Un problema a sé è rappresentato dal fatto che la somma 
delle diverse distanze differisce dal totale sia in parasanghe che in 
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giorni di viaggio. De la Barre e Stein hanno fatto inserzioni e traspo- 
sizioni per fare tornare il tutto. 

5-8. ἐκδέχεται... ἐπ᾽ αὐτῷ: l'Halys, attuale Kizil Irmak, segnava il 
confine naturale fra l'Asia Minore occidentale e la parte settentrio- 
nale della penisola anatolica (cfr. I 6,1. 28. 72,2. 75,3. 103,2. 130,1; 
VIII 26,5 e infra 102,4). Anche рїї tardi, in età periclea (Isocrate, 
7,80; 12,59) l'Halys, che fin dal 585 a.C. dopo la guerra fra Aliatte e 
Ciassare segnó il confine fra la Lidia e l'impero persiano, resterà un 
discrimen geo-politico fra area di espansione ateniese in Asia Minore 
e impero persiano. Le «porte» sul fiume, mai identificate dalla ricer- 
ca ο... sarebbero porte monumentali sui due lati del fiume, 
attraverso le quali si passava sui ponti, come quelli indicati proprio 
sullo stesso fiume in I 75,3, che Erodoto ritiene già esistenti al tem- 
po di Creso. Come ha osservato W.M. Calder («CR» XXXI 1925, p. 
то), nella descrizione erodotea il ponte sull’Halys e le porte Cilicie 
«represents the sum of his detailed knowledge regarding the roads in 
the eastern part of the plateau». Sugli idronimi anatolici, ved. B. 
Rosenkranz, «BN» n.s. I 1966, pp. 124-44; sui fiumi come confini 
naturali ved. R. von Schelicha, Die Wassergrenzen im Altertum, Bre- 
slau 1931; sui confini in genere, ved. G. Daverio Rocchi, Frontiera e 
confini nella Grecia antica, Roma 1988. 

8. διαβάντι δὲ ἐς τὴν Καππαδοκίην: formula della periegetica; ved. 
nota a 17,9-10. La Cappadocia erodotea sembra avere confini molto 
ampi, comprensivi di parte del Ponto e della Galazia. Una raccolta di 
fonti antiche sulla regione, in traduzione francese, in L. Franck, 
«RHA» XXIV 1966, pp. 5-122. Ved. anche R. Schmitt, «RLA» V 
1980, pp. 399-400. 

9. μέχρι οὔρων τῶν Κιλιχίων: la Cilicia erodotea (III 90 sgg.) è 
molto estesa. Ved. nota a 49,9. 

19-20. (καὶ τριήχοντα... xai ёхатбу): l'integrazione risale a De la 
Barre e la trasposizione a Stein: solo così il totale erodoteo di cin- 
quantatre torna; e la trasposizione è giustificata dal fatto che l’omis- 
sione delle parasanghe si avrebbe solo nel caso dei Matieni. Sull’uso 
dell’abaco da parte di Erodoto (che ne descrive le caratteristiche in 
II 36,4) ved. M. Lang, «Hesperia» XXVI 1957, pp. 271-87, che tro- 
va come semplici addizioni o moltiplicazioni non abbiano creato a 
Erodoto alcuna difficoltà (VII 89,1. 184,1; VIII 2,1; IX 28,1) e che di 
sei calcoli diversi, solo tre sembrano contenere errori aritmetici (II 
142,2; III 89-95; VII 187,2). In 52,19 la condizione del testo non per- 
mette giudizi in merito, mentre in I 32,3 non difetta il calcolo arit- 
metico, ma la conoscenza del calendario; in VII 48 c’è la probabilità, 
secondo Lang («Hesperia» cit., p. 272), che un numero sia andato 
perduto nella tradizione manoscritta. Sempre sui calcoli nelle Storie, 
ved. P. Keyser, «CJ» LKXXI 1985-6, pp. 230-42, che conclude os- 
servando come i calcoli siano accurati e, se semplici, corretti; gli er- 
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rori si possono attribuire a confusioni «in cross-referenced sums and 
a reluctance to work with fractions». Si potrebbe anche pensare che 
quest'ultimo errore sia dovuto al fatto che lo storico non mirava alla 
precisione matematica, ma a una buona approssimazione. 

22. δεύτερός: i due fiumi, affluenti del Tigri, sono gli odierni Zab- 
el-ala e Zab-el-asfal. 

25-7. Γύνδης... τριηχοσίας: Gyndes, odierna Diala; su cui I 189,1. 
Per la storia di Ciro ved. I 89 e Asheri I, nota a 107,9. Su Ciro, ved. 
F. Weissbach, RE Suppl. IV, 1924, n. 6, col. 1129; A. Kuhrt, CAH?, 
pp. 114-29; P. Briant, «IA» XIX 1984, pp. 71-118. La presentazione 
classica di Ciro, come sovrano benevolo verso i sudditi e i popoli 
conquistati, tipica delle Storie di Erodoto e della rappresentazione se- 
nofontea, è ora contestata da J. Wiesehoefer, «QS» XIII 1987, pp. 
107-26. 

17. ἐς τὴν Κισσίην χώρην: ved. nota a 49,33. 

19. ἐπὶ ποταμὸν Χοάσπην: si tratta dell'attuale Kerkha. 


53, 1-2. εἰ δὲ ὀρθῶς μεμέτρηται ἡ ὁδός... στάδια: il passo, con II 6,2-3, 
fornisce tutti i dati più importanti del sistema metrico erodoteo: 1 
scheno = 2 parasanghe = 60 stadi; 1 parasanga = 30 stadi; 1 stadio = 6 
pletri = 100 orgie; т orgia = 4 cubiti ο 6 piedi; 1 cubito = 6 palmi; 1 
piede = 4 palmi. Come ha osservato Lloyd, nota a II 6,8-9, «purtrop- 
po Erodoto non ci dà sufficienti informazioni per convertire in ma- 
niera accurata questa tavola in un sistema metrico moderno». Secon- 
do O. Viedebantt («Klio» XVI 1916, pp. 100-8), lo stadio erodoteo 
misurava m 148,85; su questa base una paransanga doveva misurare 
m 4465,50. 

1-4. ἐς τὰ βασιλήια τὰ Μεμνόνια καλεόµενα: Memnone figlio del- 
l’Aurora, re degli Etiopi (II 106,5), secondo una tradizione accolta da 
Erodoto aveva fondato il palazzo di Susa. Cfr. anche 54,7; VII 151; 
su Susa ved. Asheri III, nota a 91,19. 


54, 1-2. Μιλησίῳ... Λαχεδαιμόνιον: l'indicazione dell'etnico, Milesio 
per Aristagora, Spartano per Cleomene, non è pleonastica, ma sotto- 
linea due mondi e due modi di vedere diversi. 

3. ἀτρεχέστερον: su ἀτρεχείη nelle Storie, ved. Becker, pp. 110-3. 

4-6. ἐξ ᾿Εφέσου... θαλάσσης τῆς Ἑλληνικῆς: con mare Ellenico si 
allude all’Egeo. Efeso era il punto di partenza per l'Asia superiore; 
sulla città ved. F. Miltner, Ephesus, Wien 1958; Bean, Aegean Tur- 
key, pp. 169-96; Akurgal, pp. 142-70; 378-84. Per le iscrizioni greche 
di Efeso ved. IGSK I-VIII 2, Bonn 1979-84. 

7. Per ἄστυ ved. nota a 29,8. Su Memnone ved. nota a 53,3-4. 

9-10. τρισὶ... μηχύνεται: può sembrare che Erodoto ottenga erro- 
neamente i tre giorni di viaggio dividendo i cinquecentoquaranta sta- 
di fra Efeso e Sardi per i consueti tre stadi al giorno: più che a un er- 
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rore, si può pensare che qui si passi a dare una misura convenzionale 
della durata del viaggio da Efeso a Sardi (cfr. Senofonte, Hell. III 2): 
ved. P. Keyser, «CJ» LXXXI 1985-86, p. 233. Nell'aggiungere i 
giorni del viaggio da Efeso a Sardi Erodoto indica la via principale 
dalla costa ionica a Sardi, che partiva appunto da Efeso. Cosi facen- 
do egli si pone in una prospettiva analoga a quella di Aristagora e di- 
mentica quella spartana, perché avrebbe dovuto aggiungere anche il 
tragitto da Sparta alla costa dal Peloponneso (porto di Giteo) e da 
quest'ultima a Efeso, con un tragitto via mare di circa trecento km, 
che all'epoca avrebbero richiesto, secondo i computi di R. Van Com- 
pernolle («BIBR» XXX 1957, pp. 5-30) sulla velocità delle navi gre- 
che, quasi quarantotto ore di navigazione. 


55. Si riallaccia alla digressione su Pisistrato in I 59 sgg. 

2-5. “Irrapyov: Ipparco fratello di Ippia non era tiranno di Atene 
al momento della sua uccisione, in quanto fratello minore del tiranno 
Ippia: furono l'assassinio durante la tirannide di Ippia e il valore sim- 
bolico del tirannicidio a dare origine a una tradizione per cui a eser- 
citare la tirannide era allora Ipparco e non Ippia. Contro questo erro- 
re, in cui non cade Erodoto, ё esplicito Tucidide, I 20,2; VI 54 sgg. 
Legrand, ad loc., pensa erroneamente che i due si dividessero il pote- 
re, sulla base di Aristotele, Athen. Pol. 18,1, che viceversa allude solo 
alla comune potenza politica (xóptot... τῶν πραγμάτων) e precisa che 
Ippia ἐπεστάτει τῆς ἀρχῆς. Ved. A. Scholte, «MH» V 1937, pp. 69- 
75, per Ippia e Ipparco, cfr. Davies, n. 11795, pp. 446-8. Su Pisistra- 
to ved. I 59-64, Asheri, ad loc., e F. Schachermeyr, RE XIX, 1937, 
pp. 156-91; F. Heidbüchel, «Philologus» CI 1957, pp. 70-89; С. San- 
ders, «NC» VILIX 1955-57, pp. 161-79; H.J. Diesner, «Historia» 
VIII 1959, pp. 12-22; Berve, I, pp. 47-63; Davies, n. 11793, pp. 444- 
6; E. Kluwe, «Klio» LIV 1972, pp. 101-24; H.H. Kinzl, «Historia» 
XXII 1975, pp. 504-7; J.G. Hind, «CQ» LXVIII 1974, pp. 1-18; A. 
Andrewes, САН? III 5, 1982, pp. 392-46. 

4. ἐναργεστάτην: cfr. anche VII 47,1. Si tratta di un omerismo, 
cfr. Od. IV 841, detto del sogno «vivido», ripreso anche da Eschilo, 
Pers. 179. 

5. ᾿Αριστογείτων καὶ Αρμόδιος: gli uccisori del tiranno Ipparco nel 
514/13 a.C. (ved. figg. 28-29) hanno una parte di rilievo nelle Storie 
di Erodoto; sempre accoppiati, i tirannicidi sono ricordati anche in 
VI 109,3 e VI 123,2. Il loro ricordo è certo legato alla vivace polemi- 
ca antitirannica in Atene durante tutto il V sec. a.C.; stando a Tuci- 
dide (VI 57,4), Aristogitone, arrestato, era morto per le torture in- 
flittegli, secondo Aristotele (Athen. Pol. 18,6), dallo stesso Ippia, du- 
rante il tumulto che seguì l’uccisione di Ipparco (ved. nota a 56,7-8). 
AI tempo di Erodoto i discendenti dei tirannicidi avevano ancora di- 
ritto al vitto a spese pubbliche nel Pritaneo (IG I? 131). Oggetto di 
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culto era la tomba di Armodio e Aristogitone nel Ceramico di Atene 
(Pausania, I 29,15), alla quale a cura dell’arconte polemarco (Aristo- 
tele, Athen. Pol. 58,1) venivano offerti sacrifici annuali come ai cadu- 
ti in guerra (ved. Ch. W. Fornara, «Philologus» CXIV 1970, pp. 155- 
80, che pensa a un cenotafio); sui due gruppi statuari eretti in loro 
onore fra il 510/9 e il 477/6, ved. H.-J. Diesner, «Historia» VIII 
1959, pp. 12-22; M. Moggi, «ASNP» s. 13, I 1971, pp. 17-63 e Id., 
«ASNP» s. 1”, III 1973, pp. 1-42; S. Brunnsäker, «Acta Inst. Athen. 
Regni Sueciae», XVII 1971; I. Calabi Limentani, «Acme» XXIX 
1976, pp. 9-27. Sul significato propagandistico antitirannico della lo- 
ro immagine, ved. M. Moggi, « ASNP» s. 13, IV 1974, pp. 753-63 
(sullo statere di Cizico che li raffigura); sulla fortuna della figura dei 
tirannicidi nella storiografia antica, ved. W.H. Friedrich, «A&A» 


XVIII 1973, pp. 97-129. 
5-6. Γεφυραῖοι: sulle origini del γένος dei Gefirei ved. nota a 57,1. 


56, 1. τῶν Παναθηναίων: le grandi Panatenee si tenevano nel terzo an- 
no di ogni Olimpiade, dal 25 al 28 del mese di Ecatombeone. La fe- 
sta, rinnovata proprio da Pisistrato e immortalata più tardi nel fregio 
del Partenone, toccava il suo culmine proprio nel quarto giorno, con 
la grande processione. Ved. L. Deubner, Attische Feste, Berlin 1932, ' 
p. 22 sgg.; J.A. Davison, «JHS» LXXVIII 1958, pp. 23-42; W. 
Fauth, K/Pauly IV, 1972, coll. 449-50. ἐδόχεε: Erodoto fa largo 
uso di δοχέω quando deve indicare quanto si crede di vedere in un 
sogno, usando il formulario tipico delle incubazioni rituali nel san- 
tuario di Asclepio a Epidauro. Ved. Ch. Charitonides, «ATHINA » 
XXXVIII 1925, pp. 100-6. Sul sogno premonitore nel mondo antico, 
ved. vari studi in «Ktema» VII 1982; VIII 1983; H. Schwabl, in 
«᾿Αρητῆς μνήμης. ᾿Αφιέρωμα εἰς μνήμην τοῦ К.Т. Βουρβέρη, Athenai 
1983, рр. 17-17. In УП 16 ү Erodoto mette in bocca ad Artabano una 
spiegazione razionalistica del sogno, come dovuto ai pensieri del 
giorno. Sui sogni di Erodoto ved. L. Huber, Religiöse und politische 
Beweggründe des Handelns in der Geschichtsschreibung des Herodot, 
Diss. Tübingen 1965, pp. 10-7; P. Frisch, Die Traüme bei Herodot, 
Meisenheim am Glan 1968. 

2. ἄνδρα οἱ ἐπιστάντα μέγαν xal εὐειδέα: si tratta dell'eióoAov di Ar- 
modio, presentato qui come nelle statue dei tirannicidi, imponente e 
di bell'aspetto (stesso nesso e stessa espressione anche nel sogno di 
Serse in VII 12,1). Il nemico del tiranno & raffigurato come il Greco 
nemico dei Persiani, di alta statura; sulla punizione per il pittore Mi- 
cono che avrebbe dipinto i barbari pià grandi dei Greci, cfr. Sopa- 
tro, Διαίρεσις ζητημάτων 18, p. 120 Walz. Le figure slanciate dei guer- 
rieri greci raffigurate dai pittori manieristi ateniesi nella ceramica at- 
tica fra il 480 e 460 a.C. riflettono la coscienza della superioritä atti- 
ca sui Persiani tipica dei maratonomachi; ved. N. Bovon, «BCH» 
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LXXXVII 1963, pp. 579-602; С. Nenci, in Storia e civiltà dei Greci 
II 3, Milano 1979, p. 36. C. Bérard (in Sciences et racisme, Lausanne 
1986, р. 9) sottolinea che nelle poche scene che mettono di fronte Ї'о- 
plita greco e il suo avversario orientale non v'é traccia di razzismo e 
che lo scontro greco-persiano fu visto in chiave mitologica di gigan- 
tomachia e amazonomachia. Sulla rappresentazione dei guerrieri nel- 
l'iconografia attica, ved. F. Lissarrague, L'autre guerrier. Archers, pel- 
tastes, cavaliers dans l'imagerie attique, Paris 1990. Sull'influenza delle 
guerre persiane sulla civiltà artistica greca, ved. F. Bourriot, «IH» 
XLII 1986, pp. 193-202; sulla letteratura del V sec. a.C., Id., «IH» 
XLIII 1981, pp. 21-30. αἰνίσσεσθαι: termine tecnico del linguaggio 
oracolare. 

4. τλῆθι... θυμῷ: le parole dette nel sogno sono ambigue come 
quelle oracolari. Il leone dovrebbe essere Ipparco; si gioca sul valore 
della radice tal-tla, lat. tollere. Alla linea 5 preferisco la lezione 
ἀδικῶν della maggior parte dei codici. L'uomo che commette ingiusti- 
zia del secondo verso potrebbero essere sia i tiranni (e quindi Ippar- 
co) che i tirannicidi, ingiusti agli occhi del tiranno. Legrand, zd loc., 
che adotta la lezione ἀδιχῶν, si chiede se il termine non alluda all'in- 
giustizia fatta da Ipparco, ricordata da Tucidide, VI 56,1: vale a dire 
l'esclusione della sorella di Armodio come indegna dalla processione 
panatenaica, cui avrebbe dovuto partecipare quale canefora. E que- 
sto un tipico caso (ved. anche nota a 56,8) in cui Tucidide fornisce 
ricchi particolari su notizie che Erodoto, nell'economia della sua ope- 
ra, aveva appena accennato. Sul sogno di Ipparco, ved. Frisch, Die 
Tráume bei Herodot cit., pp. 32-4, che sottolinea la ambiguità positi- 
va e negativa di τλῆθι, «sii forte» – «soffri»; λέων, «principe» – «be- 
stia feroce»; τετληότι θυμῷ, «con animo paziente» — «con animo che 
soffre». Per θυμός ved. nota a 49,20. Sul carattere amfibolico sia del 
sogno in questione che degli oracoli in genere, ved. Asheri I, nota a 
53,1. Il pubblico di Erodoto era del resto ben abituato ai sogni pre- 
monitori dalla tragedia; ved. p. es. già in Eschilo, Pers. 176 sgg. (so- 
gno di Atossa), Choeph. 523 sge. (sogno di Clitemnestra). 

7. ὀνειροπόλοισι: sugli interpreti dei sogni ved. note a 43,1 e 2. Il 
sogno di Ipparco ricorda e anticipa qui quello di Ippia in VI 107,1, e 
conferma l’importanza che i Pisistratidi attribuivano agli interpreti 
dei sogni e ai raccoglitori di oracoli, anche se Erodoto per Ipparco di- 
rà che trascurò il sogno, pur avendolo descritto agli interpreti dei so- 
gni (e avendone avuto - sembra sottintendere Erodoto - la giusta in- 
terpretazione), e Ippia congetturò addirittura da solo cosa significas- 
se, cadendo entrambi in errore. ἀπειπάμενος τὴν ὄφιν: Frisch (Die 
Triume bei Herodot cit., р. 34 nt. 621) fa notare che l’espressione è 
interpretata da Van Groningen, ad loc., e da LSJ nel senso di avere 
scongiurato con le dovute formule la visione (cfr. il latino averrunca- 
re) e richiama l'attenzione su Euripide, ЇрЁ. Taur. 43, in cui strane vi- 
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sioni notturne vengono narrate al cielo diurno, «se questo è un rime- 
dio», e su Senofonte, Symp. IV 33, in cui si accenna a sacrifici di rin- 
graziamento per buone visioni. Cfr. Stazio, Theb. IX 570. Nel passo 
erodoteo però il ricorso agli indovini è seguito dal fatto che Ipparco 
non dà importanza al sogno, come farà più tardi ancora più presun- 
tuosamente Ippia. 

7-8. ἔπεμπε τὴν πομπήν: su πομπή ved. Ε. Boemer, RE XXI 1952, 
coll. 1878-94, 2548-9. 

8. ἐν τῇ δὴ τελευτᾷ: è stato notato che la descrizione erodotea del- 
la morte di Ipparco è molto sintetica e che a essa fa riscontro la vivi- 
da e diffusa narrazione del medesimo evento in Tucidide (VI 54-9). 
La spiegazione sta nel fatto che essendo note a Tucidide queste parti 
delle Storie di Erodoto, egli si sforza di fornire in proposito una in- 
formazione molto più completa dei fatti; lo stesso dicasi del resto 
della congiura dei Ciloniani (ved. nota a 71,1); in altri termini queste 
notizie, sostanzialmente inessenziali nel quadro della storia tucidi- 
dea, acquistano una grande evidenza proprio per spirito polemico 
verso Erodoto. Per converso, là dove Erodoto si era diffuso molto 
(per esempio nella storia della rivolta ionica o sulle guerre persiane), 
Tucidide è di una laconicità che potrebbe sorprendere chi non tenga 
presente quanto sopra. Ci si è certamente chiesti perché Erodoto sia 
così laconico sulla morte di Ipparco; si è pensato volesse minimizzare 
il ruolo dei tirannicidi per esaltare quello degli Alcmeonidi, il che è 
verosimile se si tiene presente che Erodoto afferma esplicitamente 
che gli Ateniesi dovevano la loro libertà assai più agli Alemeonidi che 
ai tirannicidi (VI 121,1 e 123,2, dove gli Alcmeonidi sono definiti µι- 
σοτύραννοι) e che sempre filo-alcmeonidee sono le Storie di Erodoto, 
che riflettono anche politicamente la simpatia di Erodoto per Peri- 
cle, anch'egli alemeonide per parte di madre. Ved. B.M. Lavelle, 
«RhM» CXXXI 1988, pp. 211-5. In realtà l'uccisione di Ipparco non 
appare a Erodoto come un fatto decisivo nella lotta contro i tiranni, 
in quanto di per sé non risolse allora la situazione: egli sembra stac- 
carsi da una esaltazione dei tirannicidi che ebbe il suo apogeo negli 
anni che seguirono immediatamente la fine delle guerre persiane; in 
età periclea la loro leggenda era già in declino. Anche Aristotele mi- 
nimizza il significato politico del gesto di Armodio, dicendo che in- 
tendeva solo vendicarsi di Ippia che aveva infangato sua sorella e 
precisa: «Armodio difendeva sua sorella, Aristogitone Armodio» 
(Pol. V їзпа). Sempre sull'uccisione di Ipparco ved. M. Hirsch, 
«Klio» XXV 1925, pp. 29-67; M. Lang, «Historia» III 1954-55, pp. 
395-407; Th. R. Fitzgerald, «Historia» VI 1957, pp. 275-86 (sulla 
versione tucididea pp. 278-81); W.H. Friedrich, «A&A» XVIII 
1973, рр. 97-129 (sul tirannicidio nella tradizione poetica e letteraria 
e in Erodoto). Su un frammento di skypbos attico (conservato nel 
Museo di Villa Giulia, a Roma), che rappresenta l’assassinio di Ip- 
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parco, da Gela, che fa da pendant al frammento di skyphos raffigu- 
rante Ármodio del pittore di Pan da Agrigento (ARV, p. 367, n. 81), 
ved. J.D. Beazley, «JHS» LXVIII 1948, pp. 26-8, che data lo sky- 
phos verso il 460-450 a.C. e P.J. Bicknell, «AC» XXXIX 1970, pp. 
159-60. L'unica altra raffigurazione di Ipparco è su uno stamnos di 
Würzburg che E. Langlotz (Griechische Vasen, München 1932, n. 
103) data verso il 475 a.C. 


57, 1. οἱ δὲ Γεφυραῖοι: l’intero excursus dei capitoli 57-61 per Jacoby, 
col. 439, è attinto e rielaborato da un autore ionico, verosimilmente 
Ecateo. L’origine dei Gefirei rappresentava per Erodoto, e rappre- 
senta ancora, un problema complesso. La tradizione gentilizia asse- 
gnava loro come patria l’euboica Eretria e due epigrafi del II sec. 
a.C. menzionando un culto di Apollo Patroo dei Gefirei provano che 
essi si attribuivano origini ioniche; in ogni caso sapevano di essere in 
Attica come stranieri immigrati. Passati da Eretria a Tanagra in Beo- 
zia, erano poi venuti in Attica ad Afidna, patria di Armodio (Plutar- 
co, Quaestiones convivales 628 d). Ved. M. Zambelli, «RFIC» CIV 
1976, pp. 163-81. Sulle genealogie attiche, ved. J. Toepffer, Attische 
Genealogie, Berlin 1896 e per i Gefirei Davies, n. 12267, pp. 472-9. 

2-3. ὡς δὲ ἐγὼ ἀναπυνθανόμενος εὑρίσχω: è questa una delle tante 
informazioni che Erodoto vuol dare sottolineando che si tratta del ri- 
sultato di una ricerca (εὕρησις) personale. Sulla metodologia erodotea 
ved. Introduzione, р. XV sgg. ἦσαν Φοίνικες: sul fatto che la Beo- 
zia sia stata un'area di insediamenti fenici e che anzi prima fosse de- 
nominata Cadmeide ё esplicito anche Tucidide, I 12,5; fra l'altro i 
Tebani nell’ Iade sono sempre indicati come Cadmei (Il. IV 385, 388, 
391; V 804, 807; X 288; XXIII 680). Si é a lungo pensato (a partire da 
B. de Montfaucon, Palaeographia graeca, Paris 1701, p. 117) che si do- 
vesse parlare della «terra dei Cadmei» рїї che della «terra di Cad- 
mo», se il nome va ricondotto a una radice semitica qd»; che indiche- 
rebbe «est», radice da cui gadmoni, «orientali», una tribù della Ge- 
nesi (15,19). Ma la scoperta nel 1963 a Tebe di Beozia di trentadue ci- 
lindri-sigillo in lapislazzuli con scene orientalizzanti e iscrizioni cu- 
neiformi ha posto oggi il problema in termini del tutto nuovi. Fra i si- 
gilli figura (G. Daux, «BCH» LXXXVIII 1964, pp. 775-9) l'iscrizio- 
ne col nome di Kidin-Marduk inviato dal re di Babilonia nel XIV sec. 
a.C. nell'emporio di Tebe, il quale avrebbe dato il proprio nome ai 
Cadmei; ved. B. Hemmerdinger, «REG » LXXIX 1966, pp. 696-703; 
R.B. Edwards, Kadmos the Phoenician. A Study in Greek Legends and 
the Mycenaen Age, Amsterdam 1979; С. Brillante, «QUCC» XVII 
1984, pp. 167-74. Per A. Schachter, (La Beotie antique, Paris 1985, pp. 
145-53) Cadmo sarebbe l'eroe archegete dei Cadmei, dai quali trar- 
rebbe il nome. 

ς. ἀπολαχόντες: la zona di Tanagra (cfr. Strabone, IX 2,10: gli 
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abitanti di Tanagra erano anche chiamati Gefirei) era nota per i suoi 
contatti col mondo orientale, confermati a livello archeologico; ved. 
F. Roesch, PECS?, pp. 876-7. 

6-8. ἐνθεῦτεν... ᾿Αθηνέων: viene tracciata una storia di emigrazio- 
ni successive dei Gefirei, prima arrivati in Beozia dalla Fenicia, poi 
cacciati dagli Argivi, infine accolti in Attica. 

8-10. ᾿Αθηναῖοι... ἔργεσθαι: si allude a una concessione di residen- 
za a determinate condizioni: le limitazioni che per Erodoto non era il 
caso di descrivere erano probabilmente di carattere cultuale. 


58. Erodoto fornisce notizie fondamentali sul ruolo dei Fenici nella 
acculturazione della Grecia, in particolare sull’introduzione in Gre- 
cia del loro alfabeto e sull’uso delle pelli come materiale scrittorio. Il 
passo erodoteo sulla introduzione dell’alfabeto in Grecia e le succes- 
sive trasformazioni ha dato luogo a interpretazioni che si possono da- 
tare in tre periodi: quello anteriore alla decifrazione della scrittura 
micenea lineare B avvenuta nel 1953, quello anteriore alle scoperte di 
Tebe nel 1963 (ved. nota a 57,2-3), e l’attuale. Prima della decifra- 
zione della lineare В (ved. How-Wells, ad loc.) si riteneva che Erodo- 
to non avesse notizia della scrittura micenea (così A.J. Evans, «JHS» 
XIV 1894, pp. 270-372; XVII 1897, pp. 327-95), che sarebbe forse 
stato il primo alfabeto a contribuire alla formazione dell’alfabeto fe- 
nicio. Oggi è noto che l’alfabeto fenicio deriva dall’alfabeto di Uga- 
rit (ved. M. Guarducci, Epigrafia greca I, Roma 1967, pp. 43-8). Do- 
po la decifrazione della lineare B, le notizie erodotee sono state riesa- 
minate alla luce di quanto si è conosciuto sulla Grecia micenea: ved. 
per esempio F.M. АЫ («AJPh» LXXXVIII 1967, рр. 188-94), per il 
quale Cadmo sarebbe un miceneo, le iscrizioni di Tebe sono in linea- 
re B e più tardi sarebbero state note come «lettere fenicie»; G. Pu- 
gliese Carratelli («PP» XXXI 1976, pp. 5-16) per il quale il racconto 
erodoteo alluderebbe al mondo minoico о miceneo; С. Brillante, 
«QUCC» XVII 1984, pp. 167-74. Le scoperte infine del 1963 (ved. 
nota a 57,2-3) confermano le notizie erodotee. 

3-4. διδασχάλια... γράμματα: Erodoto, come il suo pubblico, è 
molto attento al motivo del primo inventore delle tecniche e delle ar- 
ti. Sul motivo del πρῶτος εὑρητής, oltre il classico A. Kleingünther, 
«Philologus» Supplementband XXVI 1934, ved. F.J. Worstbrock, 
«AKG» XLVII 1965, pp. 1-22. 

4. οὐχ ἐόντα: verosimilmente Erodoto non conosceva testi in mi- 
ceneo, ma in ogni caso non li avrebbe considerati γράμματα, e cioè 
singole lettere di un alfabeto. 

4-5. πρῶτα... Φοίνιχες: Erodoto conosceva testi fenici e riteneva i 
Fenici inventori dell’alfabeto portato in Grecia. La funzione dei Fe- 
nici come trasmettitori dell'alfabeto è riconosciuta, in quanto l'uti- 
lizzazione dei segni alfabetici era legata in origine a esigenze com- 
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merciali; ved. M. Lombardo, in Les savoirs de l'écriture. En Gréce an- 
cienne, Lille 1988, pp. 159-87 (trad. it. Roma-Bari 1989, pp. 151-8). 
Sull'uso della scrittura e la sua connessione con operazioni economi- 
che importanti, é illuminante quanto avverrà nel Medioevo, con la 
presenza di un clericus a bordo di ogni nave diretta in porti stranieri. 
La teoria erodotea contrasta con la teoria dell'invenzione epicoria 
dell'alfabeto, attribuita ora a Palamede (Stesicoro ed Euripide, se- 
condo gli scoli a Dionisio Trace (FGrHist 1 F 20= 25 Nenci), ora a 
Prometeo (Eschilo, Prom. 460-1 γραμμάτων συνθέσεις, μνήμην 
ἁπάντων), ora a Museo (cfr. FGrHist 1 F 24 = 24 Nenci). Sempre Ero- 
doto non si discosta invece totalmente da quanti sostenevano l'intro- 
duzione dell'alfabeto in Grecia da parte di Danao, prima di Cadmo; 
si trattava degli scrittori milesi Anassimandro, Dionisio di Mileto ed 
Ecateo (FGrHist 1 F 20 = 24 Nenci), seguiti da uno scrittore ateniese, 
Anticleide (schol. a Dionisio Trace, Ars gramm. Hilgard, 182-4; 
FGrHist 1 F зо = 24 Nenci); che i più antichi sostenitori di una origi- 
ne egiziana dell’alfabeto fossero scrittori milesi del VI sec. a.C. non 
sorprende, trattandosi di geografi che allora avevano conosciuto l'E- 
gitto e la sua antica scrittura. C. Froidefond, Le mirage égyptien dans 
la littérature grecque d'Homère à Aristote, Aix-en-Provence 1971, pp. 
115-58, ha giustamente ricordato che Cadmo era genealogicamente le- 
gato all'Egitto e a Danao. Per M. Moggi («ASNP» s. 35, II 1972, p 
457) Erodoto sarebbe invece qui in aperta polemica con i predecesso- 
ri; per J. Marincola (« Arethusa» XX 1987, p. 130 nt. 22) è incerto se 
Erodoto rifiuti о completi l'informazione di Ecateo. La tesi dell’ori- 
gine egiziana dell'alfabeto greco, si ritrova in Platone, Phil. 18 b-c; 
Phdr. 174c-275a; Plinio, Naturalis bistoria VII 192-3; Tacito, Ann. XI 
14; la tesi erodotea dell’origine fenicia fu invece accolta da Crizia, fr. 
1,9 Diehl? (su cui B. Virgilio, «RFIC» XCVIII 1970, pp. 372-3), Ari- 
stotele, fr. ;o1-Rose$; Diodoro, III 67,1; V 58,3; Lucano, Pharsalia 
III 220-4; Nonno, IV 259 sgg. L'origine cretese, legata forse a una 
connessione con la scrittura minoica e micenea, era sostenuta da Do- 
siade (FGrHist 1 F 20= 24 Nenci). Sul problema, oltre M. Guarduc- 
ci, Epigrafia greca cit., ved. L.H. Jeffery, in Europa. Festschrift E. 
Grumach, Berlin 1967, pp. 152-64; Н. Grassl, «Hermes» С 1972, pp. 
169-75; A. Corcella, «AAT» CXX 1986, pp. 41-82; G. Garbini, in «I 
Fenici», Milano? 1989, pp. 86-103. 

5-7. μετὰ δὲ χρόνου... γραμμάτων: Erodoto si abbandona qui a 
una suggestiva ipotesi sulla evoluzione e trasformazione dell’alfabe- 
to, che colloca nel corso di un certo lasso di tempo. Con φωνή si allu- 
de al suono, mentre ῥυθμός indica invece la «sequenza» delle lettere; 
su ῥυθμός ved. C. Sandoz, Les noms grecs de la forme. Étude linguisti- 
que, Neuchátel 1971, pp. 67 sgg. e 119 sgg. Ved. ora C. Calame in 
Scritti in onore di Bruno Gentili II, Roma 1993, pp. 785-9. La teoria 
evolutiva nei riguardi dell'alfabeto ricalca qui il pensiero di Seno- 
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fane sulle invenzioni frutto non di rivelazioni divine (Mnasea attri- 
buiva l'invenzione a Ermes, forse per gli usi commerciali originari 
dell'alfabeto, cfr. Ecateo, FGrHist т F 20 = 24 Nenci), та di progres- 
sive conquiste umane (Senofane, fr. 16 Diehl?). 

7-10. περιοίχεον... ἐχρέωντο: sarebbero gli Ioni ad avere adottato 
per primi l’alfabeto nei loro contatti con la Beozia frequentata dai 
Fenici, fatto di cui Erodoto trovava la prova nelle iscrizioni cosid- 
dette cadmee di Tebe (cfr. oltre, nota a 59) che erano in alfabeto ar- 
caico, esametriche e in dialetto ionico. Che gli Ioni abbiano fatto po- 
chi cambiamenti sembra addotto a riprova che non bastarono per da- 
re diverso nome alle lettere dell’alfabeto, che giustamente presero 
nome dai Fenici. 

10-2. ὥσπερ χαὶ τὸ δίχαιον... χεχλῆσθαι: Erodoto riconosce la gran- 
de importanza dell'invenzione dell'alfabeto e sottolinea che è giusto 
che le lettere dell'alfabeto siano state chiamate dai Greci φοινιχήια; il 
fatto è confermato da due iscrizioni di Teo del 480-50 circa a.C., 
nelle quali, rispettivamente, le lettere incise sono indicate come φοι- 
νιχήια (ML, n. 30, pp. 62-6) e la funzione di segretario è indicata dal 
verbo φοινιχογραφέω (Р. Hermann, «Chiron» XI 1981, р. 12). Si ag- 
giunga una iscrizione cretese arcaica (fine sec. VI a.C.) sulla quale 
ved. L.H. Jeffery-A. Morpurgo Davies, «Kadmos» IX 1970, pp. 118- 
54; A.E. Raubitscheck, «Kadmos» IX 1970, pp. 155-6; J. e L. Ro- 
bert, «REG» LXXXV 1972, p. 442, n. 351; R.F. Willetts, «Kad- 
mos» XI 1972, pp. 96-8. In essa un funzionario è incaricato di ποινι- 
χάζεν τε καὶ μναμονεύεν, «scrivere e ricordare». E. evidente che il ruo- 
lo dello scriba è indicato come quello di chi usa l’alfabeto e cioè i φοι- 
νικήια γράμματα (a Mitilene in età ellenistica un segretario è denomi- 
nato in IG XII 2,96-7 φοινικογράφος, come anche in un nuovo fram- 
mento delle Teiorum Dirae, su cui ved. Р. Hermann, «Chiron» XI 
1981, p. 12). Sembra eccessiva l’interpretazione, che in parte risale a 
S. Reinach, «RA» XLVIII 1890, p. 645, secondo cui il termine indi- 
ca il fatto che il segretario era così indicato in quanto disegnava le 
lettere sul materiale da incidere, le faceva incidere e colorare di rosso 
(τὸ φοῖνιξ = «rosso porpora»), perché resta fondamentale la distinzio- 
ne fra il segretario che scrive e conserva la memoria scritta e lo scal- 
pellino che riceve su papiro il testo scritto da incidere. 

12-5. καὶ τὰς βύβλους... γράφουσι: il papiro cyperus papyrus coltiva- 
to in Egitto, e in Occidente in Sicilia, per How-Wells, ad loc., sareb- 
be stato introdotto dall’Egitto, dov'era usato fin dal IV millennio 
a.C., solo dopo la frequentazione dell'Egitto da parte dei mercenari 
greci verso il 650 a.C.; in realtà gli intensi rapporti della Ionia con 
l'Egitto permettono di ipotizzare una introduzione in epoca anterio- 
re. La scarsezza di un altro materiale scrittorio rendeva necessario e 
normale l’uso della pelle, usata invece eccezionalmente dagli Egizia- 
ni, dagli Ebrei e dai Persiani. Forse Erodoto pensava qui ai Persiani 


COMMENTO У, 58-59 243 


presso i quali Ctesia, in Diodoro Siculo, II 32,4, parla di διφθέραι βα- 
σιλικαί, «annali reali». L'uso della pelle come materiale scrittorio 
sembra tipicamente micrasiatico, rispetto all'uso del papiro egiziano. 
Grande centro del resto di lavorazione di pelli a uso scrittorio resterà 
Pergamo, che ha legato il suo nome alla pergamena (cfr. Varrone, in 
Plinio, Naturalis historia XIII 70). Cfr. per l’area cipriota un uso ana- 
logo, attestato dalla glossa di Esichio διφθεραλοίφος. С. Pugliese Car- 
ratelli sottolinea il richiamo erodoteo alla διφθέρα con la presenza del 
διφθεραφόρος nelle iscrizioni di Pilo; Н. Grassl («Hermes» С 1972, p. 
173) vede nel richiamo alla Ionia sia un Lokalpatriotismus di Erodoto, 
sia un appoggio a quanti già pensavano a una modifica dell’alfabeto 
attico, che di fatto con la riforma attuata sotto l’arcontato di Euclide 
nel 403/2 introdusse in Atene il modello alfabetico ionico. 


59. Nei capitoli 59-61 Erodoto ci dä il testo di tre iscrizioni da Tebe 
che egli ritiene in lettere cadmee. Il ricorso di Erodoto a documenti 
epigrafici non è raro; nel libro V cfr. anche 77,22-5. Globalmente 
nelle Storie incontriamo tredici epigrafi greche (I 51,3-4; IV 14,3. 
87,1. 88,2; le tre presenti e una in 77,22-5; VII 228; VII 22.82,1), 
due epigrafi lidie (I 93,3; VII 30,2), una iscrizione babilonese (I 187), 
tre iscrizioni persiane (III 88,3; IV 87,1. 91), cinque epigrafi egiziane 
(II 102. 106. 125,6. 136,4. 141,6); ved. S. West, «CQ» LXXIX 1985, 
pp. 279-80. Di esse una è ricordata come bilingue (greco e cuneifor- 
me) al Bosforo (IV 87,1; ved. Corcella, IV, ad /oc.). Sull'uso delle 
epigrafi in Erodoto, ved. H. Volkmann, in Convivium. Festschrift K. 
Ziegler, Stuttgart 1954, pp. 41-65; A.E. Raubitscheck, «BICS» VIII 
1961, pp. 59-61; S. West, «CQ» LXXIX 1985, pp. 278-305. Le tre 
iscrizioni greche delle quali è stato ritrovato anche il testo epigrafico 
provano la assoluta fedeltà erodotea all'originale, come ha dimostra- 
to Hemmerdinger (p. 180-2). Si tratta di una iscrizione nota da una 
copia di Ciriaco d' Ancona (sulla quale ved. E.W. Bodnar, Cyriacus of 
Ancona and Athens, Bruxelles 1960, p. 157) citata da Erodoto in I 
47,3; di una iscrizione delfica citata in I 65,3 da consultare nella edi- 
zione di P. Foucart, «ВСН» V 1881, рр. 434-5; di IG I? σοι citata a 
77,22-5, sulla quale ved. infra nota ad loc. 

1-3. ἐν τῷ ἱρῷ... ἐγχεχολαμμένα: il santuario Ismenio di Tebe, in 
origine di legno e mattoni, del IX o VIII sec. a.C., fu sostituito dopo 
un incendio nel VI sec. a.C. da un tempio con colonne doriche. È ri- 
cordato da Pindaro (Pyth. XI 4-7) come il tempio dai tripodi d'oro; 
dovrebbero essere gli stessi ricordati da Erodoto. Abbiamo resti del 
tempio del IV sec. a.C. con grande pronaos. Su Tebe, ved. L. Zie- 
hen, RE V A 2, 1934, coll. 1423-553; P. Roesch, PECS?, pp. 904-6. 

з. τὰ πολλὰ... τοῖσι ᾿Ιωνικοῖσι: il confronto con l'alfabeto ionico è 
non solo con quello più diffuso, ma certo anche con il più noto a 
Erodoto. 
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5. νέων: accetto la congettura di A. Van Groningen, «Mnemo- 
syne» s. 4°, II 1949, pp. 42-3 νέων, che trova perfetto riscontro nel- 
l'omerico Inno a Demetra 395, in cui l'unica fonte manoscritta dà 
νεοῦσα. La correzione che presuppone una forma attiva di νέοµαι è la 
più economica e confermerebbe anch'essa che la nostra tradizione 
manoscritta deriva da un archetipo in cui è avvenuta una aplografia 
fra la v finale del verbo e la lettera iniziale di vewv; oppure la tenden- 
za efelcistica ha sacrificato il v di νέων a favore di ἀνέθηχε. Si tratta 
però di una congettura che risale a Bentley ed è stata ripresa da L. 
Weber («RFIC» LXVIII 1940, pp. 273-4). La presenza di véw nella 
forma attiva, che trova riscontro solo nell’Inno a Demetra 395, come 
sottolinea Weber, conferisce autenticità al testo. L’Ismenio di Tebe 
era noto per conservare testi epigrafici molto arcaici: nel de mirabili- 
bus auscultationibus 133 pseudoaristotelico si accenna a una iscrizione 
arcaica, singolare per la forma metrica (un esametro iniziale seguito 
da tre pentametri: ved. С. Gallavotti, «BollClass» s. 3%, VIII 1987, 
pp. 25-6; A. Barigazzi, «Prometheus» XIV 1988, pp. 227-30). Analo- 
gamente nello Pseudo Plutarco (de genio Socratis 577 e-f) si ricorda 
una iscrizione trovata nella tomba di Alcmena all’inizio del IV sec. 
a.C. indecifrabile, ma ritenuta simile alla scrittura egiziana e inviata 
in Egitto perché la interpretassero i sacerdoti. 

6-7. Λάιον... Κάδμου: l'indicazione del padre, del nonno e del bi- 
snonno di Laio non appartiene alla topica triadica di Erodoto, sulla 
quale ved. nota a 49, 44-5, ma sta a indicare i γονεῖς, come si ricava 
da Iseo (8,23) γονεῖς δ᾽ εἰσὶ μήτηρ καὶ πατὴρ xai πάππος xai τήθη xai 
τούτων μήτηρ καὶ πατήρ. Erodoto attribuisce l’iscrizione alla terza ре- 
nerazione dopo Cadmo, arguendolo dalla presenza di Anfitrione, pa- 
dre di Eracle (II 44,5). I Teleboi, tribü acarnanica, assalirono Mice- 
ne al tempo del re Elettrione; ved. How-Wells, ad. loc., e Id., Appen- 
dix XIV. Sulla cronologia erodotea, ved. Asheri I, pp. XXXIX-XLI. 


бо, 4. Σκαῖος δ᾽ ἂν εἴη ὁ Ἱπποχόωντος: si ipotizza l’omonimia. In caso 
contrario il più celebre Sceo sarebbe stato ucciso da Eracle, per avere 
aiutato il padre a cacciare da Sparta Tindaro. Per How-Wells, ad 
loc., il personaggio non dovrebbe avere una connessione con Tebe e 
quindi è inverosimile una sua dedica. E chiaro che Erodoto non si 
pone se non il problema dell’omonimia e del fatto che la dedica, es- 
sendo senza patronimico, presuppone un personaggio famoso. 


61, 2. Λαοδάμας: si tratta del figlio di Eteocle, appartenente alla ge- 
nerazione degli Epigoni, re di Tebe dopo la reggenza di Creonte. 
Cfr. Apollodoro, Bibliotheca III 7,3; Pausania, I 39,2; IX 5,13. 8,6. 
9,5. 10,3. 

6. ᾿Εγκελέας: abitanti dell’Illiria meridionale, ricordati anche in 
IX 43.1. 
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9-10. ᾿Αχαιίης Δήμητρος ἱρόν τε xai ὄργια: οἱ tratta del culto di De- 
metra Acaia, su cui ved. L. Preller-C. Robert, Griechische Mythologie 
I, Berlin 1894*, pp. 750 nt. 4; 752, 761 nt. 3. L’epiclesi (&xog) ricor- 
dava il dolore causato a Demetra dal ratto di Proserpina. Erodoto 
nutriva particolare venerazione per il culto di Demetra Eleusina: in 
IX 101,1 sottolinea che la vittoria dei Greci sia a Platea che a Micale 
avvenne nei pressi di altrettanti santuari di questa divinità; in IX 
65,2 la dea esclude dal recinto sacro i corpi dei Persiani. 


62, 1-2. ἡ μὲν δὴ ὄψις... μοι: l'accenno a quanto è stato già raccontato 
non è evidentemente destinato né all'ascoltatore, né al lettore, ma ri- 
sponde a una esigenza di dare ordine al racconto, definendone chiusa 
una certa parte, e anticipa moduli della retorica. 

3. ἀναλαβεῖν: οἷα LSJ che Powell, Lexicon, intendono nel senso di 
«riprendere». S. Cagnazzi («Hermes» СШ 1975, p. 397) sulla scorta 
di Platone (Leg. III 7οις) intende nel senso di «concludere». Proprio 
l'esempio platonico esclude sia l'una che l'altra interpretazione; pen- 
so qui si alluda al riprendere il filo di un discorso, sfuggito di mano, 
così come si riprende il controllo del cavallo che nella metafora plato- 
nica sta sfuggendo al morso. 

з. ἥια λέξων: cfr. IV 82. Sull'immagine erodotea per cui il raccon- 
to è una sorta di viaggio (cfr. per esempio I 5,3; II пу. 99,1; VI 
109,4; ved. Becker, p. 101 sgg.). Già nella lirica corale compare la me- 
tafora della «via», ved. P. Bernardini, «QUCC» IV 1967, p. 80 sgg. 
e nt. 152. 

4-5. Ἱππίεω τυραννεύοντος: su Ippia presentato fin da 61,3 come il 
più «tirannico» dei figli, ved. Asheri I, ad loc. 

6-8. ᾽Αλκμεωνίδαι... χάτοδος: Erodoto non perde l'occasione per 
sottolineare che gli Alcmeonidi erano ateniesi ed erano stati inviati 
in esilio dai Pisistratidi. Il problema dei vari esili degli Alcmeonidi, 
dopo la scoperta di un frammento di lista arcontale con i nomi di Ip- 
pia, Clistene e Milziade arconti rispettivamente nel 526/5, 525/4, 
524/ 3, ha permesso di stabilire con certezza i periodi in cui gli Alc- 
meonidi furono in esilio: il primo, dopo la battaglia di Pallene, di du- 
rata imprecisata; il secondo, sotto i Pisistratidi, che termina con la 
cacciata di Ippia; il terzo dopo l’arcontato di Clistene del 508/7. 
Ved. P.J. Bicknell, «Historia» XIX 1970, pp. 129-31 e K.H. Kinzl, 
«RhM» CXIX 1976, pp. 311-4, che vede nel passo erodoteo di VI 
123,1 secondo cui gli Alcmeonidi ἔφευγόν τε τὸν πάντα χρόνον τοὺς τυ- 
ράννους, o la disinformazione di Erodoto o la sua volontà di disinfor- 
mare il suo pubblico, a meno che l’esilio dal 514/ 3 αἱ sır/o non venga 
reso con πάντα χρόνον per indicare che fu relativamente lungo. Sem- 
pre Kinzl («RhM» cit., р. 314) non esclude che con questa indicazio- 
ne Erodoto alluda solo alla secolare posizione antitirannica degli Alc- 
meonidi, a prescindere dal fatto che fossero in esilio о avessero potu- 
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to rientrare in Atene; una lettura di Erodoto VI 123,1 mi pare non 
offra se non quest'ultima interpretazione. Secondo C.W.Th. Eliot 
(«Historia» XVI 1967, pp. 279-86) gli Alcmeonidi vivevano nel seco- 
lo VI a.C. nella Paralia, nel distretto di Anavyssos, probabilmente ad 
Agilia: a questa identificazione della zona si può giungere attraverso 
un blocco iscritto di un monumento arcaico, trovato nella zona, in 
memoria di un Creso, probabilmente figlio di Megacle alcmeonideo 
(ved. L.H. Jeffery, «BSA » LVII 1962, p. 144). Per P. Bicknell («Hi- 
storia» XXIII 1974, р. 147) per lo meno tre rami degli Alcmeonidi al 
tempo della riforma di Clistene erano domiciliati in Alopece. Su una 
stele frammentaria attribuita a un Megacle dallo stesso distretto 
(G.M.A. Richter, The Archaic Gravestones of Attika, London 1961, 
Epigraphical Appendix by M. Guarducci, pp. 159-60), e su un possibi- 
le Megacle in un'altra iscrizione dal Ceramico (F. Willemsen, «AM» 
LXXVIII 1965, pp. 110-7), ved. a ragione la cautela di Eliot, «Histo- 
ria» cit., p. 286 nt. 34. Sempre Eliot (p. 283) ritiene che il Creso in 
questione sia caduto nel corso della battaglia di Pallene, persa dagli 
Alcmeonidi contro i Pisistratidi, verso il 546/5 a.C., poco prima del- 
la caduta di Sardi, capitale della Lidia, sotto i Persiani. Tutte le fonti 
sugli Alcmeonidi sono anteriori alla metà del IV sec. a.C.; ved. R.D. 
Cromey, «AC» XLVII 1978, pp. 448-57. Ci si è spesso chiesti se gli 
Alcmeonidi fossero una famiglia, olxoc (così Erodoto in VI 125,5) op- 
pure un vero e proprio γένος o clan. Oggi la critica è favorevole alla 
prima ipotesi; ved. H.T. Wade-Gery, «CQ» XXV 1931, p. 82; U. 
Kahrstedt, Staatsgeschichte und Staatsangehörige, Stuttgart-Berlin 
1934, p. 268, nt. 2; Davies, pp. 369-85; M.W. Dickie, «Phoenix» 
XXXIII 1970, pp. 193-209 (sulla base della VII Pitica di Pindaro). 
Poiché alla metà del V sec. a.C. sarebbe cambiata la nozione di γένος, 
l’olxog degli Alcmeonidi avrebbe cominciato a essere considerato un 
γένος, secondo F. Bourriot, Recherches sur la nature du genos II, Lille 
1976, pp. 811-28. Sui vari significati di yévog nelle Storie ved. C. Dar- 
bo-Peschanski, Le discours du particulier. Essai sur l'enquéte hérodo- 
téenne, Paris 1987, pp. 28-30. Sulla famiglia degli Alcmeonidi, ved. 
G.W. Williams, «Hermathena» LXXVIII 1951, pp. 32-49. Sulla ge- 
nealogia in Atene, la quale «non era soltanto lavoro di tavolino; era 
realtà viva di ogni giorno», ved. Mazzarino, p. 182; sui rapporti fra 
Erodoto e gli Alcmeonidi, Id., pp. 183-4 e Introduzione, pp. ХУП. 
L'indicazione degli Alcmeonidi in esilio come φεύγοντες Πεισιστρατί- 
бас fa giustizia della ipotesi di C.W. Fornara («Philologus» CXI 
1967, p. 294 sgg.), secondo la quale la frase di Tucidide in VI 59,4, 
per cui Ippia sarebbe stato cacciato ὑπὸ Λακεδαιμονίων xal ᾽Αλκμεω- 
νιδῶν τῶν φευγόντων «dai Lacedemoni e dagli esuli Alcmeonidi» po- 
trebbe significare che non tutti gli Alcmeonidi erano andati in esilio. 
Ved. contra K.H. Kinzl, «RhM» CXVI 1973, pp. 91-4, che intende il 
passo tucidideo come Exilalkmeoniden, vi vede una sorta di polemica 
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con Erodoto e respinge anche l’interpretazione di K.J. Dover (Gom- 
me, IV, pp. 336, 487) secondo la quale Tucidide intenderebbe dire 
«e fra gli esuli, gli Alcmeonidi ». κατὰ τὸ ἰσχυρὸν: ved. I 76,3; IV 
101,11; IX 2,2. L'espressione non indica «by force» (Powell, р. 379), 
ma «per quanta forza avevano», costrutto analogo a xatà τὸ δυνα- 
τὸν. κάτοδος dei codici va mantenuto, anche sulla scorta del passo 
aristotelico Athen. Pol. 19,3, certamente derivato da Erodoto, оёх 
ἐδύναντο ποιήσασθαι τὴν χάθοδον: ved. L. Weber, «RFIC» LXVIII 
1937, P. 274. 

9. προσέπταιον μεγάλως: la sconfitta fu pesante come si ricava sia 
dall’espressione erodotea, sia dai canti conviviali ricordati da Aristo- 
tele (Athen. Pol. 19,3) nei quali gli aristocratici ricordavano la scon- 
fitta come una pagina eroica: «Oh Lipsidrio traditrice dei compagni, 
quali mai uomini rovinasti, coraggiosi nel combattere ed eupatridi, 
che allora mostrarono di quali padri erano». Cfr. P.J. Rhodes, A 
Commentary on the Aristotelian Athenaion Politeia, Oxford 1981, р. 
235. L'espressione usata da Erodoto è la stessa usata in VI 170,3 per 
indicare la più grande strage di Greci a sua memoria, in occasione 
della sconfitta che Tarentini e Reggini subirono a opera dei Messapi, 
sulla quale ved. С. Nenci, «ASNP» s. 3*, VI 1976, pp. 719-38. 

9-10. ἐλευθεροῦν τὰς ᾿Αθήνας: il rientro degli esuli è presentato da 
Erodoto come nell’interesse degli Ateniesi che si sarebbero così libe- 
rati dalla tirannide. Sul rientro degli Alcmeonidi ved. anche H. 
Zarhnt, «ZPE » 86, 1989, pp. 297-307. 

το. Λειφύδριογ τὸ ὑπὲρ Παιονίης: si tratta di un castello fortificato 
sul Parneto (cfr. Aristotele, Athen. Pol. 19,3 = Ateneo, XV 695e; cfr. 
scolî ad Aristofane, Lys. 666) i cui resti (del IV o III secolo a.C.) so- 
no stati identificati sulla sommità Karagufolesa fra Menidi e Tatoi: 
ved. J.R. McCredie, «Hesperia» Suppl. XI 1966, pp. 58-61; J.S. 
Traill, «Hesperia» Suppl. XIV 1975, p. 47; E. Meyer, K/Pauly III, 
1969, col. 549. In Suida e nell’ Etymologicum Magnum si conserva la 
glossa ἐπὶ Λειφυδρίῳ µάχη. 

11-2. πᾶν... μηχανώμενοι: «facendo ogni genere di macchinazio- 
ni». E la stessa espressione alla quale Erodoto ricorre per narrare le 
trame di Aristagora a 37,5; ved. nota a 37,5. 

14-7. οἷα δὲ χρημάτων... ἐξεποίησαν: l'espressione di tono popolare 
εὖ ἥκοντες per εὖ ἔχοντες, ricorre anche in I 30,4 a proposito della 
prosperità di Atene. L'appalto per la ricostruzione del tempio da par- 
te degli Alcmeonidi ha dato luogo a una tradizione complessa, che in 
parte diverge dal racconto erodoteo; tuttavia non nella sostanza, ma 
nel fare ipotesi sui rapporti finanziari fra gli Anfizioni e gli Alcmeo- 
nidi. Che questi ultimi fossero notoriamente facoltosi e che in parte 
la loro ricchezza fosse dovuta al fatto di essere stati gli intermediari 
fra Creso e il santuario di Delfi, è confermato da vari fatti, fra i quali 
spiccano il nome Creso dato da un Alcmeonide, probabilmente Me- 


248 COMMENTO V, 62-63 


gacle, a un figlio (ved. nota a 62,6-9) e la coniazione di monete degli 
Alcmeonidi in elettro, metallo tipico della coniazione lidia. Sulla mo- 
netazione degli Alcmeonidi, ved. С. Seltman, Athens, its History and 
Coinage before the Persian Invasion, Cambridge 1924, p. 80 sgg.; 
E.S.G. Robinson, «NC» IV 1924, pp. 337-8; J.H. Jonkees, «Mne- 
mosyne» 5. 3%, XI 1945, pp. 87-98; R.J. Hopper, «CQ» X 1960, pp. 
142-7. Erodoto sintetizza bene la posizione degli Alcmeonidi, dicen- 
do che erano «ben forniti di ricchezza e da lungo tempo uomini rag- 
guardevoli»; in altri termini l'affidamento da parte degli Anfizioni 
del compito di ricostruire il santuario, andato distrutto nell'incendio 
del 548 a.C., sarebbe stato dato alla sola famiglia in grado di farvi 
fronte. Che poi la costruzione abbia favorito l'arricchimento degli 
Alcmeonidi e i loro buoni rapporti con Delfi, pare abbastanza ovvio 
e trova vari riscontri nelle fonti, che sembrano oscillare fra la consi- 
derazione che gli Alcmeonidi si siano arricchiti con questa grande 
impresa edile oppure che l'abbiano ottenuta per la loro ricchezza, co- 
me dice Erodoto. La notizia secondo cui gli Alcmeonidi avrebbero 
costruito il santuario più bello di quanto non fosse nel progetto (πα- 
ράδειγµα) trova riscontro in Filocoro (FGrHist 328 F 115), secondo il 
quale per ripagare gli Anfizioni di un prestito col quale avrebbero in- 
gaggiato un esercito mercenario spartano, gli Alcmeonidi avrebbero 
anche costruito il recinto sacro (τέμενος) e fatte varie regalie (εὐχαρι- 
στήρια πλείονα). Il precedente tempio era in gran parte ligneo: questo 
spiega perché i Greci di Naucrati e Amasi di Egitto avessero inviato 
per la ricostruzione quantitativi ingenti di allume, materiale ignifu- 
go, nella presunzione che così in futuro sarebbero state preservate 
dall'incendio le parti lignee (sul quantitativo ved. Lloyd, nota a II 
180,7). Il tempio avrebbe dovuto essere ricostruito tutto in tufo, 
mentre gli Alcmeonidi ne rifecero la facciata in marmo dell’isola di 
Paro, il che conferma il commercio e la fortuna dell’uso di questo 
marmo nel VI sec. a.C. Sul tempio di Delfi, ved. С. Roux, PECS?, 
pp. 264-6 con bibliografia; sul marmo di Paro, cfr. III 57,4, dove si 
ricordano i Sifni, famosi per le loro miniere d'oro e di argento, che 
avevano il mercato e il pritaneo rivestiti di marmo pario. Si tratta 
della prima attestazione greca dell’uso di questo marmo famoso. Su- 
gli Alcmeonidi a Delfi, ved. Р. De la Coste Messelière, «BCH» 
LXX 1946, pp. 271-87. 


63, 1. ὡς ὧν δὴ οἱ ᾿Αθηναῖοι λέγουσι: secondo W.G. Forrest («GRBS» 
X 1969, pp. 277-86), l'espressione dovrebbe di norma avere un carat- 
tere riassuntivo e tutto il racconto sembra talmente glorificare gli 
Spartani da autorizzare la correzione nel testo di ᾿Αθηναῖοι in Aaxe- 
δαιμόνιοι, come già proposero Schweighaeuser e dubitativamente 
Stein. La correzione è peraltro improponibile paleograficamente (ad 
esempio come passaggio da uguale a uguale): come ha dimostrato 


COMMENTO V, 63 249 


Masaracchia, nota a IX 70,1, anche l’analoga correzione di Stein di 
Λακεδαιμονίων in ᾿Αθηναίων è arbitraria. Si potrebbe però pensare 
che Erodoto taccia una versione alcmeonidea e preferisca contrap- 
porre implicitamente la versione «ufficiale» ateniese: affermare che 
gli Alcmeonidi corruppero la Pizia col denaro per ottenere la libera- 
zione di Atene per mezzo degli Spartani, pare in ogni caso una prova 
dell’indipendenza di giudizio di Erodoto sia verso l’ambiente alc- 
meonideo, sia verso l'ambiente ateniese che in quegli anni combatte- 
va gli Spartani nella guerra del Peloponneso, sia verso Delfi. La noti- 
zia della cacciata dei tiranni da parte degli Spartani era talmente no- 
ta, che non si vede come potesse essere dissimulata: anche Tucidide, 
I 18,1, lo dice esplicitamente; anzi secondo K.W. Kriiger (nel suo 
Kommentar a Tucidide, I 1, Berlin 1860°, p. 27) Tucidide non solo 
avrebbe presente il testo erodoteo, ma ne dipenderebbe anche stili- 
sticamente. Da ricordare che il Marmor Parium (FGrHist 239 A 45), 
che dovrebbe avere utilizzato il racconto di Ellanico (F. Jacoby, At- 
this, Oxford 1949, p. 227 nt. 5), data sia la morte di Ipparco che la 
cacciata di Ippia entrambe nel 514 a.C., ma non cita né gli Alcmeoni- 
di, né gli Spartani, ricorrendo all'espressione generica «gli Ateniesi». 
Sulla corruttibilità dei sacerdoti di Delfi, cfr. anche VI 66,2. Sul 
rientro degli Alcmeonidi, ved. M. Zahrnt, «ZPE » 76, 1989, pp. 297- 
307, con bibliografia. 

4-5. Λακεδαιμόνιοι δέ: la spedizione spartana è navale e viene in 
questo differenziata da quella che entrerà in Attica al comando di 
Cleomene. Essa si distingueva dalla seconda anche per il fatto che il 
comandante non era un re di Sparta, ma un notabile, Anchimolio di 
Astero, non altrimenti noto, che comandava un esercito mercenario; 
si spiegherebbe così la tradizione, conservata da Demostene (21,144) 
e da Isocrate (15,232), per la quale gli Alcmeonidi avrebbero preso in 
prestito denaro da Delfi per arruolare i mercenari. Per Aristotele 
(Athen. Pol. 19,4), dopo il Lipsidrio, gli Alcmeonidi avrebbero otte- 
nuto l’appalto per la costruzione del tempio di Delfi, donde ebbero 
anche i fondi per ottenere l’aiuto spartano, ὅθεν εὐπόρησαν χρημάτων 
πρὸς τὴν τῶν Λαχώνων βοήθειαν. A sua volta lo scolio a Demostene, 
21,144, aggiunge anche che i talenti ottenuti da Delfi sarebbero stati 
dieci, dei quali tre furono spesi per il tempio, sette per i mercenari, 
con una implicita accusa verso gli Alcmeonidi di avere abusato della 
fiducia degli Anfizioni. Secondo Filocoro (cfr. nota a 62,14-7), che 
tiene conto di quanto sopra, ma vuole scagionare gli Alcmeonidi, essi 
si sarebbero fatti perdonare da Delfi costruendo anche il τέμενος e fa- 
cendo regalie. Secondo W.G. Forrest («GRBS» cit., р. 278) l’accen- 
no alla costruzione del τέµενος dopo la spedizione potrebbe datare 
quest'ultima prima della costruzione del tempio di Delfi (ma il τέμε- 
voc è diverso dal tempio). Certamente sia la tradizione erodotea, per 
cui avrebbero fatto più del dovuto, sia la tradizione giunta a Filoco- 
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ro, provano che il rapporto di dare e avere fra Delfi e gli Alcmeonidi 
fu un rapporto complesso e non privo di ombre. 

ς. πρόφαντον: cfr. IX 93,4 e per esempio Sofocle, Trach. 1159, 
1163. В.А. Van Groningen («Ann. Inst. Philol. et Hist. Orient. 
Univ. Bruxelles» IX 1949, pp. 577-82), pensa che il termine indichi 
più esattamente una sorta di vaticinio non in connessione con le ri- 
chieste dei vaticinanti, ma dato sua sponte dal sacerdote, da accostare 
a Pindaro, Pyth. IV 60. Il prefisso προ- indicherebbe quanto il sacer- 
dote vaticinava prima ancora di essere interrogato. 

7-8. ξείνους σφι ἐόντας: uso del dativo simpatetico, ved. nota a 
30,8-9. 

8-10. τὰ γὰρ τοῦ θεοῦ... πλοίοισι: sulla marineria spartana all’epo- 
ca, ved. nota a 51,14. L'osservazione secondo la quale gli Spartani 
obbedirono allora più al dio che agli uomini, dato che i Pisistratidi 
erano legati da vincoli di ospitalità, ha la solennità delle parole con le 
quali Socrate si rivolge ai giudici al momento della sua condanna 
(Platone, Apol. 422). 

то. ἐς Φάληρον: uno dei due porti di Atene; l'altro era il Pireo, su 
cui ved. Chr. Panagos, Le Pirée, Athènes 1968 e R. Garland, The Pi- 
raeus from the Fifth to the First Century B.C., London 1987. Il porto 
del Falero è ricordato anche in 81,9. 85,11; VI 116; VIII 66,1. 67,1. 91. 
92,2. 107,1. 108,1; IX 32,2. Situato a est del porto del Pireo, il Falero 
prende nome dall’eroe attico Φάληρος. Ved. J. Day, «AJA» XXXVI 
1932, р. 1 sgg.; W. Wrede, RE XIX 2, 1938, coll. 1663-4; W.S. Fer- 
guson, «Hesperia» VII 1938, p. 25 sgg.; W. Judeich, Topographie von 
Athen, München 1950, p. 446 sgg.; C. W.J. Eliot, PECS?, p. 698. 

12-3. ἐπικουρίην... πρὸς αὐτούς: non sappiamo a quando risalga 
questa alleanza fra i Pisistratidi e i Tessali. Potrebbe trattarsi sia di 
una alleanza vera e propria stipulata fra Atene e un sovrano tessalico 
durante uno dei periodi della tirannide di Pisistrato (o la prima fase 
dal 561/60 al 556/5 o la seconda fase che si fa iniziare in genere nel 
549 о nel 544 a.C. ο il terzo periodo fra il 534/3 e il 528/7) ο dei Pi- 
sistratidi (528/7 fino al 511/10 a.C.), sia di un accordo privato fra la 
famiglia di Pisistrato e un sovrano tessalico, forse il Cinea che inter- 
venne con la sua cavalleria. Sul medismo dei Tessali, ved. A. Westla- 
ke, «JHS» LVI 1936, pp. 12-24; sui rapporti fra Atene e i Tessali, 
ved. M. Sordi, La lega tessala, Roma 1958, passim. 

13-4. κοινῇ γνώμῃ: si allude qui al funzionamento del koinon tes- 
salico, sul quale ved. M. Sordi, La lega tessala cit., pp. 313-45. 

14-5. τὸν βασιλέα τὸν σφέτερον Κινέην: Cinea è nome tessalico, co- 
me il più noto Cinea ambasciatore di Pirro; non era un sovrano, ma 
un tago della lega tessalica (supremo magistrato vitalizio della lega) 
secondo M. Sordi, La lega tessala cit., pp. 63,324-30. La supremazia 
tessala nella anfizionia delfico-pilaica si colloca appunto nel periodo 
posteriore al 510 a.C. 
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15. Kovöatov: la lezione Κονιαῖον dei codici è stata corretta a ra- 
gione in Κονδαῖον da G. Kip, in Thessalische Studien, Diss. Halle 
1910, p. 140 e da L. Piccirilli, «Athenaeum» n.s. XLIX 1971, pp. 136- 
46. Conda è città della Tessaglia; l'etnico comunemente attestato è 
Κονδαιεύς ο Κονδαεύς, ma alternanze fra etnici in -ευς e in -αιος sono 
bene attestate (Piccirilli, «Athenaeum» cit., р. 145). Per O. Stählin, 
RE XI 2, 1922, coll. 1308-10, Erodoto avrebbe frainteso una sorta di 
patronimico raro. 

16-7. χείραντες τῶν Φαληρέων τὸ πεδίον: sulla topografia dell’Atti- 
σα е la distinzione fra pianura, collina е zona costiera nell’Atene pri- 
mitiva, ved. R.J. Hoppes, «ABSA» LVI 1961, pp. 189-219. La morte 
del comandante del contingente spartano era confermata per Erodo- 
to dal cenotafio che egli doveva ancora vedere nel demo ateniese di 
Alopece, senza dover aggiungere «ancora al mio tempo» perché il 
tempo passato è relativamente poco. Per l’uso del plurale ταφαί per la 
tomba di un singolo cfr. II 170,1; IH 10,2; come θῆχαι in IV 71,4, è 
sempre legato a sepolture di personaggi di rilievo ed è forse allusivo a 
tombe familiari; cfr. anche Sofocle, Ai. 1090, 1109. Anchimolio, let- 
teralmente «colui che è andato vicino» (cfr. Suida, s.v.) è un tipico 
οὔνομα οἰωνόν, nomen omen, affine ad ἀγχιστέες (ved. nota a 80,8), da 
accostare all'omerico ἀγχίμολος (per esempio 1/. IV 529; XXIV 352), 
ved. J. Wackernagel, «ΜΗ» s. 45, I 1944, pp. 226-30. In Aristotele, 
Athen. Pol. 19,5, leggiamo ᾿Αγχίμολος. Ci si può chiedere se il nome 
non nasconda la gratitudine che gli Alemeonidi avevano provato per 
questo comandante. In IX 46,2, prima di Platea gli Spartani chiedo- 
no di fronteggiare Beoti e Tessali, che conoscevano, e non i Persiani. 


64, 1-4. μετὰ δὲ Λακεδαιμόνιοι... κατ’ ἤπειρον: la spedizione di Anchi- 
„тойо dovrebbe essere avvenuta fra il 514 a.C., data dell’uccisigne.di 
Ipparco e del presumibile esilio degli Alcmeonidi, e la seconda spedi- 
ne dell’esercito regolare spartano guidato da Cleomene nel 519, 
sE П fatto che la spedizione sia terrestre e non per mare non è cer” 
to da imputare all’insuccesso della precedente, quanto al fatto che il 
contingente doveva essere più numeroso, come dice Erodoto, e diffi- 
cilmente trasportabile per mare. 

4-7. τοῖσι ἐσβαλοῦσι... ἄνδρες: la sconfitta della cavalleria tessalica 
è quantificata nella perdita di quaranta uomini, perdita considerevo- 
le dati i tempi e le forze in campo. 

8-10. Κλεομένης... τείχεϊ: interessante l'espressione per indicare 
gli Alcmeonidi e quanti in Atene li accolsero «con gli Ateniesi che 
volevano essere liberi». Per ἄστυ ved. nota a 29,8. L'assedio nel Pe- 
largico corrisponde all'assedio dei seguaci di Ippia entro il perimetro 
difensivo di Atene segnato dal muro cosiddetto pelargico o «delle ci- 
cogne». Si tratta di un baluardo difensivo previsto fin dal tempo del 
sinecismo. di Atene che.correva ai piedi dell'acrapoli, lasciando uno 
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spazio né abitabile, né coltivabile per l'eventualità di dovervi far ri- 
fugiare in tempo di guerra la popolazione ateniese che non abitava in 
città. Sulla storia del Pelargico e la sua funzione ved. J. Bérard, in 
Studies presented to D.M. Robinson I, Washington 1951, pp. 135-59 е 
G. Nenci, in ΑΠΑΡΧΑΙ. Studi P.E. Arias, Pisa 1982, pp. 35-43. 


65, 1. Πεισιστρατίδας: la cacciata dei Pisistratidi fu un evento epocale 
nella storia di Atene ed Erodoto non manca di sottolinearlo sia nei 


dettagli, sia con le considerazioni generali sulla tirannide che seguo- 
no in 66,1-2 e 78. Ved. W.G. Forrest, «GRBS» X 1969, pp. 277-86. 

8. παρέστησαν: termine tecnico-diplomatico per indicare una resa. 
Ved. nota a 15,11. 

10-2. μετὰ δὲ... τριήκοντα: il conteggio di questi anni da parte di 
Erodoto ha dato luogo a molte discussioni. Secondo C. W.H. Eliot 
(«Historia» XVI 1967, p. 283 nt. 24), i trentasei anni della tirannide 
sono intesi senza interruzione e non come somma di tre diversi pe- 
riodi di tirannide. Sulla cronologia dei Pisistratidi, ved. F. Heidbü- 
chel, «Philologus» CI 1957, pp. 70-89; per un confronto con l'excur- 
sus tucidideo sui Pisistratidi, ved. H.J. Diesner, «Historia» VIII 
1959, pp. 12-22. Su Pisistrato cfr. I 59-64, su cui ved. Asheri I, nota 
a 59-64, che sottolinea a ragione come Erodoto esprima su Pisistrato 
«un misto di ammirazione, di critica e di lode, che corrisponde alla 
generale posizione ambigua dei Greci a proposito della tirannide ar- 
caica». Per le varie interpretazioni (strettamente personale o nazio- 
nalistica) della conquista del Sigeo, ved. D. Viviers, «AC» LVI 1987, 
рр. 5-25, con bibliografia. 

12-3. Πύλιοί тє xoi Νηλεῖδαι: alcune famiglie dell’aristocrazia ate- 
niese si dichiaravano discendenti da Neleo; i Filaidi, gli Alcmeonidi, 
per i quali Alcmeone discendeva da Trasimede, figlio anch'egli di 
Nestore; i Peonidi, perché Peone sarebbe stato figlio di Antiloco 
(Pausania, II 18,8-9). Tali genealogie sono prive di fondamento stori- 
co e fu probabilmente Pisistrato il primo a vantare sangue nelide a 
sostegno della sua politica imperialistica per diffondere il concetto 
della consaguineità fra Ioni e Ateniesi; ved. F. Cassola, La Ionia e il 
mondo miceneo, Napoli 1957, p. 94. Si noti che Paniassi aveva scritto 
un poema in novemila versi in cui descriveva τὰ περὶ Κόδρον xai Νη- 
Ma καὶ τὰς ᾿]ωνικὰς ἀποιχίας, che Erodoto certo conosceva. 

17-21. οὕτω μὲν ᾿Αθηναῖοι... φράσω: in alcuni casi, come nel pre- 
sente, lo storico enuncia il procedimento espositivo adottato, ma solo 
quando il medesimo possa sembrare anomalo rispetto all'andamento 
della narrazione. Qui l'anomalia non sta nel fatto che essendo il pre- 
sente figlio del passato & bene conoscerlo attraverso appunto il passa- 
to, ma nel fatto che lo storico assegna ad Atene un trattamento «pri- 
vilegiato» rispetto a Sparta, la cui storia in effetti, nel periodo che 
precede immediatamente la rivolta ionica, non era stata cosi ricca di 
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eventi come quella ateniese. Avvertendo l’anomalia e giustificandola, 
la introduce con l’espressione «quante imprese degne di menzione 
compirono e soffrirono una volta acquistata la libertà», sottolinean- 
do l'evoluzione democratica di Atene. Concetto che ribadirà all'ini- 
zio del capitolo 66: «Atene che già prima era grande, cacciati allora i 
tiranni divenne ancor più grande». Si noti che per Erodoto della sto- 
ria si è protagonisti e vittime («compirono e subirono»). οὕτω 
μὲν ᾿Αθηναῖοι τυράννων ἀπαλλάχθησαν: è questa una delle tipiche for- 
mule conclusive degli excursus erodotei, in questo caso di quello sulla 
liberazione di Atene dalla tirannide (55-65), aperto appunto con «in 
questo modo» (55,2). E una delle formule che permette di parlare di 
composizione ad anello, su cui ved. Beck. ἔρξαν ἢ ἔπαθον: tratto 
epico, per il quale cfr. Omero, Od. УШ 490. 


66, 1-4. ᾿Αθῆναι... ἀναπεῖσαι: elogio di Atene, della sua grandezza e 
della democrazia, da collegare con 78. Il passo è chiaramente riecheg- 
. - . e». А . 

giato da Isocrate (15,232), in cui si dice che Clistene, avendo con la 
sua eloquenza convinto gli Anfizioni a prestargli i denari del dio, ri- 
portò il popolo al potere, cacciò i tiranni e stabilì quella democrazia 
che fu per i Greci causa dei massimi beni. Secondo A. Zimmern (I/ 
Commonwealth greco, trad. it., Milano 1967, p. 443 nt. 1) Erodoto 
«starebbe quasi scusando davanti al suo pubblico democratico del V 
secolo assertore del libero scambio, il progresso economico che Atene 
fece sotto i Pisistratidi». Più verosimilmente Erodoto richiama il suo 
pubblico su quanto aveva già osservato in I 56,2 e cioè che fin dal 
tempo di Creso erano Sparta e Atene le due città più forti della Gre- 
cia; nella visione erodotea delle guerre persiane, il bipolarismo Ate- 
ne-Sparta è anticipato al VI secolo e fa trascurare forze quali Corinto 
o Egina; ved. H. Strasburger, «Historia» IV 1955, p. 8. Sul ruolo di 
Atene nelle Storie ved. Immerwahr, pp. 206-25; Myres, pp. 177-84; 
J.&.S. Evans, «AC» XLVIII 1979, pp. 112-8; W.G. Forrest, «Phoe- 
nix» XXXVIII 1984, pp. 1-11. La notizia della corruzione della Pizia 
è legata all’utilizzazione del denaro per la costruzione del tempio di 
Delfi, su cui vedi nota a 62,14-7. ἐδυνάστευον: con δυναστεύω (mai 
attestato prima) Erodoto indica la lotta per il potere politico, indi- 
pendentemente dalle cariche occupate; cfr. VI 35,1. 39,2; IX 2,3. 
Per δυναστεύω usato per indicare il potere politico di Atene, cfr. 
97,4. Secondo Bornitz, pp. 11-2, Clistene è certo un personaggio po- 
sitivo per Atene, ma agisce per interessi privati. In realtà una distin- 
zione a livello di personalità fra l'agire per interesse personale o l'in- 
teresse generale non appare mai nelle Storie, dove ci si limita a distin- 
guere fra moventi ideali e moventi materiali. Ved. Introduzione, p. 
XV. 

4. xai ᾿Ισαγόρης: il racconto dei rapporti fra Clistene e l'arconte 
Isagora in Erodoto, interrotto dalla digressione (67-9) su Clistene di 
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Sicione, ha indotto Hignett, pp. 331-6, a vedere un diverso ordine 
cronologico, rispetto all’ Athenaion Politeia aristotelica, fra le riforme 
di Clistene e la spedizione di Cleomene in Attica. E merito di R. Sea- 
ger («AJPh» LXXXIV 1963, pp. 287-9) aver dimostrato che fonte di 
Aristotele è lo stesso Erodoto e che l'ordine cronologico degli eventi è 
rigorosamente il seguente: sconfitta di Clistene, appello di Clistene al 
popolo, approvazione delle riforme, invito di Isagora al re spartano 
Cleomene per un intervento in Attica (cfr. infra, 74). La datazione 
aristotelica (Athen. Pol. 21,1) ἐπὶ ᾿Ισαγόρου ἄρχοντος, e cioè 508/7 
a.C., è di carattere puramente cronologico e non implica come vorreb- 
be Н.Т. Wade-Gery («CQ» XXVII 1933, pp. 17-29 = Essays in Greek 
History, Oxford 1958, pp. 135-54) che Isagora fosse ancora in Atene 
(contra, a ragione A. Seager, «AJPh» cit., p. 289 nt. 9); sul ruolo di 
Isagora ved. М. Moggi, «ASNP» s. 15, I 1971, pp. 24-31. Per G.R. 
Stanton («JHS» XC 1970, pp. 181-3), il programma di Isagora era 
quello dei Pisistratidi; il suo rapporto di philia con Cleomene fa pen- 
sare che egli fosse stato in esilio a Sparta e rientrato con l'appoggio 
spartano (С. De Sanctis, Atthis, Torino 19122, p. 329 nt. 1). 

$. οὐχ ἔχω φράσαι: tipico esempio di precisazione da parte di Ero- 
doto quando non ё in grado di fornire una certa notizia. La notizia 
peró del sacrificio a Zeus Cario farebbe pensare a una origine caria 
della famiglia di Isagora, considerata come un elemento di minor cre- 
dito rispetto a Clistene, visto che gli Alemeonidi, come Erodoto qui 
ripete, erano ateniesi; ved. G.H. Huxley, «Ancient Society. North 
Ryde Marcuerie Ancient History Society» XVI 1986, pp. 95-9. Plu- 
tarco (de Herodoti malignitate 860e) a sproposito vede nella notizia 
un vero e proprio linciaggio morale di Isagora «gettato fra i Cari, co- 
me fra i corvi», da Erodoto definito scrittore «dal naso raffinato e 
cittadino». Sullo Zeus Cario, o di Labranda, il cui simbolo era la 
doppia ascia, cfr. Plutarco, Quaestiones Graecae 302a, su cui J.G. Pe- 
dley, «JHS» XCIV 1974, pp. 96-9. Sullo Zeus Cario ved. Io. Schae- 
fer, «DPhH» XX 1912, p. 8 sgg.; A.B. Cook, Zeus III 1, Cambridge 
1940, p. 569 nt. 5. Cfr. infra note a 119,6-7 e a 121,7. 

7-8. ἑσσούμενος δὲ 6 Κλεισθένης τὸν δῆμον προσεταιρίζεται: l'espres- 
sione è molto interessante. E la prima volta che il demos è visto come 
un gruppo omogeneo, da paragonare alle altre forze organizzate, qua- 
li le eterie aristocratiche. Ved. F. Ghinatti, I gruppi politici ateniesi fi- 
no alle guerre persiane, Roma 1970, pp. 106-10; P. Lévéque, «Histo- 
ria» XXVII 1978, pp. 535-8 e nt. 47. Il passo è da leggere anche alla 
luce di quanto Erodoto torna a precisare in 69,5-7. È interpretazione 
corrente (ved. per esempio Hignett, p. 156 nt. 2; pp. 125-6; Ch. 
Meier, «RIDA» XX 1973, pp. 115-9; J. Martin, «Chiron» IV 1974, 
pp. 5-42; A. Andrewes, «CQ» XXVII 1977, pp. 241-8) che Clistene 
sia stato sconfitto nel 508/7 da Isagora in un vero e proprio combat- 
timento (Meier) o in una lotta per il potere. Ma anche sulla scorta di 
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Aristotele, Athen. Pol. 20,1, che ricalca il testo erodoteo («essendo 
inferiore nelle eterie si appellava al popolo»), si deve intendere non 
già che Clistene perché sconfitto sceglie l'appoggio del popolo, ma 
perché disponeva in partenza di un numero minore di compagni ri- 
spetto a Isagora, come ha dimostrato O. Gonzales de la Red, «Eme- 
rita» LV 1987, pp. 87-95. Né si dimentichi che nello stesso passo 
Aristotele, mentre presenta Clistene dicendolo del γένος degli Alc- 
meonidi, di Isagora non dä il γένος, ma precisa φίλος ὢν τυράννων. A 
sua volta P.J. Bicknell, «PP» XXIV 1969, pp. 34-7, ha sostenuto che 
le riforme clisteniche tennero conto della presenza in Attica di molti 
stranieri e di mercenari che integrati nelle tribù poterono già dimo- 
strare l'effetto della loro presenza nella guerra contro Beoti e Calci- 
desi (ved. nota a 74). Da ἑσσούμενος... fino a ἀντιστασιωτέων di 69,10 
è tutto un intreccio di anelli compositivi, tipici della Ringkomposition 
erodotea, sulla quale ved. Beck, p. 83. 

8-12. μετὰ δὲ... προσέθετο: breve e sintetica esposizione delle ri- 
forme clisteniche principali: l'aumento delle tribù da quattro a dieci, 
dando loro nuove denominazioni da eroi locali: fu questa per Erodo- 
to la più profonda fra le riforme clisteniche, quella che introdusse ra- 
dicalmente in Atene la democrazia, cfr. VI 131,1. Quanto ad Aiace 
Salaminio, secondo Erodoto, doveva essere considerato «straniero », 
ma alleato e vicino. La notizia su Aiace rinvia alla tradizione sul di- 
ritto ateniese a possedere Salamina, su cui cfr. Plutarco (Sol. 8-10) e 
l'arbitrato spartano nella contesa fra Ateniesi e Megaresi. La riforma 
clistenica viene nuovamente ricordata poco oltre in 69,5-11, sempre 
con la precisazione che Clistene si era assicurato il favore del popolo 
e, aggiunge Erodoto, di un demo che prima era escluso dalla parteci- 
pazione alla vita politica. L’appoggio della classe popolare come fon- 
damentale per il successo delle riforme clisteniche è sottolineato da 
Erodoto ben tre volte (66,7-8. 69,6-7. 69,10). Sulle riforme clisteni- 
che, ved. V. Ehrenberg, Neugründer des Staates, München 1925, pp. 
57-101, M. Ostwald, САН? IV, pp. 303-46 (fondamentale); H.T. 
Wade-Gery, «СО» XXVII 1933, pp. 17-29 = Essays in Greek History, 
Oxford 1958, pp. 135-54; Н. Hommel, «Klio» XXXIII 1940, pp. 181- 
200; C.W. Eliot, Coastal Demes of Attika. A Study of the Policy of 
Kleisthenes, Toronto 1962; R. Seager, «AJPh» LXXXIV 1963, pp. 
287-9; P. Lévéque-P. Vidal Naquet, Clisthene l’Athenien, Paris 1964; 
C.W. Eliot, «Phoenix» XXII 1968, pp. 3-17; D.W. Knight, «Histo- 
ria» Einzelschriften XIII 1970, pp. 13-24; V.M. Strogeckij, «VDI» 
1972, pp. 99-106; H.W. Pleket, «Talanta» IV 1972, pp. 63-81; J. 
Martin, «Chiron» IV 1974, pp. 5-42; A. Andrewes, «CQ» LXXI 
1977, рр. 241-8. L'istituzione delle dieci tribù, in luogo delle quattro 
precedenti di Geleonte, Egicore, Argade e Oplete, rispondeva all’esi- 
genza di rompere i vecchi vincoli gentilizi, creando nuovi legami di 
carattere territoriale e amministrativo. Erodoto ricorda il nome delle 
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vecchie tribù dal nome dei figli di Ione, che potevano non essere più 
note al suo pubblico. In realtà le denominazioni si riferiscono alle at- 
tività preminenti degli appartenenti alle quattro tribù: così i Geleon- 
ti «coltivatori», gli Egicorei «caprai, pastori», gli Argadei «lavorato- 
ri», gli Opleti «guerrieri» (cfr. Plutarco, Sol. 23,4). Erodoto tace il 
nome delle dieci tribù ben note agli Ateniesi (Eretteide, Egeide, 
Pandionide, Leontide, Acamantide, Oineide, Cecropide, Ippotoonti- 
de, Aiantide, Antiochide), che invece si sentirà in obbligo di indicare 
secoli più tardi Pausania, I 5. Cfr. Macan, ad loc., che esprime riser- 
ve sulle interpretazioni correnti dei nomi delle quattro tribù. Sulle 
ragioni che avrebbero indotto Clistene a non aggiungere sei nuovi 
nomi, ma ad abolire anche i quattro vecchi, ved. oltre 69,4. D. Mu- 
sti (Storia greca, Roma 1989, p. 274) sottolinea come i Greci, grandi 
inventori e plasmatori di comunità politiche, spesso utilizzino i prin- 
cipi di «un’aritmetica e di una geometria politica, poiché le comunità 
si creano e si fondano su determinati numeri costitutivi, su una cal- 
colata struttura di rapporti», geometria politica della quale Clistene 
segna il punto più alto. Sugli sforzi di F. Jacoby per rintracciare via 
via fonti scritte o fonti orali di Erodoto, e sulla sua ipotesi (col. 414) 
che fra gli informatori alcmeonidi di Erodoto ci fosse lo stesso Peri- 
cle, ved. J.R. Grant («Phoenix» XXIII 1969, p. 266), il quale pensa a 
Erodoto come a un outsider rispetto alle grandi famiglie greche, privo 
di accesso alle loro fonti di informazione. Nel caso però dei dinasti di 
Macedonia, l'ipotesi di Grant sarebbe smentita dalla tradizione della 
presenza di Erodoto alla loro corte. ἐξευρὼν δὲ... ἐπιχωρίων: per 
Aristotele, Athen. Pol. 21,6, le denominazioni sarebbero state scelte 
dalla Pizia su un elenco di cento. πάρεξ Αἴαντος: su πάρεξ ved. no- 
ta a 31,7. Su Aiace Telamonio ved. O. Rossbach, RE I 1, 1893, coll. 
930-6; Р. Von der Mühl, Der grosse Aias, Basel 1930. Sulla fortuna 
iconografica ved. O. Touchefeu, LIMC I, 1981, pp. 312-51 e ora C. 
Lawton-D. Harris, «ZPE » 80, 1990, pp. 103-5. 


67, 1. ἐμιμέετο: Erodoto è il primo a usare il termine μίμησις inteso 
come riproduzione artistica di un certo soggetto (III 37,2: la statuet- 
ta di Efesto a Menfi rappresenta un pigmeo) e con questo significato 
usa anche μιμεῖσθαι а П 78. 86,2. 132,1. 169,5. Nel caso di Clistene 
(come altrove, IV 166,1) μιμεῖσθαι indica un comportamento analogi- 
co; ved. С.Е. Else, «CPh» LIII 1958, p. 73 sgg. Sulle riforme di Cli- 
stene di Sicione, J. Ducat («DHA» II 1976, pp. 359-68), pur consi- 
derando autentiche certe notizie (p. es. il riferimento agli asini e ai 
porci potrebbe indicare due diverse classi di lavoratori della terra), 
ha sostenuto che questa riforma a Sicione non & mai avvenuta e che 
Erodoto reduplica la riforma ateniese di Clistene; per Bornitz, p. 50, 
il confronto sarebbe introdotto per connotare in senso negativo Cli- 
stene l’ateniese, ma il giudizio è reversibile. Su Clistene di Sicione, 
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ved. C.H. Skalet, Ancient Sicyon with a Prosopographia Sicyonia, Bal- 
timore 1928; E. Will, Doriens et Ioniens, Paris 1956, pp. 39-44; A. 
Mastrocinque, «RIL» CXI 1977, pp. 167-74; M. Sordi, «Aevum» 
ШИ 1979, р. $ sgg. (sui rapporti con Delfi); A. Griffin, Sikyon, Ox- 
ford 1982; H. Rudolph, «Chiron» I 1971, pp. 75-83, che sottolinea 
come gli Ortagoridi abbiano regnato per cento anni più dei Cipselidi 
di Corinto (settantatre anni e sei mesi), dei Pisistratidi in Atene 
(trentacinque anni), dei Dinomenidi a Siracusa (diciotto anni), in 
tutto per tre generazioni. Per la famiglia di Ortagora, si data Ortago- 
ra dal 650 al 620 circa a.C. e Mirone II circa dal 620 al 600 a.C.; per 
la famiglia di Clistene, Andrea, Mirone I (Olimpiade 33 = 648 a.C.), 
Aristonimo, Clistene circa 600-570 a.C., la cui figlia Agariste sarà la 
madre di Clistene l'ateniese. N.G.L. Hammond (History of Greece to 
322 B.C., Oxford 1967, p. 148) ritiene che gli Ortagoridi in Sicione 
avessero la magistratura del basileus, ma solo con funzioni sacrali; 
contra a ragione S.I. Oost, «CPh» LXIX 1974, pp. 118-20, anche sul- 
la scorta di Nicolao Damasceno (FGrHist до F 61,1). Erodoto ricorda 
solo la famiglia di Clistene, probabilmente per la sua connessione con 
gli Alcmeonidi, né ha occasione di citare la famiglia di Ortagora; le 
due stirpi si sarebbero intrecciate, con Mirone I dopo Ortagora, con 
Mirone II dopo Mirone I, con Clistene. Sul rapporto fra le due stirpi 
ved. Rudolph, «Chiron» cit., p. 78. 

4. τῶν 'Ομηρείων ἐπέων: per E. Cingano («QUCC» XLIX 1985, 
рр. 31-40) si tratterebbe della Tebaide e degli Epigoni, che esaltavano 
Argo, contro la quale Clistene combatteva, e gli eroi argivi, in primis 
Adrasto, che era un nemico sia perché argivo, sia perché re di Sicio- 
ne. Ved. già Stein, ad loc. Si tratta per il mondo greco della piü anti- 
ca testimonianza di una censura sulla diffusione di un'opera lettera- 
ria del passato da parte di un tiranno, che anticipa quella che nel 493 
a.C. colpirà Frinico in Atene, quest’ultima da considerare come la 
prima censura «democratica» di un'opera letteraria di attualità. En- 
trambi i casi testimoniano il ruolo delle lettere nella formazione della 
pubblica opinione in una città greca. Su Argo ved. nota a 40,39-40. 

6-7. ἡρώιον... ᾿Αδρήστου τοῦ Ταλαοῦ: Adrasto figlio di Talao era 
forse un eroe locale argivo che avrebbe partecipato alla guerra dei 
Sette contro Tebe, facendo ritorno ad Argo (Pausania, II 6,6). Sul 
culto di Adrasto, oltre che a Sicione, a Megara, cfr. Pausania, I 43,1. 
Sulla fortuna iconografica ved. I. Krauskopf, LIMC I, 1981, pp. 231- 
40, tavv. 172-5. ἀγορῇ: è la piazza del mercato. Sull'&yop& come 
luogo naturale di riunione anche per l'opposizione politica cfr. un 
passo di Nicolao Damasceno (FGrHist до F 58) in cui il tiranno Pe- 
riandro impedisce ai cittadini l'inattività e punisce chi bighelloni sul- 
l’agorà, temendo una congiura. 

8. ἐκβαλεῖν: il trasferimento dei resti di eroi era prassi frequente 
nel mondo greco. Per le ossa di Oreste cfr. I 68,3; di Teseo (Plutar- 
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co, Thes. 36); di Minosse (Diodoro, IV 79), di Alcmena (Plutarco, de 
genio Socratis 75e). Ved. ora С. Nenci, in Nécropoles et sociétés anti- 
ques, «Cahiers du Centre J. Bérard» XXX, Naples 1994, pp. 9-14. 

8-11. ἐλθὼν δὲ ἐς Δελφοὺς... λευστῆρα: il responso dell'oracolo sem- 
bra indicare l'ostilità di Delfi verso il tiranno, ma se Clistene parteci- 
pa alla prima guerra sacra (fra il 596 e il 586 a.C.) si dovrebbe arguire 
che la rottura sia posteriore a quell'epoca; ved. С. Pugliese Carratelli, 
«RAAN» n.s. XXI 1941, p. 309. How-Wells, ad loc., ipotizzano una 
revisione filospartana dell'oracolo dopo la caduta di Clistene. Sui rap- 
porti fra Clistene di Sicione e Delfi, M. Sordi, «RFIC» LXXXI 1953, 
р. 320 sgg.; Ead., «Aevum» LIII 1979, pp. 5-10. Il termine λευστήρ è 
stato a lungo considerato oscuro (ved. Crahay, p. 247, Parke-Wor- 
mell, I, p. 125 nt. 17); per S.I. Oost («CPh» LXIX 1974, p. 120) «a 
term of some objurgation», ma l'oracolo «certainly genuine». Sembra 
in ogni caso chiara la connessione con λεύω, «lapidare», specie col 
prefisso xata-. Per il valore da assegnare a λευστήρ ritengo definitive 
le pagine di J. Elayi («REG» XCII 1979, pp. 224-7) il quale, contra 
LSJ «perhaps a mere stone-thrower, ψιλός», G. Pugliese Carratelli 
(«RAAN» cit., p. 309) «oppressore», Crahay, p. 217 «lanceur de 
pierres, frondeur» (non un guerriero che combatta in prima fila, ma 
da lontano) e Legrand, ad loc., «assassin», sulla scorta di Dione Criso- 
stomo (de regalitate 3,41), Eliano (de natura animalium V 15) e Suida, 
s.v., che cita un altro passo di Eliano, ha dimostrato che il termine in- 
dica effettivamente «lapidatore », ma é sinonimo di tiranno, nel senso 
che il tiranno fa della sua città una sorta di pharmakos, di vittima sa- 
crificale, da lapidare con le sue mani, come tutti i pbarmakoi. Ved. an- 
che A. Mastrocinque, «RIL» CXI 1977, pp. 167-74, che con argomen- 
tazioni in parte diverse era già giunto alle conclusioni di Elayi. 

1}. μηχανὴν: letteralmente «stratagemma» come in III 83,2. Su 
μηχανή cfr. L. Camerer, Praktische Klugheit bei Herodot. Unter- 
suchungen zu den Begriffen μηχανή, τέχνη, σοφίη, Diss. Köln 1965. 

13-5. πέμφας ἐς Θήβας... ἔδοσαν: Melanippo è un eroe locale teba- 
no, cfr. Eschilo, Theb. 407 sgg. Sulla tomba di Melanippo a Tebe cfr. 
Pausania, IX 18,1. 

15-20. ἐπαγαγόμενος... Τυδέα: la tradizione voleva che Adrasto 
avesse ucciso sia il fratello Mecisteo che il genero Tideo. ἐν αὐτῷ 
τῷ πρυτανηίῳ: οἱ tratta del massimo onore possibile, in quanto un cul- 
to straniero era introdotto nel cuore della città rappresentato dal pri- 
taneo. Macan, ad loc., fa osservare che Adrasto, l’eroe locale, era sol- 
tanto onorato nell’agorà. 

20-2. ἐπείτε δέ οἱ τὸ τέμενος... τιμᾶν τὸν "Αδρηστον: il τέμενος, re- 
cinto sacro, da confrontare col sumerico terzen, limitazione fatta sul 
terreno per definire uno spazio consacrato, e l’accadico terzennu, te- 
sto scritto su argilla e posto in un deposito di fondazione. Ved. J. 
Manessy-Guitton, «IF» LXXI 1966, pp. 14-38. 
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22-5. ἡ γὰρ χώρη... τὴν ἀρχήν: su Polibo, re di Sicione, ved. С.Н. 
Skalet, Ancient Sicyon with a Prosopographia Sicyonia, Baltimore 
1928. 


68, 7. ᾿Αρχέλαοι: letteralmente «Capopoli». Si tratta di una quarta 
tribù composta da elementi popolari fino a quel tempo emarginati 
dalla lotta politica, probabilmente formata dagli elementi non dorici 
della popolazione. Ved. L. Braccesi, in Storia e civiltà dei Greci II 2, 
Milano 1978, p. 364. 

7-8. ‘Tata, ἄλλοι δὲ ᾿Ονεᾶται, ἕτεροι δὲ Χοιρεᾶται: letteralmente 
Porcai, Asinai е Allevatori di porcellini. Puö trattarsi οἷα di nomi to- 
temici, sia di soprannomi legati all'attività di allevatori dei diversi 
gruppi (su nomi da animali da allevamento, ved. per il mondo roma- 
no Plutarco, Publ. 11,7). Opportunamente Macan, ad loc., ha solleva- 
to il problema del carattere denigratorio o meno delle tre denomina- 
zioni, ricordando che il porco in Erodoto, I 34 sgg., gioca un ruolo 
provvidenziale nel mito di Adrasto; quanto all’asino, tenuto in Gre- 
cia in scarsa considerazione, come si ricava da numerosi proverbi, 
poco convincente è l'osservazione di Macan secondo la quale l'asino 
sarebbe associato onorevolmente con il paesaggio greco, in espressio- 
ni come ὄνου γνάθος «mascella d'asino», ὄνου ῥάχις «schiena d’asi- 
по», τὸ "Όνειον (ὀνεῖον = «stalla per asini»), nome di una collina di 
Corinto, perché in questi casi si tratta evidentemente di caratteristi- 
che morfologiche del paesaggio. Come ricorda Strabone, VII 7,1, gli 
Ὕαντες erano una popolazione della Beozia dedita all'allevamento 
dei porci e cita Pindaro, che forse non è denigrativo: «ci fu un tempo 
in cui chiamavano “porci” la popolazione beotica». Clistene non 
sembra aver avuto nessun proposito punitivo o denigratorio nell’as- 
segnare alle tre tribù denominazioni coerenti con la loro attività 
principale; il suffisso -ατης sta a indicare appunto l’attività abituale, 
né si vede perché Clistene, se animato da propositi denigratori, non 
abbia denominato semplicemente le tre tribù Porci, Asini e Maiali. 
Infine la stessa difficoltà che si incontra nel distinguere |’ὕς (porco, 
ma anche cinghiale) dal χοῖρος (maiale) induce a credere che non si 
tratti di nomina foedantia, ma di denominazioni che riflettono diver- 
sificazioni di carattere economico e probabilmente territoriale (ana- 
loga spiegazione veniva data anche per le denominazioni delle tribù 
ateniesi arcaiche degli Opleti, «guerrieri», Argadei, «lavoratori», 
Geleonti, «coltivatori» ed Egicorei, «pastori e mandriani», cfr. Plu- 
tarco, Sol. 23,5). Né stupiranno denominazioni del genere assegnate 
a gruppi etnici, se si pensi alle molte analoghe segnalate da Macan, 
ad loc. L'interpretazione moderna è invece concorde con Erodoto 
nel vedere nelle denominazioni assegnate una volontà denigratrice di 
Clistene. Se le denominazioni fossero state avvertite localmente co- 
me degradanti, mal si comprenderebbe come siano state mutate solo 
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sessant'anni dopo la morte di Clistene. Propendo a credere che Ero- 
doto giudichi qui erroneamente in base al carattere denigratorio che 
queste denominazioni rurali arcaiche avevano acquistato nella cultu- 
ra popolare e cittadina di Atene. 

ιο. ёл” ἔτεα ἑξήκοντα: nel computo erodoteo i sessanta anni equi- 
valgono a due generazioni, che Erodoto valuta sui trent'anni (cfr. 
89,13). Sul discusso rapporto fra calcoli basati su centenni e su gene- 
razioni, ё pià sensato chiedersi quante generazioni stiano in un seco- 
lo, che quanto Erodoto consideri esattamente lunga una generazione; 
ved. К. Ball, «CQ» IX 1979, pp. 276-81. Sulla cronografia e cronolo- 
gia erodotee, N.G.L. Hammond, «Historia» IV 1955, pp. 381-96; F. 
Mitchel, «Phoenix» X 1956, pp. 48-69; H. Strasburger, «Historia» 
V 1956, pp. 129-61; M. Miller, «Klio» XLVI-XLVII 1965-66, pp. 
109-28; W. den Boer, «Mnemosyne» XX 1967, pp. 30-60. 

11-2. Ὑλλέας xoi Παμφύλους xai Δυμανάτας: la forma erodotea non 
è altrimenti attestata, rispetto alla vulgata Δυμᾶνες (Stein, ad loc.). 

12. τετάρτους: si tratta degli ᾿Αρχέλαοι. 


69, 1-2. ταῦτα μέν νυν... ὁ δὲ δὴ ᾿Αθηναῖος Κλεισθήνης: è questa una 
delle tipiche formule oppositive di transizione del racconto erodoteo: 
si invita il lettore a considerare chiuso un argomento e a coglierne il 
nesso con quanto seguirà. Erodoto sottolinea l'isolamento politico 
del demos rotto da un Alcmeonide; tace invece sull’introduzione del- 
l’ostracismo, che la tradizione concordemente attribuisce a Clistene 
(Aristotele, Athen. Pol. 22,1-8; Filocoro, FGrHist 328 F зо; Eliano, 
Varia historia XIII 24). La ragione del silenzio erodoteo in proposito 
è probabilmente dovuta al fatto che l’dotpaxopopia, che ogni anno al- 
l'inizio della sesta pritania, all'inizio dell'inverno, veniva posta al- 
l'ordine del giorno della ecclesia, e che verteva sul fatto se vi fosse 
motivo di procedere a un ἐξοστραχισμός, o non dette mai dapprima 
esito positivo o la votazione di ostracismo, se a essa mai si arrivò, 
non ebbe la maggioranza per ostracizzare qualcuno. Comunque solo 
venti anni più tardi [’ὁστραχοφορία ebbe risposta affermativa e si pro- 
cedette alla votazione, anch’essa positiva, tanto che il primo ostraciz- 
zato fu Ipparco di Carmo nel 488/87 a.C., mentre il primo a essere 
ricordato come tale da Erodoto (VIII 79,1) è Aristide, ostracizzato 
nel 484 a.C. Per E. David («CIA » V 1986, pp. 1-13) Erodoto era inte- 
ressato a un solo aspetto dell'attività politica di Clistene e la diffe- 
renza fra Erodoto e Aristotele in proposito si spiegherebbe col fatto 
che le riforme conobbero due tempi diversi di attuazione. Sul silen- 
zio di Erodoto e di ogni altra fonte su Clistene dopo le riforme, ved. 
R.D. Cromey, «Historia» XXVIII 1979, pp. 129-47. 

6. πρότερον ἀπωσμένον τότε πάντων: con πρότερον si allude qui a 
quanto accaduto fino a quel tempo. Come ha evidenziato O. Gonza- 
les de la Red, «Emerita» LV 1987, p. 91, il passo è stato sovente 
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frainteso (p. es. da Hignett, p. 125), sia traducendo ἀπωσμένον con 
«disprezzare» anziché «mettere in disparte», sia con l’attribuire a 
Clistene tale disprezzo, senza avvertire che il πρότερον si riferisce a 
tempi anteriori. 

9. τοὺς δήµους: sulla divisione dell’Attica in demi Erodoto dice 
poco; sul rapporto fra le dieci tribù e le trenta trittie (tre per ciascu- 
na tribù), ved. Aristotele, Athen. Pol. fr. 5. Si tratta di organismi lo- 
cali preesistenti, in numero non programmato (se ne conoscono oggi 
centotrentanove), il che proverebbe che si procedette a una riparti- 
zione con criteri non geometrici e razionali (come vorrebbero P. Lé- 
veque-P. Vidal Naquet, Clisthene l'Atbénien, Paris 19742, in partico- 
lare p. 77 sgg.), ma empirici, con un processo che sarebbe iniziato 
con l'iscrizione di ciascun ateniese maschio al registro del demo al 
quale riteneva di appartenere, senza che Clistene procedesse a opera- 
zioni catastali tecnicamente non realizzabili all'epoca. Ved. in questo 
senso D. Whitehead, The Demes of Attika, 508/7 ca.-250 a.C. A Poli- 
tical and Social Study, Princeton N.J. 1986. Sui demi, piccole comuni- 
tà di villaggio anteriori alla riforma, che è certamente clistenica (e 
non come pensava J. Beloch già pisistratica), il cui numero pare oscil- 
lasse fra i cento e i duecento, ved. P.J. Rhodes, «Historia» XX 1971, 
pp. 385-403; S. Traill, «Hesperia» Suppl. XIV, Princeton N.J. 1975; 
Р. Siewert, Die Trittyen Attikas und die Heeresreform des Kleisthenes, 
Miinchen 1982; G.R. Stanton, «Chiron» XIV 1984, p. 1 sgg.; M.K. 
Langdon, «SO» LX 1985, p. 5-15; R. Osborne, Demos: the Discovery 
of Classical Attika, Cambridge 1985; J.S. Traill, Demos and Trittys. 
Epigraphical and Topographical Studies in the Organization of Attica, 
Toronto 1986. 


70, 4. αἰτίη: è un termine molto usato da Erodoto, che assume nei di- 
versi contesti il significato di «causa oggettiva» (per esempio III 1,5) 
o di «responsabilità» (per esempio III 63,3). Quando si tratta di una 
persona, i due significati si identificano, come del resto nelle Antilo- 
gie di Antifonte; ved. S. Scandellari, «Sandalion» II 1979, pp. 67-80. 
Erodoto insiste sul fatto che si tratta di una «accusa», non di un fat- 
to provato (cfr. 27,5) e ripete lo stesso concetto poco oltre a 71,7-8, 
con la formula αἰτίη ἔχει ᾽Αλκμεονίδας. Per Plutarco (de Herodoti ma- 
lignitate 860d) si tratterebbe di una nota infamante senza fondamen- 
to. Come ha sostenuto Powell, pp. 82-3, il solo periodo della vita di 
Erodoto in cui l'accusa contro gli Alcmeonidi fu dibattuta in Atene 
va dall'inverno del 432/1 a.C., quando gli Spartani se ne valsero (Tu- 
cidide, I 127,1) per chiederne la cacciata da Atene, fino alla morte di 
Pericle nell’autunno del 429 a.C. e specie durante i moti contro Peri- 
cle nel 430 a.C. Sempre per Powell, p. 83, è chiaro che i libri V e VI 
sarebbero stati composti prima dell’autunno del 429 a.C., conclusio- 
ne che sarebbe sempre per Powell in armonia col fatto che le «Guer- 
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re persiane », seconda parte delle Storie, sarebbero state composte nel 
430/29 о 429 a.C. Ved. Introduzione, pp. XXIII e LXI. 

5-7. τὰ μὲν δὴ πρῶτα... ᾿Αθηναίων: gli Alemeonidi erano stati con- 
dannati come colpevoli dell’eccidio dei Ciloniani da un tribunale spe- 
ciale di trecento membri (Aristotele, Athen. Pol. 1; Plutarco, Sol. 
12,2-3) ed erano in quel tempo amnistiati. Se la condanna degli Alc- 
meonidi con relativo esilio avvenne quando Megacle e i suoi erano 
già morti, fra il 610 e il 600 a.C., si deve pensare che gli esiliati siano 
rientrati in Atene grazie alla amnistia di Solone; nel 508 a.C. ne sa- 
rebbero poi stati cacciati i loro figli. L'invio dell'araldo dovrebbe es- 
sere stato fatto presso gli arconti del tempo o direttamente alla 
βουλή. 

7. τοὺς ἐναγέας ἐπιλέγων: da ἄγος che indica «consacrazione », 
donde più spesso «maledizione », ved. Chantraine, s.v. ἄγος (ved. no- 
ta a 71,7). Sulla maledizione che pesava sugli Alcmeonidi ved. già I 
61,1 e Asheri I, nota a 61,4: il fatto che fossero in esilio perpetuo non 
impedì che in certi periodi gli Alemeonidi continuassero ad avere ca- 
riche importanti in Atene. 


71, 1. ἦν Κύλων: è questa una delle pagine più oscure della storia gre- 
ca arcaica. Erodoto puntualizza l'evento sul personaggio Cilone, che 
per eccesso d'orgoglio, vinto dalla ὕβρις, perché reduce da un succes- 
so a Olimpia, si accorda con coetanei (e quindi presumibilmente gio- 
vani) e aspira alla tirannide; il riferimento alla tirannide è già una 
condanna esplicita dell'azione di Cilone. La modalità dell'evento è 
quella di uno dei tanti colpi di stato dell’Atene arcaica e ricorda da 
vicino quelli compiuti da Pisistrato (cfr. I 59,4-6). Sulla scorta anche 
di altre fonti (Tucidide, I 126,2-12; Pausania, I 28,1, ma in particola- 
re Plutarco, Sol. 12) la discussione verte sulla datazione dell'evento, 
sulla figura istituzionale e il ruolo politico dei naucrari (ved. nota a 
71,5-6) e sulla responsabilità degli Alcmeonidi in questa vicenda. Si 
oscilla infatti fra una datazione alta (636-632 a.C.), sostenuta da A. 
Ledl, in Studien zur älteren athenischen Verfassungsgeschichte, Heidel- 
berg 1914, pp. 77-104; F.E. Adcock, CAH IV, 1926, p. 661 sgg.; H. 
Friedel, «WS» XI 1937, p. 12; Moretti, p. 65; L. Moulinier, «REA» 
XLVIII 1964, pp. 182-202; F. Jacoby, Atthis, Oxford 1949, pp. 366-7 
nt. 67; Berve, I, pp. 41-3; II, pp. 539-40; Н. Bengtson, Griechische 
Geschichte, München 1969, p. ı20, e una datazione bassa, postsolo- 
niana sostenuta da О. Seek, «Klio» IV 1904, р. 318 sgg.; J. Beloch, 
Griechische Geschichte I 2, Strassburg?, p. 302 sgg.; G. De Sanctis, 
Atthis, Torino 19122, p. 274 sgg.; M. Zambelli, «МСК» IV 1971, p. 
109; U. Cozzoli, «MGR» V 1977, p. 98 nt. 3. Sulla congiura ved. an- 
che M.H. Jameson, «BCH» LXXXIX 1965, pp. 167-72. M. Lang, 
«CPh» LXII 1967, pp. 243-9, vede la legislazione sull’omicidio attri- 
buita a Draconte come il risultato di questo massacro e del processo 
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contro gli Alcmeonidi, implicitamente accettando la datazione alta. 
Come da ultimo ha dimostrato Piccirilli (Solone, pp. 148-53), in un 
fondamentale commento della testimonianza plutarchea, la cronolo- 
gia bassa va del tutto abbandonata e il colpo di stato di Cilone, avve- 
nuto sotto l'arcontato di Megacle, si può datare fra il 628/7 e il 624/ 
3; Cilone è da identificare effettivamente, come dice Erodoto, col 
vincitore olimpico, che avrebbe riportato la vittoria nel diaulos nel- 
l'Olimpiade 35,1, cioè nel 640/39 a.C. (Pausania, I 28,1 ricorda una 
statua in suo onore sull'acropoli; Eusebio, Arm. p. 92b 23 Karst); 
ved. Moretti, р. 65; J. Jüthner, Die athletische Leibesübungen der 
Griechen 1, Wien 1965, p. 80 sgg. L'importanza data da Erodoto al- 
l'episodio è dovuta al fatto che, come già nel 508/7 al tempo di Cli- 
stene, così nel 432/31 l'accusa dell’eccidio dei Ciloniani fu rivolta 
senza successo a Pericle, su istigazione spartana, come si ricava da 
Plutarco, Per. 33,1-2. Sul 432/31 come terminus post quem per la ste- 
sura erodotea del racconto, ved. Introduzione, pp. ХХШ e ш. 

3. προσποιησάµενος δὲ ἑταιρηίην: interessante la notizia conservata 
e sottolineata sui membri della congiura ciloniana. E questa la prima 
attestazione di un gruppo politico, una sorta di partito organizzato 
per il raggiungimento di un obiettivo, un gruppo eterico da Erodoto 
qualificato come tale (cfr. Tucidide, I 126,9 οἱ μετὰ τοῦ Κύλωνος; 
Eraclide, I 4 οἱ μετὰ Κύλωνος; scolî ad Aristofane, Equ. 445 οἱ φίλοι 
τοῦ Κύλωνος). Ved. G.M. Calhoun, Athenian Clubs in Politics and Li- 
tigation, Austin 1913, p. 13; F. Sartori, Le eterie nella vita politica ate- 
niese del VI e V secolo a.C., Roma 1967, p. 54; F. Ghinatti, I gruppi 
politici ateniesi fino alle guerre persiane, Roma 1970, pp. 11-39. Erodo- 
to sottolinea però che la giovane età caratterizzava l’eteria, forse per 
indicare, secondo una tradizione a lui pervenuta, che si trattava an- 
che di un conflitto generazionale, uno dei molti di cui è traccia nella 
vita politica delle città greche: valga per tutti il contrasto a Sparta fra 
giovani e vecchi sulla sorte dei Greci d'Asia dopo le guerre persiane 
in Diodoro (XI 50) che implica due divergenti indirizzi nella politica 
estera spartana. 

1-4. καταλαβεῖν τὴν ἀκρόπολιν: l'acropoli come sede del potere le- 
gale e come posizione fortificata dalla quale controllare militarmente 
la città. Cfr. I 59,6. Ved. Piccirilli, Solone, р. 150. 

5. ἱχέτης ἵζετο πρὸς τὸ ἄγαλμα: la posizione del supplice comporta- 
va l'immunità: il sacrilegio di cui gli Alcmeonidi si resero colpevoli 
consiste nell'aver ignorato la posizione di supplici dei rivoltosi dopo 
il fallimento della loro impresa. Non sappiamo né chi abbia impedito 
di occupare l’acropoli, né quale sia la statua alla quale i congiurati si 
sarebbero rivolti come supplici: la mancata precisazione di Erodoto 
lascia intendere che doveva trattarsi della statua di Atena sull’acro- 
poli. La versione che del fatto fornisce Tucidide (I 126,3-12) è più ar- 
ticolata di quella erodotea: Cilone, genero di Teagene, tiranno di 
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Megara, consigliato da Delfi di impadronirsi di Atene, sarebbe stato 
aiutato da Teagene e avrebbe occupato l’acropoli, dalla quale i conta- 
dini attici lo avrebbero cacciato. I supplici trucidati sarebbero stati 
quanti si erano rifugiati presso la statua di Atena, ma anche un grup- 
po che si era rifugiato presso l’altare delle Erinni. Il racconto di Tu- 
cidide inizia addirittura citando Erodoto per rettificarlo; ved. L. 
Canfora, «QS» VIII 1982, p. 82; sul Tucidide erodoteo, ved. S. Ca- 
gnazzi, «SIFC» XLIX 1977, pp. 197-208 e nota a 56,8. Se accettia- 
mo la versione tucididea sulla responsabilità di Delfi nell'aver ispira- 
to la congiura di Cilone, abbiamo un motivo di più per respingere la 
cronologia bassa, perché in quegli anni gli Alemeonidi erano in buoni 
rapporti con Delfi e stavano provvedendo alla ricostruzione del san- 
tuario distrutto dall’incendio del 548 a.C. (Piccirilli, Solone, p. 151). 
Da ricordare che Plutarco (Sol. 12,1) fornisce una dettagliata versione 
del sacrilegio compiuto da Megacle: i supplici presso la statua di Ate- 
na vennero persuasi a scendere dall’acropoli per sottoporsi a giudi- 
zio; questi ultimi, per cautelarsi e non perdere il loro status di suppli- 
ci, mentre si recavano al giudizio, avrebbero legato alla statua di 
Atena un filo ritorto tenendosi a esso; mentre scendevano, vicino al 
tempio delle Dee venerande (le Xeuvat), il filo si sarebbe rotto e Me- 
gacle e gli arconti li avrebbero afferrati, dicendo che la dea respinge- 
va la loro supplica. Conclude Plutarco che alcuni furono lapidati fuo- 
ri dal tempio, altri scannati presso gli altari e che furono risparmiati 
solo coloro che chiesero la protezione delle mogli degli arconti (e 
queste ultime acquisterebbero il rilievo di figure divine). Per Glotz 
(Histoire grecque I, Paris 1948, p. 419 nt. 160), l’episodio del filo sa- 
rebbe indizio di alta arcaicità; contra Н. Demoulin, Epimenide de 
Crete, Bruxelles 1901, р. 61. Sulla lapidazione, ved. A. Mastrocinque, 
«RIL» CXI 1977, pp. 167-74; CXII 1978, pp. 3-9; V.J. Rosivach, 
«CIA » VI 1987, pp. 232-48, in particolare 247-8 e nota a 38,2. La 
narrazione di Plutarco testimonia il dibattito sulla responsabilità del- 
l’eccidio e conferma che ai supplici era stata assicurata, come di nor- 
ma, l'impunità e che questa fu violata; l'episodio del filo rotto è evi- 
dentemente di tradizione filoalemeonidea, a prescindere dalla sua ar- 
caicità. Il riferimento al tempio delle Xeuvat (così anche in Tucidide, 
I 126,11), che si trovava sull' Areopago vicino all'entrata sull'acropoli, 
sottolinea il particolare drammatico del filo che si spezza quando or- 
mai si ё prossimi alla salvezza. Sui motivi per cui Erodoto avrebbe 
dato una versione cosi sintetica della congiura, rispetto alla versione 
tucididea o plutarchea, che può risalire а una ᾿Ατθίς, Mazzarino, I, p. 
184, ipotizza che Erodoto abbia minimizzato l'episodio per non dan- 
neggiare l'immagine degli Alcmeonidi: tesi debole se si tiene presen- 
te che, invece, Erodoto li ricordava come indiziati del crimine, men- 
tre Tucidide non li menzionava affatto. Sempre in Erodoto mancano 
le notizie sulla purificazione di Atene dopo il crimine, purificazione 
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che sarebbe avvenuta, stando a Plutarco (Sol. 12,2-12) al tempo di So- 
lone, a opera di Epimenide di Creta. Sempre da Tucidide (I 126,10) 
risulterebbe che, fuggendo, Cilone e il fratello avrebbero abbandona- 
to i congiurati al loro destino. Per un eccidio di supplici sull’acropoli 
di Atene da parte dei Persiani nel 480 a.C., cfr. УШ 53,2. 

5-6. οἱ πρυτάνιες τῶν ναυχράρων... ᾿Αθήνας: la notizia sulla presen- 
za dei naucrari al tempo della congiura di Cilone fornita soltanto da 
Erodoto ha dato luogo ad ampie controversie interpretative. E sicuro 
che le naucrarie erano dei distretti finanziari dell’Attica, con un ma- 
gistrato, chiamato pritano dei naucrari, che provvedeva all'ammini- 
strazione di ciascuna naucraria (in tutto quarantotto); alle naucrarie 
si affidava la costruzione delle navi da guerra; il numero di cinquanta 
navi della più antica flotta ateniese corrisponde all'incirca a quello 
delle naucrarie e può essere stato arrotondato. Secondo J.C. Billig- 
meier-A. Sutherland Dusing («TAPhA» CXI 1981, pp. 11-6), i nau- 
crari sarebbero stati in origine, come già nel mondo miceneo, custodi 
di altrettanti templi (ναοί), con funzioni amministrative che compre- 
sero рїй tardi anche la gestione dei fondi per l'allestimento della flot- 
ta; verosimile si tratti di «armatori», come vorrebbe U. Cozzoli 
(«MGR » V 1977, pp. 95-114), che li identifica con i ναύχληροι che ar- 
mavano ciascuno una delle cinquanta navi che formavano la flotta 
ateniese prima della legge navale di Temistocle. La presenza dei nau- 
crari con funzioni di magistrati al tempo della congiura ciloniana & 
attestata solo da Erodoto; per Tucidide si tratterebbe di arconti. Si 
potrebbe pensare che Erodoto, non conoscendo la data della congiu- 
га (che indica solo come anteriore ai tempi di Pisistrato), e conoscen- 
do i naucrari come una magistratura arcaica, abbia loro attribuito le 
decisioni relative all'impunità promessa ai congiurati supplici, consi- 
derando i naucrari pià antichi degli stessi arconti, elemento questo 
che deporrebbe nella visione erodotea a favore di una cronologia al- 
ta, anche se indeterminata. Per la bibliografía meno recente, ved. 
J.H. Wright, «HSPh» III 1892, pp. 1-74 e H. Hommel, RE XXXII, 
1935, coll. 1938-52; Ε.Κ. Wuest, «Historia» VI 1957, p. 176 sgg. 
Ved. ora anche B.J. Jordan, «CSCA » III 1970, pp. 153-75. Ingegnosa 
ma insostenibile la tesi di S.D. Lambert («Historia» XXXV 1986, 
рр. 105-13), che propone di attribuire al τότε del testo un valore del 
tutto momentaneo e pensare che gli arconti fossero assenti al mo- 
mento della congiura (forse a Olimpia per assistere ai giochi) e sup- 
pliti in Atene dai pritani dei naucrari. Per Cozzoli («MGR » cit., p. 
99 nt. 1), Erodoto potrebbe aver indicato i capi degli abbienti, senza 
che l'espressione debba intendersi come una designazione ufficiale. 
La notizia di Tucidide (I 126,8), secondo la quale τότε (esattamente 
come in Erodoto) erano i nove arconti a gestire la maggior parte dei 
compiti politici, è sicuramente in polemica con l'indicazione di Ero- 
doto che parlava di pritani dei naucrari. Quanto a ot περ ἔνεμον, Jor- 
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dan («CSCA» cit., pp. 161-71) ritiene che ἔνεμον stia per ἐνέμοντο e 
propone di correggere il testo. In tal caso il passo si potrebbe inten- 
dere nel senso ad i naucrari «at that time collected the revenues 
from Athens» e il testo trädito potrebbe essere nato da una aplogra- 
fia di ἐνεμοντο τοτε; tra l'altro il codice S(ancroftianus) porta la lezio- 
ne ενεµοντο. L'ipotesi è suggestiva e l'aplografia proposta la rende ve- 
rosimile; resta difficile capire peró come i naucrari, ammesso che al- 
lora amministrassero le entrate, potessero avere poteri del genere, a 
meno che si voglia pensare che, usurpando una funzione arcontale, i 
naucrari avessero garantito ai supplici l'immunità, che viceversa gli 
arconti non avrebbero confermato e per essi in primis Megacle, l'ar- 
conte eponimo. Sui naucrari, ved. per esempio da ultimo Lambert, 
«Historia» cit.; T.J. Figueira, «Historia» XXXV 1986, pp. 257-79. 

7. αἰτίη ἔχει: la formula erodotea non indica gli Alcmeonidi come 
colpevoli del sacrilegio, cioè veri e propri ἐναγεῖς, ma indica che ne 
furono accusati, come già indicato, con la stessa espressione, in 70,8- 
то, in cui si precisa che né Megacle né i suoi compagni furono re- 
sponsabili dell'eccidio dei Ciloniani. Gli Alcmeonidi furono invece 
processati, ritenuti colpevoli e condannati come sacrileghi, ἐναγεῖς 
(Isocrate, 16,26). Per Mazzarino (I, pp. 183-4) Erodoto non avrebbe 
pensato a giustificare gli Alcmeonidi, proprio in un momento in cui 
gli Spartani, all’inizio della guerra del Peloponneso, ne chiedevano 
l'esilio; pur non ignorando la purificazione di Atene da parte di Epi- 
menide e l’esistenza del Ciloneo presso il tempio delle Erinni che fa 
da scenario alle Eumzenidi di Eschilo, Erodoto avrebbe taciuto questi 
particolari «perché temeva quasi di mostrare, con essi, la gravità del- 
lo agos e l'impossibilità religiosa di lasciare in Atene questi Alcmeo- 
nidi, sempre scacciati e tornati sempre». Su ἄγος nel lessico religioso 
greco ved. Chantraine, s.v. e P. Chantraine-O. Masson, Sprachgeschi- 
chte und Wortbedeutung. Festschrift A. Debrunner, Bern 1954, pp. 85- 
107. 
8. ταῦτα πρὸ τῆς Πεισιστράτου ἡλικίης ἐγένετο: la datazione erodo- 
tea dell’episodio & vaga; il riferimento a «prima di Pisistrato», se 
preso come indicazione di immediata antecedenza cronologica, po- 
trebbe dare ragione ai sostenitori della cronologia bassa, ma nella sua 
indeterminatezza potrebbe anche valere per la cronologia alta. Di si- 
curo si può dire che Erodoto non conosceva la datazione della con- 
giura di Cilone, così come non la conoscevano Pausania e la sua fon- 
te, che datano la congiura dopo il sovrano ateniese Codro, e comun- 
que con cronologia molto alta. 


72, 4. ἑπταχόσια ἐπίστια: le settecento famiglie cacciate insieme a Cli- 
stene e ai «sacrileghi» con l’intero γένος degli Alcmeonidi, sono ri- 
cordate infra a 73,2 quando vengono richiamate in patria insieme a 
Clistene. Sul numero delle famiglie e sul loro rapporto con il totale 
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della popolazione ateniese del tempo, si è a lungo discusso. In ogni 
caso calcolando anche solo quattro membri per famiglia, abbiamo 
una cifra pari a circa tremila ateniesi: se la popolazione all’epoca era, 
come si è concordi nell’ipotizzare, di circa trentamila maschi adulti, 
corrispondente a circa centoventimila abitanti, in tutto sarebbe stato 
espulso un quarantesimo dell’intera popolazione, numero quest’ulti- 
mo comprensivo di donne, vecchi e bambini, al quale sarebbero da 
aggiungere tutti gli Alcmeonidi. Sorprende che un numero così alto 
di cittadini capeggiati da Clistene abbia accettato, a quanto pare sen- 
za resistenza, la via dell'esilio. Il termine usato indica letteralmente 
«focolari», «fuochi»; Zeus ἐπίστιος è il protettore del focolare (I 
44,2), ἐπίστιος è il supplice (I 35,3). Sull'attività dell'ultimo Clistene, 
ved. R.D. Cromey, «Historia» XXVIII 1979, pp. 129-47. 

п. ὑπόσπονδοι: termine del lessico tecnico per indicare la resa; cfr. 
126,7-8 e III 144; VII 107,1; Tucidide, VI 59,4. Ved. nota a 15,11. Il 
termine non figura tuttavia in documenti epigrafici, come del resto 
παρίστηµι di 65,8, παραδιδόναι αὑτόν di 15,11, χαταλλάσσω di 29,1, xa- 
ταρτίζω di 28,8. 

14. ἐς τὸ ἄδυτον τῆς θεοῦ: si tratta del tempio di Atena Poliade nel- 
l'Eretteo, sul quale cfr. VIII 51,2; sulla sacerdotessa cfr. anche VIII 
41,3. 

15-8. ὦ ξεῖνε Λακεδαιμόνιε... ᾿Αχαιός: Acheo in quanto discenden- 
te di Eracle: la risposta sprezzante di Cleomene alla sacerdotessa do- 
veva rientrare nella tradizione che voleva Cleomene poco rispettoso 
degli obblighi religiosi. In VI 80 Cleomene accusa Apollo di averlo 
ingannato. ὦ γύναι: in luogo di ἱερείη. 

18. χλεηδόνι: omerismo, cfr. Omero, Od. XX 120. Sugli omerismi 
ved. nota a 4,5-6. 

21-2. Tiunotdeov... χαταλέξαι: su Timesiteo di Delfi (secondo la 
correzione del Palmerius rispetto a ἀδελφεόν dei codici) abbiamo 
un'unica notizia in Pausania (VI 8,6) che ne ricorda una statua a Del- 
fi, opera di Agelada argivo, e aggiunge, verosimilmente dalla dedica 
che accompagnava la statua, che Timesiteo aveva vinto nel pancrazio 
due volte nei giochi olimpici e tre in quelli pitici. Le gesta alle quali 
allude Erodoto sono probabilmente anche queste. Segue in Pausania 
un breve riassunto ricavato da Erodoto sulla fine del personaggio. 


73. La stipulazione del trattato è ricordata soltanto da Erodoto: gli 
stipulatori sarebbero stati accusati in Atene come traditori. Si tratta 
del solito cliché che caratterizza tutte le relazioni diplomatiche fra 
Atene e la Persia, in cui rapporti di fatto esistenti a livello diplomati- 
co vennero in altre circostanze considerati come prove di intelligenza 
col nemico secolare e negati (vedi la pace di Callia in Teopompo, 
FGrHist 115 F 154, su cui pesa anche il silenzio di Tucidide), o pre- 
sentati come iniziative personali dei mediatori, che sarebbero andati 
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oltre il mandato ricevuto e pertanto sconfessati e puniti, come in 
questo caso. La possibilità di trattare con i Persiani dopo la cacciata 
di Ippia e il rientro di Clistene è stata vista come segno dei buoni 
rapporti fra i governanti ateniesi e i Persiani, presso i quali Atene 
cercava di controbattere le accuse di Ippia: ved. B.D. Meritt, «He- 
speria» VIII 1939, pp. 63-4; С.А. Robinson jr., «AJPh» LXVI 1945, 
р. 247. Per А.Е. Raubitschek (« GRBS» V 1964, pp. 151-9) il rifiuto 
ateniese di riaccogliere Ippia (96,7-9) e la partecipazione alla rivolta 
ionica vanno visti come una violazione di questo trattato con la Per- 
sia. Sul trattato ved. F. Schachermeyr, «GB» I 1973, pp. 211-20; 
P.D. Cromey, «Historia» XXVIII 1979, pp. 125-47; G.H.R. Hor- 
sley, «MPhL» VII 1986, pp. 99-107. 

s. σφίσι: data la posizione non può che riferirsi ai Persiani. Si ren- 
de quindi superflua la soppressione del πρός. Ved. L. Weber, 
«RFIC» LXVIII 1940, p. 274 e contra Legrand, ad loc. 

7-10. ᾿Αρταφρένης... τάδε: per Erodoto sarebbe questo il primo 
contatto diretto degli Ateniesi con i Persiani e la domanda di Arta- 
ferne anticipa quella di Dario in 105,7. Anche in I 153,1 Ciro avrebbe 
chiesto chi fossero gli Spartani. ἀπεχορύφου: il verbo ἀποχορυφῶ, 
mai attestato prima di Erodoto, indica «dare una risposta sintetica» 
e presuppone la metafora pindarica xopup& λόγων (Ol. VII 68; Pyth. 
III 80). 

15. αἰτίας μεγάλας εἶχον: secondo Raubitschek (« GRBS» cit., p. 
153) l'ostracismo di Megacle e Santippo ha certamente a che fare con 
l'ambasciata in Persia e coincide con la punizione degli inviati. Co- 
m'è noto, in VI 121-31 Erodoto scagiona gli Alcmeonidi dall'accusa di 
essere stati filopersiani. D'altra parte non si capirebbe come gli Alc- 
meonidi potessero avere avuto dopo le guerre persiane questa reputa- 
zione, se non si ipotizzano dei loro buoni rapporti anteriori con la 
Persia, che non potrebbero essere se non l'iniziativa del trattato di 
età clistenica. Sui buoni rapporti degli Alcmeonidi con governanti 
d’Asia, ved. VI 125,2, in cui si ricorda l’amicizia fra Alcmeone e 
Creso. 


74. L'invasione dell’Attica da parte dei Peloponnesi avvenne nel 
507/6 a.C. Erodoto conosce molti particolari, probabilmente perché 
nella tradizione ateniese era stata questa la prima vittoria dell’ Atene 
«democratica». Sappiamo infatti che dopo il ritiro dei Peloponnesi, 
che Erodoto definisce «inglorioso» (77,1), in un solo giorno gli Ate- 
niesi sconfissero anche i Beoti e i Calcidesi. E stato osservato a ra- 
gione (S. Dow, «Hesperia» XI 1942, p. 211) che le riforme clisteniche 
del 508 a.C. possono aver contribuito al successo ateniese, se per la 
prima volta l’esercito fu allora organizzato secondo le nuove dieci tri- 
bù. Il racconto erodoteo parla di una scelta difensiva degli Ateniesi 
di fronte all’esercito spartano, certamente superiore, e del proposito 
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degli Ateniesi di fronteggiare Beoti е Calcidesi in un secondo tempo; 
l'espressione ἀντία ἔθεντο τὰ ὅπλα (11-2) ben si addice a una posizione 
di attesa. La fortificazione che dalla fine dell’VIII sec. a.C. correva 
per 4.200 m fra Egaleo e Parneto e che resta il più antico esempio 
dell’arte della fortificazione qual era praticata nella Grecia antica 
(L.R. Seranton, Greek Walls, Cambridge Mass. 1941, pp. 39-42, 154- 
ο), permise agli Ateniesi di attendere l'attacco peloponnesiaco da po- 
sizioni di forza. Si tratta di un baluardo difensivo che risale agli anni 
in cui Atene ed Eleusi erano ancora indipendenti, ma che come ha 
sostenuto Dow («Hesperia» cit., p. 210) dovette essere rinforzato 
proprio al momento della invasione del 506 a.C. Sull'argomento ved. 
il lavoro di Dow, che resta la migliore trattazione in proposito; per 
un dettaglio del muro, ved. fig. 23. Sempre sulla ritirata di Cleome- 
ne, ricordato anche da Aristofane, Lys. 273-9, ved. ora A.L. Tritle, 
«Historia» XXXVIII 1988, pp. 457-60. 

3-5. τίσασθαι... καταστῆσαι: l'antitesi fra demo e tirannide è qui 
volutamente ricercata. Nell’Azben.Pol. non si fa menzione di questo 
tentativo, ma come ha osservato Macan, ad loc., non c'era motivo 
per ricordarlo visto che era fallito e non aveva portato a mutamenti 
costituzionali. Sempre Macan osserva a ragione che se Aristotele è la 
maggiore autorità su aspetti puramente costituzionali, Erodoto può 
esserlo per la serie dei fatti e la politica estera. 

6. oi Βοιωτοὶ: si tratta degli oligarchi tebani da sempre nemici di 
Atene, secondo una linea politica che non venne meno neppure du- 
rante le guerre persiane, durante le quali fra le città beotiche solo Te- 
spie e Platea non appoggiarono i Persiani. Ved. U. Cozzoli, «RFIC» 
XXXVI 1958, p. 264-7; D. Hegyi, «AUB» I 1972, pp. 21-9. 

6-7. ἀπὸ συνθήματος Οἰνόην αἱρέουσι καὶ Ὑσιάς: Erodoto ritiene si 
tratti di due demi attici periferici, conquistati dai Beoti grazie all'ac- 
cordo con Cleomene. In particolare Isie non & mai attestata fra i demi 
attici e sarà definitivamente beotica in età ellenistica, ved. J.S. Traill, 
The Political Organization of Attica, «Hesperia» Suppl. XIV, Prince- 
ton 1975, р. 95 sgg. С. Daverio Rocchi (Frontiera e confini nella Grecia 
antica, Roma 1988, p. 33) sottolinea che «questa incertezza sembra 
tradire la difficoltà a definire sotto il profilo politico e legale questi 
territori che rimasero zone di instabilità di frontiera ancora dopo che 
la frontiera fra l'Attica e la Beozia poteva dirsi stabilita». Enoe è il 
nome di due demi attici; il primo situato nella piana di Maratona; il 
secondo, al cui capoluogo si riferisce qui Erodoto, è probabilmente da 
identificare con i notevoli resti archeologici presso l’attuale Myoupo- 
lis, poco a est di Eleutere; ved. Y. Béquignon, PECS?, p. 641. 

9-10. ἀμφιβολίῃ ἐχόμενοι: si allude a un doppio pericolo. Cfr. Tu- 
cidide, II 76,3; IV 32,3. 


75, 1-2. συνάφειν [τὰ στρατόπεδα ἐς] μάχην Κορίνθιοι μὲν πρῶτοι: cfr. 
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altrove συνάπτειν μάχην (VI 108,5) ο συνάπτειν (IV 80,2). Erodoto sot- 
tolinea che i Corinzi nella decisione collegiale di ritirare le truppe nel 
Peloponneso furono «i primi» a prendere questa decisione, implicita- 
mente dichiarando che il loro esempio fu determinante anche per 
quella analoga presa dagli Spartani. L'insistenza sul ruolo dei Corinzi 
nell'evitare maggiori sciagure agli Ateniesi richiama il discorso di So- 
cle corinzio al capitolo 92. Per F. Robert («RPh» XXXVIII 1964, 
pp. 232-4) se Erodoto pensava all’aiuto dato da Corinto agli Ateniesi 
nella guerra di Samo del 446 a.C., allorché scriveva il drammatico di- 
scorso di Socle, è impossibile che non abbia pensato agli stessi avve- 
nimenti nel momento in cui narrava i fatti del 506 a.C. L’atteggia- 
mento filocorinzio di Erodoto è visto in chiave antipericlea da H. 
Strasburger («Historia» IV 1955, pp. 1-25); sulla tradizione tardiva 
di un Erodoto anticorinzio e antitebano e pertanto rifiutato da que- 
ste città (per Corinto, Pseudo Dione Crisostomo = Favorino, Or. 
37,7 Emp.; per Tebe Plutarco, de Herodoti malignitate 864d) cfr. Ja- 
coby, col. 415. 

3-4. μετὰ δὲ Δημάρητος ὁ ᾿Αρίστωνος: Demarato, re di Sparta al 
tempo di Cleomene (520-490 a.C.) ricordato spesso nelle Storie (ved. 
Powell, Lexicon, s.v.) sarebbe stato deposto per istigazione del colle- 
ga Cleomene (VI 61-6) nel 492/1 o nel 491/o. Ved. H.W. Parke, 
«CQ» XXXIX 1945, p. 106; D. Hereward, «RhM» CI 1958, pp. 
238-49. Sulla cronologia dei sovrani spartani W.G. Forrest, A Hi- 
story of Sparta 950-192 B.C., London 1968, pp. 21-2. 

7. διχοστασίης: tratto epico; cfr. Teognide, 78. 

7-9. ἀμφοτέρους τοὺς βασιλέας... εἴποντο: i Tindaridi sono i Dio- 
scuri, venerati a Sparta; ved. S. Wide, Lakonische Kulte, Leipzig 
1893, pp. 304-25; sulla loro fortuna iconografica ved. Т. Gury, ММС 
III 1, 1986, pp. 567-635. Le statue dei Dioscuri seguivano i due so- 
vrani in guerra; una volta deciso che un solo sovrano andasse in guer- 
ra, era logico che anche uno dei Tindaridi restasse in patria, visto 
che si trattava di una coppia divina, di per sé indivisibile. Si tratta di 
una grossa riforma, forse dovuta all’opportunità sia di dare all’eserci- 
to una unità di comando, sia di assicurare in patria la presenza di un 
sovrano nei momenti difficili. 


76, 1. τέταρτον δὴ τοῦτο: l'elenco delle invasioni doriche dell'Attica 
era di particolare interesse per gli Ateniesi e scandiva la loro storia; 
inoltre l'indicazione del ripetersi di certi eventi è tipico della meto- 
dologia storica di Erodoto, ved. per esempio VI 32 per il terzo assog- 
gettamento della Ionia. Considerato che l’opera fu composta e letta 
durante la guerra del Peloponneso, la menzione delle invasioni dori- 
che era più che mai di attualità dopo quelle recenti del maggio 431, 
del 430 e del 428 a.C. Legrand, ad loc., sottolinea che Erodoto non 
dice che l'invasione di Cleomene fu l’ultima di cui era a conoscenza. 
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77, 7-12. τῆς δὲ αὐτῆς ταύτης ἡμέρης... Χαλκιδέων: la vittoria ateniese 
su Calcide d’Eubea ё collegata da Erodoto alla prima cleruchia (sor- 
teggio di terreno fra cittadini inviati come coloni fuori della madre 
patria) ateniese nell'isola, nell'anno 506 a.C. Sulla cleruchia in que- 
stione il dato erodoteo pare inconfutabile, anche tenuto conto che si 
tratta di zona ben nota sia agli Ateniesi che a Erodoto e di avveni- 
mento recente. M. Manfredini («SCO» XVII 1968, pp. 199-207), 
specie sulla scorta dell'analoga testimonianza di Eliano (Varia bistoria 
VI 1), ritiene che il testo di Erodoto sia corrotto, propone ἐπὶ τῇ Ἱπ- 
ποβότῳ χαλεομένῃ χώρῃ e considera la parte finale del passo una glos- 
sa intrusa. Circa l'ingannevole aspetto di glosse di molte precisazioni 
erodotee, ved. nota a 9,14-5. Il fatto poi che di questi cleruchi si ri- 
parli in VI 100,1 come di coloro che erano stati insediati nella chora 
degli Ippoboti Calcidesi, e che Aristotele parli di una costituzione di 
Calcide al tempo degli Ippoboti, allorché la città era guidata da ar- 
conti scelti «aristocraticamente per censo», rende poco verosimile 
l'ipotesi del Manfredini, perché o la fonte di Aristotele & indipen- 
dente da Erodoto, nel qual caso avremmo una conferma, oppure ё 
Erodoto, e in questo caso il testo erodoteo avrebbe già dovuto subire 
la correzione e addirittura la glossa sarebbe già entrata nel testo pri- 
ma di Aristotele. Come aggettivo ἱππόβοτος è già attestato in Omero, 
IL II 287; Od. Ш 263; IV 606. L’espressione παχέες, che non riforna 
in altri testi su Calcide, è chiaramente di origine popolare e denigra- 
toria; sul rapporto fra «grasso» e «ricco» cfr. supra nota a 30,3. 

11. ἐζώγρησαν: verbo spesso usato da Erodoto. Cfr. per esempio I 
86,1; IV 62,3; ved. Powell, Lexicon, s.v. e P. Ducrey, Le traitement 
des prisonniers de guerre dans la Grèce antique, Paris 1968, pp. 29-33. 

13-4. χρόνῳ... δίµνεως ἀποτιμησάμενοι: Erodoto non conosce l’an- 
no in cui i prigionieri furono restituiti. Il riscatto fu fissato in due 
mine di argento, di piede eginetico, per ogni prigioniero; si tratta di 
Kg 1,232 d’argento. τὰς δὲ πέδας: per un analogo donario di ceppi 
per prigionieri che si conservavano ancora al tempo di Erodoto appe- 
si attorno al tempio di Atena Alea, ved. I 66,3-4. 

15-6. αἵ περ ἔτι... περιεοῦσαι: tipica costruzione perifrastica, usata 
da Erodoto, per dare un effetto più ampio e prolungato a determina- 
te affermazioni. Sulla perifrastica in Erodoto, oltre il classico G. 
Björck, HN ΔΙΔΑΣΚΩΝ. Die periphrastichen Konstruktionen im Grie- 
chischen, «Skr. Vet. Samf.» XXXII 2 1940, ved. Н.В. Rosen, 
«MH» XIV 1957, pp. 133-44; J. Gonda, «Mnemosyne» s. 4°, ХП 
1959, pp. 97-112; L. Rydbeck, «Glotta» XLVII 1969, pp. 186-200, 
con bibliografia. L'uso di ἔτι καὶ ἐς ἐμέ oppure ἔτι ἐς ἐμέ per indicare 
il proprio tempo è costante in Erodoto: cfr. per esempio I 52. 66,4 e 
infra, 91,1. 93,3; cfr. Powell, Lexicon, s.v. ἔτι. L'incendio persiano 
dell’acropoli al quale qui si allude è ricordato in VIII 55. 

17-8. ἀντίον δὲ τοῦ μεγάρου τοῦ πρὸς ἑσπέρην τετραμμένου: per 
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Stein, seguito da Macan, ad /oc., si tratterebbe dell’Eretteo, santua- 
rio che sull’acropoli è volto a Occidente. Su μέγαρον in Erodoto ved. 
S. Lauffer, in Στήλη εἰς μνήμην 5. Kontoleon, Athenai 1978, pp. 207- 
15. . 
18-20. καὶ τῶν λύτρων... ἐν τῇ ἀκροπόλι: la collocazione del dona- 
rio ha dato luogo a varie discussioni, perché secondo Erodoto si sa- 
rebbe trovato a sinistra per chi entrava nei propilei, mentre ai tempi 
di Pausania occupava il taglio quadrato nella roccia a sud del basa- 
mento dell'Atena Promachos (ved. G.Ph. Stevens, «Hesperia» V 
1936, p. 505-6, Нер. 44-5). Per L. Beschi-D. Мизи (Pausania. Guida 
della Grecia. Libro I. L'Attica, Milano 1982, p. 367, con bibliografia) 
si tratta di una delle questioni pià dibattute della topografia dell'a- 
cropoli: «la soluzione ormai рїй convincente, in base alle vicende 
storiche ed edilizie, propone una prima fase con la quadriga presso 
l'opistodomo del tempio arcaico di Atena; la prossimità delle catene 
giustifica il rilievo dato ad esse nella formulazione originale dell'epi- 
gramma. Dopo la distruzione e il saccheggio persiano, le catene re- 
stano sui muri anneriti dal fumo, dove le vede Erodoto; ma il nuovo 
gruppo, probabilmente per intervento di Pericle, viene elevato a sini- 
stra ("per chi entra nei propilei", Erodoto V, 77). La vastità dell'im- 
pianto mnesicleo dei nuovi propilei riportò il gruppo di nuovo nella 
sua posizione originaria, in una terza fase che è quella registrata da 
Pausania». Ved. anche W.B. Dinsmoor, The Propylaia to the Atenian 
Acropolis. I: The Predecessors, Princeton Amer. School of Class. Stu- 
dies at Athens 1980. Secondo J.A.S. Evans («RSC» XXVII 1979, pp. 
13-5), poiché Erodoto non menziona lo spostamento del carro di 
bronzo dal sito originario, che dovrebbe essere avvenuto al tempo 
della costruzione dei propilei di Mnesicle iniziata nel 437 a.C., e al- 
lude a una situazione prepericlea, potremmo dedurre che lo storico 
non sia tornato ad Atene dopo il 437 a.C. L’insistenza sui Beoti pri- 
gionieri potrebbe essere una sorta di consolatio per la sconfitta che 
gli Ateniesi avevano subito a opera dei Beoti a Delio nel 424 a.C. 
22-5. ἔθνεα Βοιωτῶν... ἔθεσαν: l'epigramma riportato da Erodoto 
pone tutta una serie di problemi, circa la sua originaria lezione e il 
rapporto fra il testo epigrafico e la tradizione manoscritta. E stato 
sottolineato da A. French («Mnemosyne» s. 4”, XXV 1972, pp. 17-8, 
ma vedi già F. Robert, «RPh» XXXVIII 1964, pp. 213-27) che la de- 
scrizione dei pericoli corsi da Atene sei anni prima della rivolta ioni- 
ca, presenta una analogia, che a Erodoto non poté sfuggire, con i pe- 
ricoli che Atene nel V sec. a.C. corse cinque anni prima della rivolta 
di Samo. Come già nel 506 a.C. i Beoti avevano attaccato gli Atenie- 
si, che erano stati sconfitti a Enoe e a Isie (74,7), così gli Ateniesi, 
vinti i Beoti a Cheronea, ne erano stati sconfitti nel 446 a.C. (Tuci- 
dide, I 113,2); in entrambi i casi l’Attica era stata invasa da una ar- 
mata peloponnesiaca, guidata nel 506 a.C. da Cleomene (cfr. 74), nel 
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445 a.C. da Pleistoanacte (Tucidide, I 114,2). Nel 445 l’armata pelo- 
ponnesiaca dopo aver preso Eleusi non aveva stranamente devastato 
il territorio attico e attaccato Atene (Tucidide, I 114,3); analogamen- 
te nel 506 a.C. quando si stava per combattere, i Corinzi presi da 
scrupoli tornarono a casa e permisero la fine del conflitto (75 ,13-4). 
In entrambi i casi Atene riconquistò l'Eubea (77 e Tucidide, I 114,3) 
e in entrambi i casi era stato un Alcmeonide a portare gli Ateniesi al 
successo. Queste analogie non sfuggirono certo a Erodoto, perché 
erano state sottolineate dalla stessa propaganda ateniese, tanto che 
nel 445 circa, dopo la vittoria beotica a Coronea e Orcomeno, scam- 
pato il pericolo, fu restaurato il carro di bronzo posto sui propilei 
dell’acropoli dopo la vittoria del 506 contro i Beoti. L'iscrizione ri- 
portata da Erodoto rinvenuta nel 1869 (IG I? 501, ved. fig. 31) è 
uguale a quella posta al momento del restauro, mentre frammenti 
dell’iscrizione originale incisa su pietra di Eleusi verso il 505 a.C. so- 
no stati ritrovati e presentano i versi nell’ordine 3,2,1,4 (cfr. ML n. 
15 con bibliografia; Jeffery, p. 78, tav. 43). Inoltre i versi 3 e 1 del 
modello sono seguiti da punti di divisione (tre punti verticali). Come 
sostiene Hemmerdinger (p. 182), dato che Erodoto ha copiato l'iscri- 
zione restaurata della metà del V sec. a.C. (così già L. Weber, «Phi- 
lologus» LXXIV 1921, pp. 77-108; H. Volkmann, in Convivium. Fest- 
schrift К. Ziegler, Stuttgart 1954, p. 59) e non il modello del VI a.C., 
è quest'ultima che deve figurare nel apparato. La differenza fra le 
due iscrizioni, ipotizzando che la prima fosse andata distrutta duran- 
te l'occupazione persiana dell'acropoli, potrebbe essere dovuta al fat- 
to che se ne ricordavano i versi a memoria, ma non necessariamente 
nell'ordine originario; per L. Beschi-D. Musti (Pausania cit., p. 367) 
la necessità di invertire le coppie dei distici sarebbe nata dalla scis- 
sione del contesto archeologico originario, per mettere in evidenza 
come sigla il nome dei Beoti e Calcidesi. Per Powell (p. 69) & possibi- 
le sia che Erodoto abbia avuto l'informazione da altri senza una per- 
sonale osservazione, sia che non si tratti dei famosi propilei costruiti 
fra il 437 e il 432 a.C., dato che W. Judeich (Topographie von Atben, 
München 1931, p. 225 sgg.) ha provato sulla base di resti archeologici 
che una sorta di propilei esisteva anche prima, benché non ricordata 
dai testi e Powell (p. 69 nt. 2) osserva a ragione che non ha senso in- 
ferirne l'esistenza da Aristotele, Ather. Pol. 15,4. Sempre per Powell 
(p. 69), non si puó utilizzare questa testimonianza per concludere 
con certezza che Erodoto era ad Atene e scrisse questo passo nel 437 
a.C. o dopo. δεσμῷ ἐν ἀχλυόεντι: il testo epigrafico conservato in 
due diversi esemplari, dei quali A (il pià antico) trovato a nord-est 
dei propilei e B il pià recente (stoichedico) costituito da quattro 
frammenti trovati sull'acropoli, non conserva questa parte controver- 
sa della dedica. Meiggs e Lewis (ML, n. 15) osservano, a proposito 
delle lezioni dei manoscritti erodotei, che «none of these words can 
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be restored unless one of the iotas shared a stoichos with another let- 
ter. The surviving lettering does not encourage this». I codici AB 
danno ἀχνυνθέντι seguiti da Anthologia Palatina VI 343; C dà ἀχνυθέν- 
1t. Come ha osservato giustamente С.С. Macauly (« TCPhS» III 3 
1890, p. 136) il Laurenziano porta una correzione, forse della prima 
mano e рїй precisamente X sopra il primo v (non vista da Hude). Per 
varie ipotesi in proposito ved. S. West, «CQ» XXXV 1985, pp. 283- 
s. La genesi dell'errore pare invece рїй semplice: da un codice in on- 
ciale che dava l'esatta lezione si è passati ad ἀχλυνθέντι per lo scam- 
bio dell'Y onciale in N e dell'O in 9 (potremmo anche pensare a un 
passaggio ATO > ΝΥΘ, donde il primo errore ἀχνυθέντι [С] può aver 
dato luogo a ἀχνυνθέντι [AB]): un errore che una volta di più pone al- 
la base degli errori comuni a tutta la tradizione manoscritta un arche- 
tipo in onciale. La correzione proposta da Hecker ἀχνυοθέντι è gratui- 
ta, tenuto anche conto che si tratta di forma non altrimenti attestata 
(si conosce solo ἄχνος glossato ἡ λύπη nell Etymologicum Magnum). 
La lezione ἀχλυόεντι è stata difesa di recente da С. Jacobacci, «Boll 
Class» s. 39, XI 1990, pp. 160-3 e trova conforto in Diodoro X 24,3 
che conserva l’epigramma attinto certamente da Erodoto. Sul pro- 
blema della attendibilità dei testi epigrafici citati da Erodoto, ved. 
nota a 59. 


78, 1. ᾿Αθηναῖοι μέν νυν ηὔξηντο: la città è sentita come un organismo 
vivente che può crescere e decadere. 

1-2. δηλοῖ... σπουδαῖον: ἡ ἰσηγορίη indica la libertà di parola in as- 
semblea, cardine della democrazia ateniese, termine mai attestato, 
come del resto isonomia, isocrazia e democrazia, prima di Erodoto, 
su cui A. Momigliano, «RSI» LKXXIII 1971, pp. 499-524. Ved. an- 
che Y. Nakategawa, «Historia» XXXVII 1988, pp. 255-75. Erodoto 
sembra qui poco curarsi d’insistere sul potere e non usa δηµοκρατίη, 
ma insiste sulla condizione stessa della democrazia e cioè l'uguaglian- 
za nell’assemblea e la reciprocità della circolazione della parola, con 
la «pleine publicité de la vie politique» (Vernant), espressa da Euri- 
pide nelle Supplici (vv. 438-41) con le parole dell’araldo all'assemblea: 
τίς θέλει πόλει χρηστόν τι βούλευμ᾽ ἐς μέσον φέρειν ἔχων; καὶ ταῦθ᾽ ὃ 
χρίζων λαμπρός ἐσθ᾽, ὃ μὴ θέλων σιγᾶι. Τί τούτων ἔστ᾽ ἰσαίτερον πόλει; 
«Chi vuole, chi può dare un saggio consiglio alla sua patria? e allora, 
a suo piacimento, ciascuno può brillare o tacere. Cosa c'è di più 
uguale di ciò per la città? », ved. in proposito N. Loreaux, «Raison 
présente» 1978, 49, pp. 3-13. Per Asheri I, pp. LVI-LVI, l'isegoria 
«cosa eccellente» (V 78,2), di sicuro non equivaleva alla democrazia. 
Il passo in questione è parso a Pohlenz (Herodot der erste Geschichts- 
schreiber des Abendlandes, Leipzig 1937, р. 167, seguito da F. Jacoby, 
Atthis, Oxford 1949, р. 187) una esplicita lode degli Alcmeonidi. 
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Contra Fornara, р. $$, che non ritiene implichi una fonte alcmeoni- 
dea o sia una sorta di rivendicazione dei meriti degli Alcmeonidi. 

3-5. ᾿Αθηναῖοι... ἐγένοντο: la conclusione sui tiranni richiama V 
66. Sulla condanna erodotea della tirannide, ved. H.J. Diesner, 
«F&F» XXXIV 1960, pp. 270-2; К.Н. Waters, Herodot on Tyrants 
and Despots, «Historia» Einzelschriften XV, Wiesbaden 1971, con 
bibliografia (ved. alle pp. 42-4 l'elenco dei tiranni ricordati nelle 
Storie). 

$. κατεχόμενοι: lo stesso verbo è usato da Tucidide, I 17, per indi- 
care la condizione della Grecia al tempo delle tirannidi. 

6-7. ἐλευθερωθέντων... χατεργάζεσθαι: un concetto analogo in Ip- 
pocrate, de aere, aquis et locis, 23 (Stein). 


79, 1. οὗτοι uév νυν ταῦτα ἔπρησσον: la formula appartiene al novero 
delle brachilogie erodotee, sintetiche nel riferimento ai protagonisti, 
alle azioni, al tempo, ai luoghi. 

3. σφέων μὲν αὐτῶν: «the sens calls for the reflexive, though the 
grammatical reason is difficult to formulate» (J.E. Powell, «CQ» 
XXVII 1955, p. 221). 

3-4. ἐς πολύφημον... δέεσθαι: πολύφημος è espressione popolare per 
indicare l'assemblea, come luogo dalle tante voci (cfr. già Omero, 
Od. II 150; Esichio, s.v.). E pertanto così intesero l'oracolo i Tebani 
riferendolo in assemblea. Secondo А.С. Laird («CQ» I 1907, p. 20) 
l'ambiguità dell'oracolo sarebbe stata non soltanto nell'espressione 
τῶν ἄγχιστα (che vale sia per la massima vicinanza spaziale che per la 
consanguineità), ma anche in πολύφημον, nel senso che l'oracolo pro- 
poneva di seguire l'esempio di Polifemo, che accecato da Ulisse non 
sarebbe stato aiutato dai vicini (i Ciclopi), ma dal parente piü prossi- 
mo (Poseidone). In questo caso si dovrebbe pensare che i Tebani non 
avrebbero colto l'ambiguità di πολύφημος. L’ipotesi di Laird ripropo- 
ne il problema dell'esegesi antica e moderna degli oracoli, che come 
quella di ogni testo, specie se volutamente criptico, è perennemente 
aperta. ἐξενείκαντας: cfr. IX 5,1 ἐξενεῖκαι ἐς τὸν δῆμον. 

8. Ταναγραῖοί τε xai Κορωναῖοι xai Θεσπιέες: su Tanagra, cfr. 57,5 
e nota relativa; inoltre IX 15,1. 35,2. 43,2. Il legame fra le tre città è 
dovuto alla comune appartenenza alla lega beotica sulla quale L. Mo- 
retti, Ricerche sulle leghe greche, Roma 1962, pp. 110-1; J.A.O. Larsen, 
Greek Federal States, Oxford 1968, pp. 26-40. 


80, 1. εἶπε δή xote μαθών τις: si tratta non solo di «un tale», ma di un 
tale talmente estraneo alle scelte politiche che avevano suggerito la 
consultazione dell'oracolo, da esserne venuto a conoscenza solo allo- 
ra. Sul ruolo del caso ved. Introduzione, p. XVI. 

2-3. ᾿Ασωποῦ λέγονται... Θήβη τε καὶ Αἴγινα: cfr. già Pindaro, 
Isth. VIII 18 sgg., probabilmente dall'omonimia fra due fiumi. 
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8. ὡς ἑόντων ἀγχίστων: letteralmente «i più prossimi», rappresen- 
tano nella famiglia greca arcaica, come in diversi diritti arcaici, un 
gruppo più ristretto, che può corrispondere nella gens romana agli 
agnati. Sul termine ved. Chantraine, s.v. ἄγχι; su questa figura nel di- 
ritto arcaico, ved. C.W. Westrup, «Danske Videnskab. Selskab. Hi- 
stor.-filol. Meddelelser» XXXIII 4, 1952. Per un oracolo di tipo ana- 
logo dato agli Ateniesi, cfr. VII 189,1. 

8-9. τοὺς Αἰαχίδας: si tratta delle statue degli Eacidi che si conser- 
vavano a Egina; ved. nota a 83,7. 


81, 1-4. πειρησαμένων... ἐδέοντο: la sconfitta tebana, a dedurre dall'e- 
spressione erodotea, dovette essere una dura sconfitta. Il rinvio delle 
statue degli Eacidi e la richiesta di uomini al loro posto suona come 
sfiducia nell'aiuto degli dei e smaschera la riluttanza eginetica a in- 
tervenire: la syramachia degli Eacidi non bastava, occorreva la sym- 
macbia militare. Per l'espressione τρηχέως περιεφθέντων ved. nota a 
1,4. 

4-6. Αἰγινῆται... ᾿Αθηναίους: la crescita economica e militare di 
Egina non è presentata, come per Atene (cfr. 78,1) nei termini di una 
maggiore grandezza, bensì di una eudaimonia, «prosperità» foriera di 
tracotanza e quindi di hybris, secondo lo schema mentale erodoteo. 
Per Erodoto, si noti, grande è il benessere, non la città, diversamen- 
te da Atene. La contesa antica con Atene di cui si ricordano gli Egi- 
neti è descritta ampiamente in 82-9. E questo un tipico caso di dop- 
pia motivazione al quale Erodoto ricorre spesso, considerando certo 
che un solo motivo non può stare alla base di eventi tanto memorabi- 
li, quali conflitti decennali. La stessa doppia motivazione ricorre an- 
che poco oltre, sempre per gli Egineti, in 83,4; in entrambi i casi a 
una motivazione di tipo materialistico se ne accompagna una seconda 
di tipo etico e psicologico, con un procedimento demistificatore caro 
a Erodoto, sul quale ved. Introduzione, p. XV: tutto il racconto ero- 
doteo del conflitto fra Atene ed Egina era di grande attualità, data la 
politica anti-eginetica di Pericle, che considerava l'isola una Ahun, 
«cispa», nell'occhio del Pireo (Aristotele, Rbet. 1411a,15; Plutarco, 
Per. 8,5). Su Egina le maggiori notizie prima di Erodoto sono fornite 
da Pindaro (in Nem. III > la definisce πολύξεναν, alludendo al ruolo 
dell'isola prima di Atene; V 3,7,44; Ol. VIII 15 sgg.); fra l'ampia bi- 
bliografia su Egina ved. H. Winterscheidt, Aigina. Eine Untersu- 
chung tiber seine Gesellschaft und Wirtschaft, Wiirzburg 1938; B. Con- 
ticello, PECS?, pp. 19-21; T.J. Figueira, Aegina, Society and Politics, 
New York 1981. 

6-10. πόλεμον ἀχήρυκτον... ἐσικνέοντο: si tratta della guerra non 
formalmente dichiarata per mezzo di araldi (лхбАєнос ἀχήρυκτος xai 
ἄσπονδος), su cui ved. E. Law, «CPh» XXX 1935, pp. 164-7 e С. 
Nenci, in Stud? sui rapporti interstatali nel mondo antico, Pisa 1981, pp. 
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57-72. Ved.J.L. Myres, «CR» LVII 1943, pp. 66-7, contra Е.М. Wal- 
ker, CAH IV 1953, pp. 254-9. Nel mondo romano la dichiarazione di 
guerra, senza la quale non si dava un bellum iustum, era compito dei 
feziali con apposito cerimoniale. La guerra in questione è datata pri- 
ma della battaglia di Maratona da N.G.L. Hammond, «Historia» IV 
1955, РР. 406-11; L.H. Jeffery, «AJPh» LXXXIII 1962, pp. 44-54; fra 
le due spedizioni persiane da L.E. Law, «CPh» XXIX 1935, pp. 164- 
7; A. Andrewes, «ABSA » XXXVII 1936, pp. 1-7; G. De Sanctis, Sto- 
ria dei Greci II, Firenze 1939, p. 23; al primo quarto del VII sec. a.C. 
da Т.Ј. Dunbabin, «ABSA » XXXVIII 1936-37, pp. 83-91; D.M. Le- 
zahy, «CPh» XLIX 1954, pp. 232-45; R.J. Buck, in Studies Mc Gre- 
gor, Locust Valley 1981, pp. 5-13; Th. Figueiras, «AJPh» CVI 198$, 
pp. 49-74. Erodoto è la sola fonte in proposito; Duride (FGrHist 76 F 
24) ne dipende. Sul conflitto fra le due città, fatto sostanzialmente di 
depredazioni costiere, ved. nell'ampia bibliografia A. Andrewes, 
«ABSA» XXXVII 1936-37, pp. 1-7; N.G.L. Hammond, «Historia» 
cit., pp. 371-412; L.H. Jeffery, «AJPh» cit.; A.J. Podlecki, «Historia» 
XXV 1976, pp. 396-413; R.J. Buck, in Studies Mc Gregor cit.; Th. Fi- 
gueiras, Aegina cit., pp. 211-72; Id., «AJPh» cit. Φάληρον: cfr. no- 
ta a 63,10. 

то. ἐσιχνέοντο: con Stein, ad loc.; ritengo preferibile ἐσικνέοντο 
della prima mano di A e В, rispetto a ἐσίνοντο della seconda mano di 
A ed ἐσινέοντο dei rimanenti codici: Stein traduce pungebant e richia- 
ma opportunamente sia Erodoto, III 108,4, che Eschilo, Suppl. 556. 


82, 1-2. ἡ δὲ ἔχθρη... τοιήδε: i codici danno τοιῆσδε, come Π7, forma 
banalizzante, rispetto al τοιήδη di ABC. Com'è nel suo metodo (ved. 
Introduzione, р. XV), Erodoto va alla ricerca della causa remota del 
conflitto. 
1-4. ᾿Επιδαυρίοισι... ἐν Δελφοῖσι: la sterilità della terra era fra le < 
calamità più frequenti in Grecia, anche in considerazione del clima, ed 
era d'obbligo la consultazione dell'oracolo ad petendam pluviam. Sulle 
oscillazioni della piovosità nel bacino mediterraneo e i rituali per pro- 
piziare gli elementi climatici, ved. ora Panessa, I, pp. 491-541; per la 
siccità e le carestie dovute alla sterilità della terra, Id., II, pp. 543-783. 
4-5. Δαμίης te καὶ Αὐξησίης: Erodoto dà per scontato che il suo < 

pubblico sappia chi sono le due figure in questione. Siamo informati 
da Pausania (II 32,2) che si tratta di due giovani cretesi lapidate da- 
gli avversari durante una guerra civile. Interessante il riferimento 
che Pausania (II 30,4) fa al racconto erodoteo; dopo averlo riassunto, 
conclude «tutte queste cose le ha raccontate Erodoto per filo e per 
segno ed essendo già state ben raccontate non mi va di scriverle: mi 
limiterò a dire che le statue le ho viste e che ad esse ho sacrificato 
con lo stesso rispetto con cui si suole sacrificare ad Eleusi» (trad. D. 
Musti). Sulla lapidazione nella città antica ved. nota a 38,7. Sul culto 
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cfr. IG IV 1588 da Egina, da un santuario di Mnia e Auxesis. Il culto 
di Damia, praticato specie a Trezene (Pausania, II 30,2), a Egina ed 
Epidauro, passò a Taranto (Esichio, s.v. Δάμεια); in Roma fu venera- 
ta come Bona Dea. Sulle raffigurazioni delle due divinità ved. W. 
Lambrinudakis, LIMC III 1, 1986, pp. 323-4. 

5. ἀγάλματα: il termine distingue le statue delle divinità dalle el- 
κόνες, statue di mortali (Isocrate, 9,57). Ved. O. Fränkel, De verbis 
potioribus quibus opera statuaria Graeci notabant, Diss. Lipsiae 1873; 
Н. Bloesch, Agalma. Kleinod, Weihgeschenk, Götterbild, Bern 1943; 
Chantraine, s.v. 

8. ἀλλὰ ξύλου ἡμέρης ἐλαίης: ricordando che le statue epidaurie 
erano di olivo, non solo lo storico intende fornire un dato di caratte- 
re cronologico, indicando che si trattava ancora di xoana lignei, ma 
non perde l’occasione per indicare l’utilità di una determinata specie 
arborea. L’interesse diffuso di Erodoto per piante ed erbe non è mai 
né estetico, né scientifico, ma pratico, come sottolinea E.S. Forster 
(«CR» LVI 1942, pp. 57-63), che offre una completa rassegna della 
botanica erodotea, con la relativa classificazione moderna; da notare 
anche er passant che Erodoto ha poco interesse per i colori (ved. К. 
Trüdinger, Studien zur Geschichte der griechisch-römischen Ethnogra- 
phie, Basel 1918, p. 79). Sull'importanza della coltivazione dell’olivo 
in Grecia, ved. M.-C. Amouretti, Le pain et l'huile dans la Grèce anti- 
que, Paris 1986, pp. 153-361, con bibliografia. 

8-11. ἐδέοντο... χατὰ χρόνον ἐχεῖνον ἢ ἐν ᾿Αθήναις: sugli olivi di Ate- 
ne, considerati соте i piü sacri, е il significato dell’olivo nella simbo- 
logia ateniese ved. М. Detienne, «RHR» CXXXVIII 1970, pp. 5-23. 
Quanto all’inesistenza di olivi fuori di Atene, si tratta di una tradi- 
zione attica priva di fondamento; alla loro autoctonia gli Ateniesi as- 
sociavano anche una sorta di autoctonia dell’olivo e di altri prodotti 
che Atene per prima avrebbe avuto in dono dagli dei e diffuso fra gli 
uomini, come si desume da Isocrate (12,28) per il frumento. Sull’olio 
come prodotto di esportazione e sul divieto di esportazione di altri 
prodotti agricoli in età soloniana, cfr. Plutarco, Sol. 24,1-2. In Plu- 
tarco, Alc. 15,4 è riportato il giuramento degli efebi che identificava 
i confini dell’Attica con le terre da frumento, orzo, vite e olivo; cfr. 
Cicerone, Resp. 3,9,15: Atbenienses iurare etiam publice solebant om- 
nem suar esse terram quae oleam frugesque ferret, «gli Ateniesi soleva- 
no giurare anche pubblicamente che era loro ogni terra che produces- 
se olivo e frumenti». La notizia in Erodoto (introdotta con la cautela 
di un λέγεται) ha anche la funzione di collocare la contesa in tempi 
molto remoti; per l'assenza dell'articolo in xpóvov éxetvov Stein, ad 
loc., rinvia per esempio a II 39,2. 40,2; VI 91,2. 

12-3. τῇ τε ᾿Αθηναίῃ τε τῇ Πολιάδι ἱρὰ xai τῷ ᾿Ερεχθέϊ: il sacrificio 
annuale richiesto ега ad Atena Poliade е a Eretteo. Si tratta delle 
due prime divinità di Atene; la Poliade, protettrice della città e do- 
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natrice agli Ateniesi dell'olivo sacro; Eretteo che era, fra l'altro, l'e- 
roe eponimo della prima tribü, la Eretteide. Negli stessi anni in cui 
Erodoto scriveva le sue Storie, Euripide scriveva il suo Eretteo. 


83, 1-3. τοῦτον δ᾽ ἔτι τὸν χρόνον... οἱ Αἰγινῆται: la datazione continua 
а essere vaga ed Erodoto non la conosce esattamente. Di fatto Его- 
doto disponeva di pochi cardini cronologici legati alla storia di Ate- 
ne, quali l'arcontato di Solone, la cacciata di Ippia, le riforme cliste- 
niche. Sul rapporto di dipendenza di Egina da Epidauro ved. VIII 
46,1 e Pausania, II 29,5: gli Egineti erano Dori che provenivano da 
Epidauro. Epidauro era quindi la città deputata per dirimere contro- 
versie fra cittadini di Egina e di Epidauro, in base a una convenzio- 
ne; ved. Ph. Gauthier, Symbola. Les étrangers et la justice dans les cités 
grecques, Nancy 1971, pp. 349-51. 

3-5. τὸ δὲ ἀπὸ τοῦδε... ἀπὸ τῶν ᾿Επιδαυρίων: non sappiamo con 
precisione in che anno Egina divenne indipendente da Epidauro; 
certo dopo che Epidauro era caduta sotto il dominio di Corinto, al 
tempo della tirannide di Periandro. Sulla doppia motivazione ved. 
nota a 81,4-6. ἀγνωμοσύνῃ: per Powell, Lexicon, s.v., avrebbe qui 
il significato di «farsi animo», come in IV 93 е VI то, ma ritengo si- 
gnifichi invece sempre «essere forti della propria stoltezza»; cfr. Le- 
grand, ad loc. e Supplement critique Budé, 1937, pp. 32-3, nt. 9. Al- 
trove (VII 9 Bı; IX 3,1), come in Teognide, 896, sta per «stoltezza», 
opposto a σοφία, Sull’uso dei composti in -συνη in Erodoto, ved. nota 
а 49,1. 

5-6. ἅτε δὲ ἐόντες... ἐόντες: l'espressione «talassocrati», che com- 
pare qui per la prima volta in Erodoto, il quale conia θαλασσοχρατέω 
«rule the waves» (Powell, Lexicon, s.v.), è destinata ad avere molta 
fortuna, a cominciare da Tucidide che parla della talassocrazia caria 
(I 8,1). Nel cosiddetto canone delle talassocrazie, gli Egineti figura- 
no, nell’ordine, dopo i Sami, gli Spartani, i Nassi e gli Eretriesi. 
Ved. J.L. Myres, «JHS» XXVI 1906, p. 84 sgg.; XXVII 1907, p. 123 
sgg.; M. Miller, The Thalassocrates, Albany 1971, p. 43. Qui probabil- 
mente si allude a un dominio locale del mare relativo a Epidauro 
(Macan, ad loc.). 

7. τὰ ἀγάλματα ταῦτα: l’invio delle statue degli Eacidi è fatto su 
richiesta tebana. Si tratta delle statue di Eaco e dei suoi figli. Eaco, 
figlio di Zeus e della ninfa Egina e pertanto protettore dell’isola, 
considerato il più pio fra tutti i Greci, era nato nell'isola Enone che 
più tardi dal nome della madre fu chiamata Egina. Le statue degli 
Eacidi seguivano gli Egineti in guerra, così come a Sparta seguivano 
l’esercito le statue dei Tindaridi (cfr. 75,6-11; УШ 64,2. 83,2. 84,2), 
con funzioni protettrici e apotropaiche analoghe alle funzioni dei si- 
gna negli eserciti romani. Erodoto (89,13) ricorda un temenos di Ea- 
co, che ancora ai suoi tempi sorgeva nell’agorà di Atene e che la ricer- 
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ca archeologica non ha identificato. L’invio delle statue degli Eacidi 
equivaleva a un appoggio religioso e militare, senza l’onere di inviare 
un esercito. 

9-10. τῇ Оў μέν ἐστι οὔνομα... ἀπέχει: Ea era nell’entroterra. Ero- 
doto usa un lessico ben noto a Ecateo (cfr. per esempio i frammenti 
64-71 Jacoby = 72-80 Nenci), che nella sua Periegesi distingueva rigo- 
rosamente fra città costiere e città nell'interno (ἐν τῇ μεσογαίῃ). La 
distanza «al massimo» di 20 stadi corrisponde a km 3,7 circa. 

11-2. χοροῖσι γυναιχτίοισι χερτοµίοισι: sui cori femminili in Grecia 
ved. il fondamentale C. Calame, Les choeurs des jeunes filles en Grèce 
arcbaique, I, Roma 1977, pp. 125 e 247. 

12-3. χορηγῶν... ἀνδρῶν: i venti corifei, dieci per Damia e dieci 
per Auxesia, erano maschi, il che potrebbe spiegare come gli insulti 
non potessero che essere diretti alle donne del paese, in risposta ai 
cori femminili licenziosi. Si tratta di una forma di libero sfogo della 
subalterna condizione femminile, simile a quelle servili nelle festività 
loro concesse. М.Р. Nilsson, Griechische Feste von religiöse Bedeutung 
mit Auschluss der Attischen, Leipzig 1906, pp. 413-6, segnala rituali 
analoghi. 

13-4. xaxög... γυναῖκας: sulla sostanziale identità di ἐπιχώριος ed 
ἐγχώριος ved. H. Verdin, « AncSoc» I 1970, p. 186 nt. το. 

14-5. ἦσαν δὲ... ἄρρητοι ἱρουργίαι: le «cerimonie che non si poteva- 
no riferire ai non iniziati» per Legrand, ad /oc., dovevano prevedere 
l'esclusione degli uomini, come nelle Tesmoforie ateniesi. L'espres- 
sione ἄρρητα ἰρά ritorna in VI 135,2 in cui Timó, sacerdotessa di Da- 
mia e di Auxesia, è accusata di avere rivelato a Milziade rituali mi- 
sterici, irriferibili a persone di sesso maschile (ἐς ἔρσενα γόνον). Si no- 
ti la differenza fra οὐ φατειόν, ἄφατον, ἄρρητον, rispettivamente «che 
non si può pronunciare» (perché «nome sacro»), «che non si riesce a 
descrivere», e «che non si deve rivelare»; ved. G. Nenci, «CS» I 
1962, pp. 251-7. Sui cosiddetti «silenzi mistici» erodotei su determi- 
nati culti, ved. F. Mora, «SMSR» V 1981, pp. 209-21. 


84, 8-9. οἱ δὲ Αἰγινῆται... οὐδὲν πρῆγμα: il racconto che si articola nel- 
le tre versioni, eginetica, ateniese e argiva fa pensare a una fonte 
scritta dalla quale Erodoto dipenderebbe. Tutto il racconto, nel suo 
insieme, a parte i giudizi moralistici di Erodoto sul comportamento 
degli Egineti, sembra risalire a fonte eginetica. Sull'attitudine degli 
storici antichi verso le fonti locali, ved. H. Verdin, «AncSoc» cit., 
pp. 183-200, con bibliografia. L'espressione οὐδὲν πρῆγμα è voluta- 
mente sprezzante nel racconto erodoteo, per accentuare l'ira degli 
Ateniesi di fronte a questo atteggiamento astuto da parte di Egina. 


85, т. ᾿Αθηναῖοι... λέγουσι: è un tipico discorso indiretto, al quale 
Erodoto ricorre specie quando vuole mantenere il suo distacco dalle 
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posizioni rappresentate dalle parti in causa. Sull'uso dell’oratio obli- 
qua in Erodoto, ved. G.L. Cooper III, «TAPhA» CIV 1974, pp. 23- 
76. 

1, τούτους: il passo è certamente corrotto, né si rende comprensi- 
bile con la eliminazione di τούτους, come fanno Krueger e Stein. Le- 
grand, ad loc., propone dubitativamente ὀλίγους in luogo di τούτους, 
perché dopo ἀστῶν pensa ci si potesse aspettare l’indicazione di un 
piccolo numero e osserva che τ' ους sciolto in τριηχοσίους dà una cifra 
troppo alta per una sola trireme. L. Weber («RFIC» LXVIII 1940, 
р. 275) sostiene a ragione che non c’è motivo per eliminare τούτους, 
senza correggere oltre πειρᾶν in ἐπειρῶντο (ved. Apparato): si tratta in 
effetti di una oratio obliqua, ma nata nella tradizione manoscritta, 
per rimediare alla caduta di οὓς che propongo come la correzione più 
economica: il suo scambio con oi in una fase della tradizione mano- 
scritta ancora unitaria ha reso inevitabili, forse successivamente, l’e- 
liminazione dell’oratio obliqua e via via le successive correzioni. Ero- 
doto insiste sul fatto che a Egina furono inviati proprio dei cittadini 
che benché in missione pubblica si presero l’arbitrio di svellere le sta- 
tue con le funi. 

5. ἀναχομίσωνται: J.E. Powell («CR» LI 1937, р. 194) vede nell’u- 
so di questo verbo, ripetuto al passivo in 85,10, uno dei giochi di pa- 
role di cui sovente Erodoto si compiace. Ritengo che la loro presenza 
sia indice di una oralità che precede la diffusione scritta dell’opera, 
in quanto il gioco di parole riesce del massimo effetto se accompa- 
gnato dall’effetto fonico e mimetico che costringe l'ascoltatore ad au- 
mentare il livello della propria attenzione. 

7. σεισμὸν: il sisma è ricordato anche dagli scoli ad Aristide, 
46,18,16. Ved. Panessa (I, p. 343; II, pp. 757-61), che a ragione osser- 
va come il terremoto si presenti come l’elemento unificante delle due 
versioni. Secondo Panessa (I, p. 345) il contesto erodoteo non deve 
autorizzare a svalutare la realtà storica del sisma, come vorrebbe W. 
Capelle, RE Suppl. VI, 1935, col. 350. 

8. τοὺς δὲ τριηρίτας: sulla trireme, già in uso fin dal tempo di Poli- 
crate, ved. J.A. Davison, «CQ» XLI 1947, pp. 18-24; J.S. Morrison- 
J.F. Coates, The Athenian Trireme, Cambridge 1986; Н.Т. Wallinga, 
Ships and Sea-power before the Great Persian War. The Ancestry of the 
Ancient Trireme, Leiden-New York-Köln 1993, con bibliografia esau- 
stiva. 

8-9. ἀλλοφρονῆσαι: ἀλλοφρονέω è usato da Erodoto per indicare 
una persona che ha perso la testa. Cfr. invece 42,1 οὐ φρενήρης per 
persona malata di mente. In VII 205,3 ἀλλοφρονῆσαι non ha a che fa- 
re con la follia, ma col meditare disegni diversi o pensare diversa- 
mente dalle apparenze. Si tratta di un omerismo, cfr. Omero, Od. X 
374 (ved. nota a 4,5). Il verbo è anche usato in Omero (I/ XXIII 
698) col valore di «privo di conoscenza, con la mente altrove», ma 
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momentaneamente, detto del pugile colpito e vinto, sorretto perché 
incapace di muoversi. 
то. Φάληρον: ved. nota a 63,10. 


86, 1-5. ᾿Αθηναῖοι... ναυμαχῆσαι: per Jacoby, col. 439, il riferimento 
alle diverse posizioni ateniesi, eginetiche e argive (cfr. 84,8-9) depor- 
теЬЬе a favore della conoscenza diretta da parte di Erodoto. 

12-3. ἐμοὶ μὲν οὐ πιστὰ λέγοντες: l'io parlante è tipico delle Storie < 
di Erodoto e ha un precedente già nel prologo delle Genealogie di 
Ecateo. E un procedimento che sta a ricordare come dietro ogni af- 
fermazione stia il vaglio critico dello storico. Se qualcosa non è credi- 
bile, Erodoto lo dice apertis verbis, il che significa che quanto invece 
viene narrato senza riserve è per lui del tutto attendibile. Non si 
tratta perciò di osservazioni estemporanee, ma della costante riaffer- 
mazione del suo senso critico sempre vigile. Ved. sul tema C. Cala- 
me, «EL» L 1986, pp. 25-48. 

16-7. ἑτοίμους ᾿Αργείους ποιέεσθαι: la datazione di questa fase del 
conflitto fra Atene ed Egina è incerta. Più tardi gli Argivi interven- 
nero a favore di Egina con mille uomini al comando di Euribate (un 
vincitore a Olimpia, sul quale ved. B. Virgilio, «RIL» CVI 1972, pp. 
457-9): la data è incerta, ma si tratta o del 490 a.C., come propone 
ΓΗ. Jeffery «AJPh» LXXXIII 1962, pp. 44-54 (il passo inserito nel 
411 a.C.) о del 489/8 a.C. come sostiene A. Andrewes, «ABSA» 
XXXVII 1936-37, pp. 1-7. 


87, 1. λέγεται: le versioni vengono presentate sempre come versioni 
cittadine ufficiali. Difficile stabilire se si tratti di fonti scritte o di 
fonti orali, né la natura dei racconti permette di operare questa di- 
stinzione, in quanto l’oralità potrebbe già essere stata filtrata da fon- 
ti scritte locali; ved. Introduzione, pp. ΧΠΙ-ΧΙν. La datazione di que- 
sti conflitti fra Egina e Atene resta incerta, di sicuro nel VI secolo 
a.C. 

7. ἄρα: sull'uso erodoteo ved. nota a 49,37. 

10-1. τοῦτον... ἀνήρ: la lapidazione, о in questo caso uccisione < 
per mezzo dei πο dei vestiti, & prassi diffusa nella societä arcai- 
ca per punire chi porta la notizia di sciagure toccate alla città. L’e- 
sempio più antico sembra essere la lapidazione da parte delle donne 
licie del guerriero che annunciava la morte dei loro mariti a Troia 
(Quinto Smirneo, X 155-60). Secondo М. Gras, in AA.VV., Du chö- 
timent de la cité, Rome 1984, p. 80, il messaggero era una sorta di 
pharmakos: «son savoir le condamne». N. Loreaux (« Pallas» XXXII 
1985, p. 33 nt. 41) segnala le analogie con l’accecamento a colpi di 
fermagli di Polimestore da parte delle prigioniere troiane nell'Ecuba 
di Euripide (vv. 1169-71) e l'accecamento dei nipoti da parte della 
matrigna nel mito di Fineo, su cui D. Bouvier-Ph. Moreau, «RB- 
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PhH» LXI 1983, pp. 5-19. In Erodoto, osserva la Loreaux, il ferma- 
glio è a un tempo strumento di assassinio individuale e collettivo, in 
cui però ogni donna (ἑχάστην) partecipa uti singula. Su altri episodi di 
violenza con donne come protagoniste, cfr. anche VI 138,4 (le Lem- 
nie); IX 5,3 (le Ateniesi). Gli unici casi in cui le donne acquistano un 
ruolo pubblico in Erodoto sono conformi al costume greco del tem- 
po; assenti dalla vita della città, che è vita di maschi, vi intervengono 
quando i loro uomini abbiano subito violenze, divenendo quindi 
compartecipi di sorti e ruoli maschili. 


88, 1-4. ἔστι δὲ... νῦν Δωρίδα χαλέομεν: abbiamo qui una delle classi- 
che distinzioni fra ἀρχαῖον e παλαιόν, su cui ha richiamato l’attenzio- 
ne R. Weil, «SStor» 1985, 7, pp. 35-6: con παλαιόν si allude al «tem- 
po antico» e resta vago, mentre con ἀρχαῖον si allude all'origine ed è 
preciso se non addirittura puntuale. ἀλλὰ Κάειρα: sui rapporti fra 
Ioni e Cari, cfr. I 146,2: gli Ioni avevano mogli carie. Erodoto allude 
alla tradizionale distinzione fra il chitone ionico, che non richiedeva 
fermagli o spilli, e il dorico, che si gettava sulla spalla ed era fermato 
appunto con fermagli e spilli. Il costume dorico si diffuse sempre di 
più dopo le guerre persiane. 

5-8. νόμον... τὰς γυναῖκας: l'indagine più accurata su questi aspet- 
ti archeologici delle notizie erodotee resta quella di T.J. Dunbabin, 
«ABSA» XXXVII 1936-37, pp. 81-91. Il cambiamento nel vestiario 
femminile in Attica sarebbe avvenuto come un processo graduale nel 
corso del VI sec. a.C. Spilli per abiti sono rari in Attica (Dunbabin, 
«ABSA» cit., р. 86). 

8-9. µήτε xépapov: è la sola allusione nelle Storie alla ceramica; il 
divieto circa la sua esportazione colpiva duramente l'artigianato ate- 
niese. Di fatto la ricerca archeologica nell’Heraion di Argo (cfr. J.C. 
Hoppin, «CR» XII 1898, р. 86) proverebbe che l’embargo fu rispet- 
tato, ma per Dunbabin («ABSA» cit., р. 84) la teoria di Hoppin va 
abbandonata; Erodoto si riferirebbe al solo santuario di Damia e Au- 
xesia. 


89, 1-4. τότε δὴ Θηβαίων... τοῖσι Βοιωτοῖαι: la vicenda delle statue è 
quella narrata da 83 sgg. e conferma la tesi erodotea del ripetersi nel- 
la storia di violazioni, rivendicazioni, alleanze ad hoc fra le poleis. 

6-7. ἦλθε μαντήιον: oracolo ex eventu, che però Erodoto data al 
505 circa a.C. Ved. nota a 89,13. 

7-8. τριήχοντα ἔτεα: trent'anni nel computo erodoteo equivalgono 
a una generazione. Ved. nota a 68,10. 

11-2. τέλος μέντοι καταστρέψεσθαι: ved. Legrand, p. 121 nt. 5. 

13. τῷ μὲν Αἰαχῷ τέμενος... τὸ νῦν: il recinto sacro consacrato a 
Eaco, protettore degli Egineti, avrebbe guadagnato agli Ateniesi il 
favore dell'eroe. How-Wells, ad loc., pensano che difficilmente il τέ- 
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μενος poteva essere sfuggito alla distruzione persiana del 480 a.C. e si 
chiedono se τέµενος e oracolo non siano di età posteriore, connessi 
forse con Cimone che come Filaide discendeva da Eaco. Secondo 
L.H. Jeffery («AJPh» LXXXIII 1962, pp. 44-54), Erodoto si sarebbe 
sbagliato inserendo l’oracolo qui anziché dopo VI 93; si tratterebbe 
di un oracolo ex eventu dopo l’assoggettamento di Egina nel 457 a.C. 
e i trent'anni riporterebbero al 488 a.C. È stato molto discusso il ri- 
ferimento erodoteo al τοῦτο τὸ νῦν; per J. Schwartz («Historia» 
XVIII 1969, p. 369) un Ateniese non avrebbe avuto bisogno di una 
simile precisazione e dunque il passo sarebbe stato composto dopo il 
soggiorno ateniese. Si potrebbe però pensare che il riferimento, utile 
anche per un Ateniese, sia compiuto in considerazione del fatto che 
era strano che un eroe egineta continuasse a essere venerato ad Ate- 
ne dopo tante ostilità contro Egina; inoltre un terzenos, recinto sa- 
cro, di per sé offriva meno materia per la distruzione persiana rispet- 
to ai templi veri e propri. Per problemi analoghi relativi a un monu- 
mento ateniese ricordato da Erodoto ved. nota a 77,18-20. 


90, 2-5. πυθόµενοι... διπλήν: si tratta dei rapporti fra gli Alemeonidi e 
la Pizia narrati in 62,11 sgg.; 63,1 sgg. 
5-6. ξείνους σφίσι: sul dativo simpatetico ved. nota a 30,8-9. Gli 
uomini loro ospiti erano i Pisistratidi, come già ricordato in 63,7-10. 
7-10. ἔτι... ἐξέμαθον: si tratta di raccolte di oracoli, forse fatte al- 
lestire proprio dai Pisistratidi, la cui frequentazione degli interpreti 
di sogni e oracoli è già stata ricordata, ved. nota a 56,7. 


91, 1-8. τότε δὲ... Πεισιστρατίδαι: ancora una volta il richiamo dei Pi- 
sistratidi a Sparta è presentato da Erodoto come filotirannico e come 
una buona occasione per esaltare il valore salvifico della democrazia 
ad Atene. 

8-14. ἐπείτε δέ... ἐξηλάσαμεν: gli alleati sono evidentemente i mem- 
bri della lega peloponnesiaca, sulla quale ved. L. Moretti, Ricerche 
sulle leghe greche, Roma 1962, pp. 76-8, e J.A.O. Larsen, Representati- 
ve Govemment in Greek and Roman History, Berkeley-Los Angeles 
1966, pp. 47-65; 207-12. I falsi vaticini sarebbero gli inviti dei sacer- 
doti di Delfi, di cui a 63,1-4. ξείνους ἐόντας ἡμῖν: sul dativo sim- 
patetico ved. nota a 30,8-9. ὑποχειρίας: i Pisistratidi sono presen- 
tati senza riserve come coloro che avrebbero tenuto gli Ateniesi in 
una condizione di debolezza e di sudditanza a Sparta. 

16. ἐξέβαλε: solo da questa affermazione emerge la tradizione se- 
condo la quale Cleomene, conquistata Atene, ne sarebbe stato cac- 
ciato dal popolo «ingrato» che aveva sollevato il capo (l. 15 ἀνέχυφε). 

18. Βοιωτοὶ xai Χαλκιδέες: l'accenno erodoteo a queste vittorie 
ateniesi (cfr. 77) conferma l’ipotesi che in esse si videro i primi frutti 
della democrazia. 


< 
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92, 1-3. ἔλεγον... ἔλεξε: è stato osservato che Erodoto non è unifor- 
me, allorché riporta discorsi altrui, nel ricorrere all’imperfetto ἔλεγε 
piuttosto che all’aoristo ἔλεξε (W.B. Sedgwick, «СО» LI 1957, pp. 
113-7). In realtà mentre è d'uso pressoché costante la forma all'im- 
perfetto, l’aoristo conferisce solennità a un determinato enunciato. 
Cfr. sull’uso dei due tempi in Erodoto anche A. Salmon, «ЕСІ» 
XVIII 1950, pp. 165-70 e W.F. Bakker, «Mnemosyne» s. 4°, XXI 
1968, pp. 22-8. Mentre l'uso dell'imperfetto, conforme all'uso omeri- 
co (ἀμείβετο), sta a indicare soltanto la qualità e la natura dell'azione 
(F. Blass, «RhM» XLIV 1889, pp. 406-30), il ricorso all'aoristo è co- 
stante quando viene introdotta una lunga e articolata risposta, come 
quella di Socle, gravida di responsabilità e conseguenze (ved. nota a 
18,1 per l'uso del discorso diretto). Non a caso Erodoto ricorre nuo- 
vamente all'aoristo per indicare la conclusione del discorso di Socle 
(93,1). Il criterio può valere a risolvere casi dubbi nella tradizione 
manoscritta. Quanto all’epoca in cui Erodoto può avere composto il 
discorso di Socle, Н. Strasburger (« Historia» IV 1955, pp. 1-25) pen- 
sa al 432 a.C.; F. Robert, «RPh» XXXVIII 1964, p. 222 nt. 5, a non 
prima del 437 a.C.: Erodoto avrebbe presente i servigi resi da Corin- 
to ad Atene al tempo della guerra di Samo. Κορίνθιος δὲ Σωκλέης 
ἔλεξε τάδε: Socle di Corinto non è altrimenti noto. Si noti che è pre- 
sentato non come un ἀνὴρ Κορίνθιος qualsiasi, né come Σωκλέης Ko- 
ρίνθιος, bensì con la dovuta solennità che la circostanza richiede co- 
me Κορίνθιος Σωχλέης. La solennità del discorso richiede l’aoristo. Si 
noti che per creare un’atmosfera di attesa Erodoto fa parlare Socle, 
mentre tutti gli altri erano stati ed erano in silenzio. Il codice D dà la 
lezione LwowAfg, ma cfr. anche Plutarco, de Herodoti malignitate 
860f e P. Oxy. 1012, fr. 91. ες. 

3. f δὲ б τε οὐρανὸς: si tratta di un classico ἀδύνατον, esempio di 
evento contro natura e impossibile a verificarsi. Si fa largo uso di 
ἀδύνατα nei poemi omerici, sempre nei discorsi diretti come in questo 
caso. Questo particolare tipo di ἀδύνατον non ha riscontri nella lette- 
ratura greca; su questa figura retorica, che riflette una mentalità pri- 
mitiva ed è frequente nei giuramenti, ved. N. Pirrone, «Athe- 
naeum» II 1914, pp. 39-45; H.-C. Canter, «AJPh» LI 1930, pp. 32- 
41; J. Michel, «RIDA » s. 3°, IV 1957, pp. 139-50. 

6. ἰσοχρατίας: ved. nota a 78,1-2. 

6-8. τυραννίδας... μιαιφονώτερον: le tirannidi sarebbero introdotte, 
vale a dire imposte, con l'appoggio militare degli Spartani, contro la 
volontà dei cittadini. La tirannide è quanto vi sia di più ingiusto e 
rovinoso, si noti, non solo per i Greci, ma per l'umanità. Verso nes- 
suna altra forma di governo Erodoto è così critico, ragion per cui 
non convincenti risultano i tentativi recenti di definirlo non avverso 
alle tirannidi. Per il triplice orizzonte culturale erodoteo, i Greci, i 
non Greci e l'umanità onnicomprensiva, ved. Introduzione, p. XVIII. 
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Qui l'orizzonte è l'umanità per evidenziare la disumanità della tiran- 
nide. Sulle tirannidi in Erodoto, ved. in particolare A. Ferrill, «Hi- 
storia» XXVII 1978, pp. 385-98. 

10. αὐτοὶ πρῶτοι τύραννον χαταστησάμενοι: la forma in cui la tiran- 
nide dovrebbe essere scelta è quella della κατάστασις, indicata forse 
ironicamente come se si trattasse di una istituzione elettiva; in ogni 
caso non si sarebbe trattato di una πολιτεία, ved. nota a 92,16. 

12. τυράννων ἄπειροι: per gli Spartani era motivo di orgoglio non 
avere mai conosciuto regimi tirannici; e Socle tocca le corde del pa- 
triottismo spartano, dicendo che gli Spartani pongono la massima at- 
tenzione a che in Sparta non si instauri la tirannide: Tucidide (I 18) 
non solo ricorda che Sparta non fu mai dominata dai tiranni, ma che 
anzi la tirannide in Atene e nel resto della Grecia era stata per la 
maggior parte dei casi abbattuta dagli Spartani, con un probabile ri- 
ferimento a questo passo erodoteo. 

15. γνώμας ἀμείνονας συμβαλέσθαι ἤ περ νῦν: il giudizio di Socle si 
fa sprezzante, con un crescendo di argomentazioni, secondo i canoni 
della retorica gorgiana. 

16. πόλιος χατάστασις: la costituzione è indicata come χατάστασις, 
non come πολιτεία, forse perché si tratta di un ordinamento non 
scritto, ma consuetudinario durante la tirannide dei Bacchiadi. 

16-8. ἦν ὀλιγαρχίη... ἐξ ἀλλήλων: di qui la storia della dinastia dei 
Bacchiadi e di quella successiva dei Cipselidi. Questa è la fonte stori- 
ca più importante su Corinto arcaica: fonte di Erodoto potrebbe es- 
sere stato uno storico corinzio, un autore di Korinthiakä (forse il poe- 
metto dello stesso Eumelo di Corinto). La notizia sul matrimonio al- 
l'interno del γένος è confermata da Eraclide Pontico che nell’epitome 
della Politeia dei Corinzi di Aristotele (Aristotele, fr. 611,19 Rose®) 
dice che Bacchis, il capostipite, aveva tre figlie e sette maschi e che 
perciò i Bacchiadi crebbero così rapidamente da essere denominati 
Bacchiadi e non Eraclidi. Sul matrimonio all’interno del γένος e sul 
diritto di successione attraverso femmine, ved. L. Gernet, Droit et 
société dans la Grèce ancienne, Paris 1955, pp. 131-3; Id., in Hommage 
à L. Febvre, Paris 1953, р. 45; М. Broadbent, Studies їп Greek Genea- 
logy, Leiden 1968, p. 40, e in particolare S.I. Oost, «CPh» LXVII 
1972, pp. 10-30 (con bibliografia), che osserva come la successione 
femminile doveva essere ovvia ad Átene sia per la legge dell'epiclera- 
to, sia perché Pericle, Alcmeonide di madre, ma non di padre, era 
considerato un Alcmeonide; sul diritto di famiglia greco, W.K. La- 
сеу, The Family in Classical Greece, Ithaca 1968. Sempre Oost rileva 
l'errore di Stein e How-Wells, ad loc., nel pensare che il matrimonio 
dei genitori di Cipselo non fosse del tutto legittimo e che Labda non 
potesse trasmettere i pieni diritti Bacchiadi al figlio. Per la endoga- 
mia fra famiglie nobili a salvaguardia dell’eugeneia, ved. Euripide, 
Or. 1676 sgg. e forse fr. 59 Nauck; per concetti analoghi ved. C.W. 
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Mueller, Gleiches zu Gleichem. Ein Prinzip frühgriechischen Denkens, 
Wiesbaden 1965, p. 164 nt. 41. Sui Bacchiadi e i Cipselidi, ved. P.N. 
Ure, The Origin of Tyranny, Cambridge 1922, rist. New York 1962, 
pp. 184-213; D.E.W. Wormell, «Hermathena» LVI 1945, pp. 1-24; 
T.J. Dunbabin, «JHS» LXVIII 1948, pp. 59-69; E. Will, Korinthia- 
ka, Paris 1955; J. Ducat, «BCH» LXXXV 1961, pp. 418-25; М.К. 
Cataudella, «Maia» XVI 1964, pp. 204-25; M.V. Skrzhinskaya, 
«VDI» 1967, 101, pp. 65-74; J. Servais, «AC» XXXVIII 1969, pp. 
28-81; S.I. Oost, «CPh» cit.; С. Bockisch, «Klio» LXI 1982, pp. sı- 
66; F. Cassola, in Xenia. Scritti in onore di P. Treves, Roma 1985, pp. 
25-35. 

18. ᾿Αμφίονι: che il primo oligarca corinzio porti il nome di Anfio- 
ne, carico di significazione mitica, fa supporre legami fra i Bacchiadi 
e Tebe. Su Anfione, figlio di Zeus e di Antiope, nato in Beozia, a 
Eleutere, esposto e salvato da un pastore, cfr. per esempio Omero, 
Od. XI 16ο sgg.; Apollodoro, Bibliotheca III 5,5 sgg.; Apollonio Ro- 
dio, I 735-41. Per la fortuna iconografica ved. F. Meyer, LIMC 1981, 
s.v. Amphion, pp. 718-23. 

20-1. ᾿Ηετίων ὁ ᾿Εχεκράτεος, δήμου μὲν ἐὼν ёх Πέτρης: secondo 
ΤΕ. Powell («CQ» IL 1935, р. 159), non si tratterebbe di un demoti- 
co, come per Atene, ma del riferimento allo strato sociale nel quale 
era decaduto Eezione «uomo del popolo». A parte il fatto che l’indi- 
cazione del demotico, non attestata a Corinto e nell’area, è resa di- 
versamente (p. es. δήμου Δεχελεῆθεν in IX 73,1 dove eliminerei | ἐκ di 
alcuni codici, oppure δήμου 'Αλαιεύς, Antifonte, 211; τῶν δήμων Θορί- 
хос, Demostene, 39,30), δήµου ἀνήρ (in antitesi per esempio a βασι- 
λεὺς ἀνήρ, come sarebbe proprio il caso di Eezione) è già attestato in 
Omero, Il. П 198: solo così può spiegarsi l'antitesi ἀτὰρ τὰ ἀνέχαθεν 
Λαπίθης τε καὶ Καινείδης che fa escludere qui, diversamente da 92,41 
(ved. nota ad loc.) l’uso già omerico di δῆμος «terra» (cfr. per esem- 
pio Il. V 710; XVI 437,514; Od. XIII 322), ripreso in testi oracolari 
(Parke-Wormell, n. 47). E probabile che Petra, località in zona roc- 
ciosa, fosse anche nota per la sua minima importanza, tanto che a 
tutt'oggi non è stata identificata, né è citata altrove (ved. E. Meyer, 
RE XIX 1, 1937, coll. 1165-6). Certamente alla città della roccia fa ri- 
ferimento l'oracolo in cui si dice che l'aquila incinta, cioè Labda, vi- 
νε ἐν πέτρῃσι (da correggere in ἐν Iétpnot?): Petra potrebbe anche es- 
sere invenzione per indicare «città di pietre»; si tenga presente che 
l'aquila, nell’oracolo genererà un «macigno» e Petra come località di 
origine di Eezione potrebbe essere ricavata dall’allusione oracolare al 
macigno. Su δῆμος nel passo, ved. S.I. Oost, «CPh» LXVII 1972, р. 
17 nt. 30, che pensa a un distretto territoriale; per Legrand, ad loc., 
si tratterebbe di un calco della situazione geo-politica in Atene e di 
un uso improprio analogo del termine che ricorre anche in III 55,2. 
Labda non avrebbe potuto sposare un uomo del popolo, ma solo un 
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nobile decaduto; analoga è la condizione di Elettra nell'omonima tra- 
gedia euripidea: di qui l'insistenza di Erodoto sulla genealogia di Ee- 
zione, ved. nota a 92,21. E passato inosservato che Eezione ё un no- 
me parlante, che significa letteralmente «colui che onora sempre (il 
dio)» e non è da collegare solo con αἰετός, dato che Labda ё rappre- 
sentata come un'aquila; non escluderei che l'oracolo giocasse su en- 
trambe le possibilità interpretative. L'oracolo gioca sul nome di Ee- 
zione per dire che è invece πολύτιτος, «molto onorevole» (per Cra- 
hay, p. 238, si tratta di un nome inventato e tale lo & certamente); 
τίω è il verbo omerico per eccellenza per indicare l'onore reso al dio 
o al mortale che ne sia degno (cfr. per esempio ΙΙ. I 508; IX 238; Od. 
XIII 129). Indubbia é in ogni caso, nel primo verso dell'oracolo, la 
«punning assonance» per usare il termine con il significato e le riser- 
ve di J.D. Denniston (Greek Prose Style, Oxford 1952, p. 136). Eezio- 
ne era probabilmente non di nobiltà dorica, come del resto dovrebbe 
essere predorico il nome Cipselo (ved. nota a 92,68). Anche il nome 
di Labda ё un nome parlante e significa letteralmente «zoppa»; si 
tratta perció di un soprannome e non conosciamo il nome vero e pro- 
prio della donna; secondo Eraclide di Lemno (Aristotele, fr. 611,19 
Rose®) anche Bacchis, il capostipite della dinastia era zoppo e dun- 
que la zoppia di Labda sarebbe garanzia della nobiltà del sangue, una 
sorta di signum regalitatis, su cui ved. G. Nenci, in Studi A. Rostagni, 
Torino 1963, pp. 152-61. Sulla zoppia dei tiranni, come segno di squi- 
librio nel loro agire, ved. J.P. Vernant, «Le temps de la réflexion», 
II, 1981, pp. 235-55 = trad. it. Mito e tragedia II, Torino 1991, pp. 31- 
55. L’episodio del figlio di Labda, nascosto dalla madre per salva- 
guardarne la vita, presenta analogie con il racconto di Carcino secon- 
do il quale Medea nascondeva i figli che metteva al mondo all’insa- 
puta di Giasone nel tempio di Era per assicurare loro l'immortalità; 
scoperta da Giasone, che ritorna a Iolco, Medea lascia anch'essa Co- 
rinto. 

21. Λαπίθης te xai Καινείδης: la genealogia di Eezione sarebbe pre- 
dorica per E. Will, Korinthiaka, Paris 1955, р. 474. I Lapiti, che se- 
condo la tradizione più diffusa abitavano in origine le montagne del 
Pindo, del Pelio e dell'Ossa, donde avrebbero scacciato i Pelasgi, sa- 
rebbero discesi dal dio-fiume tessalico Peneo e dalla ninfa Creusa e 
sarebbero stati i mitici combattenti dei Centauri e di Eracle. Ceneo, 
figlio del lapita Elato, sarebbe stato in origine una donna, Cenis: 
amata da Poseidone, essa avrebbe chiesto di essere trasformata in un 
uomo invulnerabile; sepolto vivo dai Centauri che non riuscivano a 
ucciderlo, Ceneo sarebbe ridivenuto una donna o trasformato in un 
fenicottero: ved. J.Th. Kekridis, «CR» LX 1947, pp. 77-80. 

22. οὐδ᾽ ἐξ ἄλλης παῖδες ἐγίνοντο: sulla sterilità ved. nota a 82,2-4. 
Conosciamo vari oracoli in proposito (Parke-Wormell, nn. 110; 403), 
ma soprattutto ricorsi a santuari, specie Dodona ed Epidauro. Già 


COMMENTO У, 92 289 


Ippocrate avrebbe scritto un trattatello sulla sterilità. Eezione con- 
sulta l'oracolo in merito alla possibilità di avere prole; ved. una con- 
sultazione analoga in IX 33,2 da parte di Tisameno. Sulle motivazio- 
ni della natalità in Atene nei secoli V e IV a.C. ved. G. Raepsaet, 
«AC» XL 1971, pp. 80-110. Sugli oracoli in Erodoto ved. H. Panitz, 
Mythos und Orakel bei Herodot, «Greifswälder Beiträge zur Liter. 
und Stilforsch.» VII 1935. 

23. ἐσιόντα δὲ αὐτὸν ἰθέως: Eezione entra nell’adyton dopo i sacri- 
fici preliminari; ved. Asheri I, nota a 47,9. E questo un caso in cui la 
Pizia sembra dare il responso, prima ancora che Eezione abbia for- 
mulato la sua domanda. Asheri I, nota a 47,9, accosta il passo a I 
47.2, in cui però Erodoto dice che la risposta avvenne subito dopo 
che era stata posta la domanda all'oracolo, per indicare un responso 
immediato. Fontenrose (p. 116) vede in questo caso la prova di oraco- 
li leggendari; in realtà in Erodoto il caso di Eezione non indica che la 
Pizia abbia risposto senza essere interrogata, ma con immediatezza, 
dopo che Eezione l'aveva consultata, come precisa Erodoto, περὶ үб- 
νου. Per una risposta della Pizia agli Ateniesi ancor prima della loro 
consultazione, cfr. VII 140,1. 

25-7. Ἠετίων... Κόρινθον: l'oracolo è intriso di espressioni omeri- 
che, quali οὔτις (che potrebbe ricordare 1’ οὔτις di Ulisse, Od. IX 366, 
369, 408, 455, 460; nessuno onora, ma uno sì, l'oracolo); τίω che è 
molto frequente in Omero per indicare l'onoranza (ved. nota a 
92,20-1); ὁλοοίτροχον, nella forma epica, per öAoltpoxog, che compare 
una sola volta in I. XIII 137 (con πέτρη) e che ritorna in VIII 52,2 
per indicare i macigni che gli assediati dall’alto fanno precipitare su- 
gli assedianti. Si tratta di un oracolo veramente parlante per i Corin- 
zi, in quanto, come ha dimostrato С. Roux («REA » LXV 1965, pp. 
279-89), la caduta di massi dai calcari della parte alta di Corinto, 1'А- 
crocorinto, era un fenomeno frequentemente vissuto dai Corinzi che 
abitavano la zona sottostante; e ciò a prescindere dal fatto che Petra 
fosse un demo da cui veniva Eezione e che fosse ai piedi dell’ Acroco- 
rinto, come vorrebbe Roux (p. 281). L'oracolo è conservato anche da 
Enomao di Gadara, autore di un’opera contro gli oracoli (II sec. 
d.C.), presso Eusebio, Praeparatio evangelica V 29, (ved. anche H.W. 
Parke, «Hermathena» LII 1938, pp. 56-78) e i primi due versi fino a 
ὁλοοίτροχον sempre da Eusebio, Anthologia Palatina XIV 86. I codici 
ed Eusebio sono concordi nel dare la lezione ἑόντα che è una eviden- 
te banalizzazione (anteriore a Eusebio) perché che Eezione sia degno 
di molto onore è implicito nell’aggettivo, usato solo da Erodoto, ma 
di derivazione omerica, πολύτιτος, «degno di molto onore». Ritengo 
che si debba leggere πολύτιτε" e poi λέοντα come oggetto del χύει di 
Labda; infatti solo così si può intendere come i Bacchiadi abbiano 
potuto collegare questo oracolo, di cui nulla avrebbe permesso altri- 
menti il collegamento, al leone che l’aquila stava covando nell’oraco- 
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lo dato loro in precedenza, dato che soltanto l’identità fra due esseri 
che hanno nel loro ventre il leone nascituro, può portare a Labda. E 
ancora l’identificazione di Labda nel secondo oracolo è perfetta se 
leggiamo λέοντα, data la presenza in entrambi del χύειν e del τίκτειν, 
nel portare nel ventre e partorire: mentre nel primo oracolo si dice 
«porta nel ventre un leone, e partorirà un macigno precipite», nel se- 
condo si dice, «è incinta sulle rocce un'aquila, ma partorirà un leone 
forte e feroce» (la corruttela nella tradizione manoscritta sembra ri- 
salire a un comune archetipo in onciale, col passaggio da ΠΟΛΥΤΙ- 
TEAEONTA a ΠΟΛΥΤΙΤΟΝΕΟΝΤΑ). A parte l’allitterazione, fre- 
quente negli oracoli (qui λέοντα- Λάβδα), ὁλοοίτροχον, «come un maci- 
gno precipite», non potrà che riferirsi a λέοντα e ben si addice al na- 
scituro Cipselo, dato che in Omero (11. XIII 137) è un termine che in- 
dica proprio la furia con cui sta per lanciarsi Ettore a lungo trattenu- 
to contro il nemico; fra l’altro il nesso fra il macigno precipite e Pe- 
tra dove Labda partorirà il figlio è allusivo forse al verso omerico in 
questione (ὁλοοίτροχος ὡς ἀπὸ πέτρης). Solo il leone e non l’aquila è 
l'elemento comune ai due oracoli che può permettere la loro connes- 
sione. Si noti infine che πολύτιτε al vocativo ben si accorda con la co- 
stante presenza dei vocativi nel primo verso degli oracoli; cfr. Parke- 
Wormell, nn. 29; 35; 43; 45; 55; ΠΟ; 129; 154; quanto all’enjambe- 
ment negli oracoli, ved. di seguito πεσεῖται ἀνδράσι e cfr. Parke-Wor- 
mell, nn. 20; 42; 106. Per la struttura asindetica del secondo verso 
cfr. Parke-Wormell, n. 1. Sull'improvvisazione degli oracoli, sulle 
manchevolezze tecniche della loro prosodia e versificazione, su certe 
goffaggini stilistiche, ved. L.E. Rossi, in AA.VV., I poemi epici rap- 
sodici non omerici e la tradizione orale, Padova 1981, p. 217 con biblio- 
grafia. δικαιώσει δὲ Κόρινθον: è stato osservato da W. den Boer 
(«Mnemosyne» s. 43, X 1957, р. 333) che la traduzione corrente (р. 
es. Will, р. 451, «il rendra justice а la cité») potrebbe non essere 
esatta, perché se la prima delle tre profezie è contemporanea come si 
ritiene alla tirannide di Cipselo, sembra certo strano che l’oracolo di- 
ca di lui che vuole punire Corinto (δικαιόω nel suo significato lettera- 
le), ma potrebbe anche alludere al fatto che possa punire Corinto, 
con una ambiguità intenzionale. Potremmo pensare a una punizione 
nei propositi della Pizia perché i Corinzi non avevano onorato suo 
padre Eezione, «il molto degno di onore», oppure alla tradizione per 
la quale i Bacchiadi erano famosi per la loro vita lussuriosa (Eliano, 
Varia historia I 19) e quindi meritevoli di punizione. Su questo oraco- 
lo, ved. oltre la bibliografia citata in nota a 92,16-8, Crahay, p. 238; 
J.H. Kramer, «Hermeneus» XL 1969, pp. 157-62. Sugli oracoli in 
Erodoto ved. nota a 42,8-10. ἀνδράσι μουνάρχοισι: i tiranni sono < 
indicati come uomini che «governano da soli». Cfr. III 80,3 pouvap- 
χίη, τῇ ἔξεστι ἀνευθύνῳ ποιέειν τὰ βούλεται. Sulla monarchia in Erodoto 
e Aristofane, ved. J.N. Davie, «G&R »s. 28, XXVI 1979, pp. 160-8. 
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28-30. ταῦτα... ἄσημον: anche l’oracolo di Eezione viene riferito 
«per caso» ai Bacchiadi, pur dovendo per sua natura restare riserva- 
to al solo interrogante, trattandosi non di un oracolo chiesto pubbli- 
camente, ma privatamente. L’oracolo dato in precedenza ai Bacchia- 
di (Erodoto non dice in quale circostanza) era rimasto ἄσημον, lette- 
ralmente «privo di significato comprensibile». Σῆμα è il termine usa- 
to già da Omero per indicare un miracolo, colto dal punto di vista di 
chi invia segnali, cioè la divinità che invia σήµατα; ved. С. Nenci, 
«AAT» XCII 1957-58, pp. 275-311. L’utilizzazione di un oracolo per 
interpretarne un altro rimasto ἄσημον è frequente nella tradizione. 
Per J. Hart (Herodotus and Greek History, New York 1982, p. 42), 
sembrano inventati, il primo per giustificare l'usurpazione di Cipse- 
lo, il secondo per giustificare l’opposizione. 

32-3. αἰετὸς... ὠμηστήν: il leone è simbolo di potere e regalità sia 
in Oriente che nella Grecia fin dall'età micenea: la predizione della 
nascita del leone ricorda altre predizioni di uomini politici greci fa- 
mosi; nello stesso Erodoto, Pericle (VI 131,2), più tardi in Plutarco 
(Alex. 1,4) Alessandro Magno. Per Н. Strasburger («Historia» IV 
1955, р. 17) l'oracolo su Labda incinta sarebbe da accostare al sogno 
della madre di Pericle, che sogna di avere nel ventre un leone (VI 
131,2), in funzione antipericlea; ma si tratta di una interpretazione 
viziata dalla posizione di Strasburger, che vedrebbe in Erodoto un 
nemico di Pericle. L'aquila è anch’esso simbolo di regalità, sia nel 
mondo iranico che in quello greco; qui unisce la nobiltà di Labda al- 
l'habitat dell'animale е alle rocce di Petra. Cicerone (Div. I 53) ricor- 
da che un presagio orientale affermava si mulier leonem peperisse visa 
esset, fore ut ab externis gentibus vinceretur ea res publica їп qua id con- 
tigisset: «se una donna fosse stata vista aver partorito un leone, sa- 
rebbe accaduto che quello stato, in cui ciò fosse avvenuto, sarebbe 
stato vinto da popolazioni straniere»; l'oracolo potrebbe forse qui ri- 
correre alla mediazione dell’aquila per evitare questo tipo di presagio 
funesto. Come ha osservato Asheri I, nota a 84,10, nel racconto ero- 
doteo il leone garantisce invece l’inespugnabilità. 

35. Πειρήνην: è il nome di due celebri fonti rispettivamente sul- 
l’Acrocorinto e nella città di Corinto, ricordate come sinonimo di 
Corinto anche in Euripide, Med. 69. Ved. Pausania, II 3,2 (su cui D. 
Musti-M. Torelli, Pausania. Guida della Grecia. Libro II. La Corinzia 
e l'Argolide, Milano 1986, ad loc.). Sulla topografia di Corinto fonda- 
mentali С. Roux, Pausanias en Corinthie (livre II, 1 à 15), Paris 1958, 
pp. 116-7; 129; B.H. Hill, Corinth I, 6. The Spring Peirene, Sacred 
Springs, Glauke, Princeton 1964, pp. 1-115; ved. anche Th. Lenschau, 
RE Supplb. IV, 1924, coll. 991-1036; H.S. Robinson, PECS?, pp. 241- 
3. ὀφρυόεντα Κόρινθον: così detta perché collocata sull’altura 
(берб). 

37. ἀτέκμαρτον: termine tecnico relativo agli oracoli, che devono 
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fornire un τέχμαρ. È lo stesso oracolo definito ἄσημον in 92,30, ma 
mentre con ἄσημον si allude all'incomprensibilità del messaggio, qui 
si accenna alla mancata sua funzione di «segnale». Ved. nota a 
92,28-30. 

41. ἐς τὸν δῆμον: al. 43, è detto che si tratta di Πέτρη. Sull'uso di 
δῆμος col valore omerico di «terra» ved. nota a 92,20. Ritengo che 
δῆμος ricorra in 92,20 e qui in due diverse accezioni, entrambe ome- 
riche, rispettivamente «popolo» e «terra». Il che sarebbe perfetta- 
mente possibile, specie se la fonte fosse un poeta epico quale Eumelo 
di Corinto. 

45. φιλοφροσύνης τοῦ πατρὸς: si tratta del padre di Labda, Anfio- 
ne, non del padre del neonato; verso Eezione, uno sconosciuto, i 
Bacchiadi non potevano avere particolare riguardo (ved. J.E. Powell, 
«CQ» XXIX 1935, p. 159). Sull'uso di φιλοφροσύνη, sicuro omerismo 
(cfr. IL IX 256) e dei composti in -συνη, ved. nota a 49,11. 

46. äpa: sull’uso erodoteo ved. nota a 49,37. 

48-9. θείῃ τύχῃ προσεγέλασε: l'intervento divino è sottolineato da 
Erodoto: il fanciullo non solo sorride, ma sorride rivolto ai suoi ucci- 
sori; sulla compassione nel mondo greco, ved. Dover, p. 341. Per l’e- 
spressione θείη τύχη cfr. I 126,6; III 139,3; IV 8,3. Con θεῖον Erodoto 
indica le divinità nel loro insieme, ved. С. Francois, Le polytheisme 
et l'emploi au singulier des mots θεός, δαίµων dans la littérature grecque 
d'Homére à Platon, Paris 1957, p. 201 sgg. La leggenda di chi, incari- 
cato di uccidere un bambino, si rifiuta di farlo è tipica nelle storie 
delle dinastie antiche che si affermano ex novo e che vedono in que- 
sto mito la conferma che gli dei vogliono la loro sopravvivenza e un 
loro grande futuro; per Ciro bambino salvato grazie a un bovaro dal- 
la morte decretata, cfr. I 109-22. La leggenda della mancata uccisione 
di Romolo e Remo, quale ci è narrata da uno storico greco sconosciu- 
to, Promazione, che Jacoby giudica di epoca ellenistica e Mazzarino 
della prima metà del V sec. a.C. (ved. Mazzarino, I, pp. 197-9), non è 
priva di analogia con quella della mancata uccisione di Cipselo; il 
ruolo minoris iuris della madre dei due gemelli, una schiava secondo 
Promazione, qui è assunto dal padre non nobile e da una madre che 
la zoppia rendeva di fatto reietta. Si è altresì pensato che il particola- 
re del bimbo che ride e toglie ai sicari il coraggio di uccidere, sia sta- 
to scritto dopo aver ascoltato la scena dell’uccisione dei figli da parte 
di Medea in Euripide, ved. L.A. Stella, «A&R» XXXIX 1936, p. 99. 
Ora la Medea fu rappresentata in Atene nel 431 a.C.; se è difficile 
stabilire un rapporto cronologico fra le due opere, visto che ignoria- 
mo epoca precisa di stesura e modalità di diffusione del V libro delle 
Storie, è certo che non mancano fra i due racconti analogia e polarità. 
I due racconti sono entrambi ambientati nella Corinto arcaica, in 
una casa in cui agiscono sia gli spazi chiusi che quelli aperti (cfr. Eu- 
ripide, Med. 1312), in una città dominata dall’alto dal tempio di Era 
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Akraia (cfr. у. 1279) sull’acropoli, lo stesso al quale nel racconto ero- 
doteo Periandro offrirà in sacrificio le vesti di quelle donne corinzie 
che formano il coro della Medea e come donne e madri vivono un 
dramma femminile. Si aggiunga che le due madri salvano/ uccidono 
соп la propria astuzia e le proprie mani i figli; salvano/ impediscono 
la successione dinastica corinzia; subiscono/ compiono una vendetta. 
A loro volta i figli con un sol sorriso fermano la mano dei sicari con 
le loro grida di dolore, che risuonano all’interno della casa, non fer- 
mano l’assassina. Così è rovesciato il ruolo dei padri: incolpevole il 
padre di Cipselo/ traditore il padre dei figli di Medea; sposo di una 
figlia del re di Corinto, che nessuno avrebbe sposato, Eezione e sen- 
za mire/ sposo della figlia del re, Giasone. In particolare poi il detta- 
glio del neonato che sorridendo allontana i sicari dai loro propositi, 
presenta una forte analogia con i versi in cui Medea si rivolge ai figli 
(vv. 1019-80); è il loro sorriso (v. 1041) che fa vacillare il proposito di 
Medea (vv. 1040-45) φεῦ феб’ τί προσδέρχεσθέ μ᾽ ὄμμασιν, τέχνα; τί 
προσγελᾶτε τὸν πανύστατον γέλων; alat- τί δράσω; χαρδία γὰρ οἴχεται, 
γυναῖκες, ὄμμα φαιδρὸν ὡς εἶδον τέχνων. οὐχ ἂν δυναίμην: χαιρέτω Bov- 
λεύματα τὰ πρόσθεν: «Ahime, ahime. Perche, figli, rivolgete a me lo 
sguardo? perché rivolgete a me il vostro ultimo sorriso? Ahimè! che 
fare? il cuore mi manca, o donne, come ho visto l’occhio radioso dei 
figli. Non potrei! Addio miei propositi! ». La conclusione del raccon- 
to in Erodoto per cui dalla salvezza del fanciullo, che sembra desti- 
nato a un futuro positivo, nascono invece le sciagure per Corinto, si 
addice perfettamente ai versi conclusivi della Medea (vv. 1415-8) πολ- 
λῶν ταμίας Ζεὺς ἐν ᾿Ολύμπῳ, πολλὰ δ᾽ ἀέλπτως χραίνουσι θεοί: xai τὰ 
δοχηθέντ᾽ οὐχ ἐτελέσθη, τῶν δ᾽ ἀδοχήτων πόρον поре θεός: «Di molte 
cose è dispensatore Zeus nell’Olimpo е molte cose gli dei compiono 
diversamente dall’attesa. E quel che ci si attendeva non si compì, 
mentre delle cose inattese il dio trovò il passaggio». Pare indubbio 
che nel V sec. a.C. chi conosceva le due vicende dovesse accostarle. 

57-8. ἔδει δὲ... ἀναβλαστεῖν: sono le sciagure che devono toccare; 
Erodoto usa sempre det, per indicare l’ineluttabilità. 

68. ἀπὸ τῆς χυφέλης... ἐτέθη: sul procedimento mitoetimologico di 
Erodoto, ved. М. Buccellato, «RSF» XVI 1961, pp. 12-20. Se accet- 
tiamo come antroponimo il miceneo Kupesero (ved. A. Morpurgo, 
Mycenaeae Graecitatis Lexicon, Roma 1965, s.v.), il rapporto cón la 
κυφέλη potrebbe essere un'invenzione per spiegare la salvezza del 
bambino già di nome Cipselo, ma si tenga presente il valore simboli- 
co del miele. La χυφέλη è un'arnia, come ha dimostrato С. Roux, 
(«REA » LXV 1963, pp. 283-5), del tipo di quelle rinvenute in vari 
scavi (che l'óugaAóc di Delfi possa rappresentare un'arnia è ipotesi 
recente di E. Richards-Mantzoulinou, «ААА» XII 1979, pp. 72-92). 
Si aggiunga che l'arnia figura sulle monete di Cipsela, città del Cher- 
soneso Tracico (ved. Head, p. 257), fondata dai Cipselidi, su cui ved. 
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S. Mazzarino, «RIL» LXXII 1939, p. 290; G. Daverio Rocchi, «PP» 
XXVIII 1973, p. 102; se si tiene conto che questo simbolo non figura 
su altre monete greche, la connessione con i Cipselidi, e non con una 
specifica produzione locale di miele, pare certa. La testimonianza di 
Pausania (V 17,5) che definisce λάρναξ una lussuosa cassapanca deco- 
rata offerta da Cipselo a Olimpia, con la spiegazione che i Corinzi un 
tempo chiamavano χυφέλαι і A&pvaxec, è del tutto gratuita e non può 
essere presa a base per spiegare cosa fosse una χυφέλη (ved. Chantrai- 
ne, s.v.). Ha ben ragione Roux nel dire che se il nascondiglio fu scel- 
to come il meno immaginabile, non poteva certo trattarsi né di una 
cassapanca, né di una giara. Sul λάρναξ di Olimpia ved. E. Simon, 
EAA IV, 1961, p. 427 sgg.; W.H. Gross, K/Pauly III 1979, col. 409. 
E passato inosservato che i due elementi su cui gioca l’oracolo sono il 
leone e il miele, due simboli che, come ha dimostrato R. Triomphe, 
«RHPhR» LXII 1982, pp. 113-40, sono tipici simboli della regalità, 
con ambivalenza simbolica, fin dal mondo sumerico, ben attestati nel 
mondo egiziano e nella Bibbia (ved. anche L. Koep-H. Gossen-Th. 
Schneider, Real Lexicon für Antike und Christentum ЇЇ, 1954, coll. 
274-82). Il ramo che nasceva da Labda necessitava di una legittima- 
zione, che viene trovata nel segno del leone e in quello del miele 
(Cipselo prende il nome dall’arnia che lo salverà legittimandolo). E 
questa regalità, legata al miele, si ritrova anche nel nome della moglie 
di Periandro Melissa (cfr. nella Bibbia Deborah «l’ape», ved. Triom- 
phe, «RHPhR» cit., p. 136), che è però forse anche collegabile a Me- 
litta, «la Signora», la Baalat di Sidone, Μύλιττα in greco. Per Stein, 
ad loc., il nome deriva verosimilmente dal fatto di essere sacerdotes- 
sa di Afrodite (Plutarco, Septem sapientium convivium 146d), o di Era 
(Pausania, II 4,7) o di Demetra e Core. Per Diogene Laerzio, I 94, 
Μέλισσα è il nome che Periandro avrebbe dato alla moglie Λυσίδη. 
Per la donna ape, ved. Semonide, fr. 7, 83-91 West. Il nesso leone- 
miele fa pensare a influenze orientali nella leggenda di Cipselo. 

69-70. ἀνδρωθέντι... ἐν Δελφοῖσι: Eforo, ripreso da Nicolao Dama- 
sceno (FGrHist до F 57), racconta che Eezione andó in esilio e che 
Cipselo crebbe in Olimpia sotto la protezione del dio. Per S.I. Oost, 
«CPh» LXVII 1972, p. 18, la notizia deriverebbe dai tradizionali 
buoni rapporti dei Cipselidi con Olimpia (sui donativi dei Cipselidi a 
Olimpia, ved. Oost, «CPh» cit., p. 25 nt. 62). ἀμφιδέξιον χρηστή- 
ριον: per Legrand, ad loc., l'oracolo non è ambiguo, né l'aggettivo è 
sinonimo di ἀμφίβολον come in Luciano, Iuppiter tragoedus 43. Ved. 
Stein, ad loc. 

70. πίσυνος: è un termine tecnico della sfera religiosa per indicare 
la fiducia piena nelle parole dell'oracolo. Sicuro omerismo anch'esso, 
al quale Erodoto ricorre in I 66,3. 73,1; II 141,4; VII 10,1. 85,2. 
153,3; VIII 143,2. 

72. ὄλβιος... ἐσχαταβαίνει: con 1. 27. 109, è una delle sole quattro 
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frasi nominali che si incontrano nel libro V. Come ha dimostrato Ch. 
Guiraud (La phrase nominale en grec d’Homere a Euripide, Paris 1962, 
рр. 74-5) nelle Storie prevalgono le frasi verbali con «essere» (il rap- 
porto è di venticinque a otto quando Erodoto fa un apprezzamento 
particolare; di centotredici a quindici nella descrizione e nell’infor- 
mazione). Il ricorso alla frase nominale in Erodoto, che con una frase 
nominale inizia le sue Storie, a parte le molte frasi fatte con χρεόν (р. 
es. 109,14) risponde, come in Pindaro che ne fa largo uso, a esigenze 
di espressività: in questo caso, in cui come altrove in Erodoto trovia- 
mo la frase nominale nelle sentenze, la scelta è anche dovuta a esi- 
genze metriche. L’oracolo, come talora (cfr. ad esempio Parke-Wor- 
mell, nn. 121; 206), si apre con un macarismo. ἐς ἐμὸν δόμον: qui 
per tempio; cfr. Omero, ΙΙ. VIII 375. 

74. αὐτὸς... παῖδες: l'oracolo delfico che predice a Cipselo fortuna 
per lui e per i suoi figli, ma non per i nipoti, per L. Braccesi (Storia e 
civiltà dei Greci II, 2 Milano 1978, p. 346) è «emblematico del fatto 
che, nella maggior parte dei casi, i regimi tirannici non giunsero alla 
terza generazione». Si tratta di una profezia ex eventu; sulla durata 
della dinastia degli Ortagoridi ved. nota a 92,78. 

76-8. πολλοὺς μὲν... πολλοὺς... τῆς φυχῆς: Cipselo e il figlio Perian- 
dro sono posti sullo stesso piano. La storiografia moderna tende inve- 
ce a vedere in Cipselo un sovrano che avrebbe anche fatto una redi- 
stribuzione delle terre (Will, pp. 477-81) e anzi sarebbe stato un re- 
stauratore della dinastia bacchiade (Oost, «CPh» cit., p. 30 nt. 78); il 
tiranno sarebbe solo Periandro. Molte informazioni sui Cipselidi po- 
terono forse essere ottenute da Erodoto a Delfi, dove Cipselo aveva 
fatto costruire il tesoro che portò il suo nome fino alla caduta della ti- 
rannide, poi denominato «tesoro dei Corinzi», presso il quale lo stes- 
so Creso depositava i suoi donativi (I 50,3. 51,3). Su Cipselo ved. 
G.B. Salmon, Wealthy Corinth, Oxford 1984, pp. 186-96. φυχῆς: 
sta qui per «vita»; infra 124,2 per «animo». Ved. Μ.Μ. Assmann, 
«Mnemosyne » s. 2*, LIV 1926, pp. 126-7. 

78. ἔτεα τριήχοντα: dovrebbe trattarsi degli anni fra il 655 e il 625 
a.C. La cronologia dei Cipselidi è molto controversa: sulla base dei 
dati offerti da Diodoro, VII 9 che segue Apollodoro, di Eusebio (916 
Abr), di Sosicrate (in Diogene Laerzio, I 95) l'ascesa di Cipselo è da- 
tata al 657 a.C. Per Aristotele (Po/. V 1315b) i Cipselidi avrebbero re- 
gnato settantatre anni: la caduta dell’ultimo tiranno, il terzo Cipseli- 
de, sarebbe da datare al 583 a.C. Questa cronologia è probabilmente 
tutta basata sul cronografo Apollodoro (H. Diels, «RhM» XXXI 
1876, р. 19 sgg.; F. Jacoby, Apollodors Chronik. Eine Sammlung der 
Fragmenten, «PhU» XVI 1902). 

79-80. Περίανδρος: Periandro è una sorta di prototipo di tiranno 
greco con le due facce di oppressore all’interno della città e di politi- 
co dalle larghe vedute in campo interstatale, facce che in Erodoto so- 
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no presenti entrambe, la prima nel discorso di Socle, la seconda con 
la notizia del suo ruolo di arbitro fra Atene e Mitilene (ved. infra, no- 
ta a 95,7). Per questa seconda attività figurerà fra i Sette sapienti; 
cfr. Diogene Laerzio, I 13. 41 sgg. 94 sgg. Sotto la sua tirannide (600- 
555 ca.) Corinto conobbe una grande fioritura economica; famoso il 
taglio dell’Istmo di Corinto (Diogene Laerzio, I 99) e il potenziamen- 
to della flotta (Nicolao Damasceno, FGrHist 90 F 58,3). La cronolo- 
gia di Periandro è stata molto discussa. Il prestigio di cui godeva, al- 
meno in una certa epoca, è confermato dal fatto che fu scelto come 
arbitro fra il 561 e il 555 a.C. circa dagli Ateniesi e dai Mitilenesi per 
dirimere la loro controversia sul possesso del Sigeo; di ciò parla Ero- 
doto in 95,7-10, su cui ved. nota relativa. Su Periandro in Erodoto 
ved. I 23. 24,1-7; III 48-53 e Asheri I, ad loc. 

81-2. ἐπείτε... τυράννῳ: il rapporto dei Corinzi con i Milesi è qui un 
rapporto fra due tirannidi. Su Trasibulo, primo tiranno di Mileto sto- 
ricamente attestato, cfr. già I 20-3 e ved. F. Schachermeyr, RE VI A, 
1936, coll. 567-8; S. Mazzarino, Fra Oriente e Occidente, Milano 
1989”, pp. 225-33; Berve, pp. 101, 578 sgg. 

82- 3. μιαιφονώτερος: el aggettivo già usato da Socle in 92,8 per 
indicare che nulla è più sanguinario della tirannide. L'uso dello stes- 
so termine si può considerare una forma di composizione ad anello, 
ben usata da Erodoto; essa non consiste soltanto nel richiamo con- 
clusivo a motivi già enunciati, ma talora a richiami verbali, come nel 
nostro caso. Sul significato che i casi di Cipselo e Periandro assumo- 
no nell’esposizione del pensiero erodoteo sulla tirannide, ved. M. 
Stahl, «Hermes» CXI 1983, pp. 202-20. Per Plutarco (de Herodoti 
malignitate 861a) Erodoto avrebbe taciuto i più gravi crimini di Pe- 
riandro. 

86-7. ἐσβὰς δὲ ἐς ἄρουραν: l'episodio è ricordato anche da Aristo- 
tele, Pol. III 1284 a 17 e 1311 a 13, ma con ruoli invertiti fra i due ti- 
ranni. All’aneddoto fa riferimento anche Dionisio di Alicarnasso 
(Antiquitates Romanae IV 56,1-2) a proposito di un analogo insegna- 
mento dato da Tarquinio il vecchio al giovane Tarquinio per conqui- 
stare Gabi. Cfr. anche Livio, I 54,5-10. Ved. L.W. Rutland, «Era- 
nos» LXXXII 1984, pp. 199-203. 

92. ὑποθέμενος ἔπος οὐδὲν: il messaggio di Trasibulo è un messag- 
gio silenzioso fatto di immagini che devono essere interpretate; in un 
certo senso è un messaggio oracolare bisognoso di esegesi. Il racconto 
erodoteo, sul consiglio di un tiranno a un altro tiranno, sembra pre- 
sente a Platone (Resp. VIII 567b-c); il quale, parlando dei tiranni, di- 
ce che fanno il contrario dei medici; questi ultimi tagliano le parti 
malate, i tiranni quelle sane; ma si tratta di una necessità per conser- 
vare il potere. Cfr. anche Euripide, Suppl. 445-9, in cui segue un'al- 
lusione al tiranno che ammassa ricchezze, mentre alla città non resta 
forza, come se in un campo che la primavera fa fiorire, si falciasse. 
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Aristotele, Pol. III 13, 1284a, cita l'episodio evidentemente sulla base 
del racconto erodoteo. Sulla consonanza fra il pensiero erodoteo ed 
euripideo sulla tirannide, ved. W. Nestle, Euripides der Dichter der 
griechischen Aufklärung, Stuttgart 1901, р. 524. 

95-6. ὡς παραπλῆγά τε xal τῶν ἑωυτοῦ σινάμωρον: letteralmente 
«folle е distruttore dei suoi beni». Sull’appartenenza di παραπλήξ al 
lessico etico-economico, ved. A. Cozzo, Le passioni economiche nella 
Grecia antica, Palermo 1991, p. 51 sgg. 

101-2. μιῇ δὲ ἡμέρῃ ἀπέδυσε... γυναῖκας: denudare le donne è in ge- 
nere atto che offende la morale (cfr. I 8,3); sul tabù della nudità in 
Grecia, ved. Asheri I, nota a 10,8-10. L'offerta però delle vesti in ro- 
go potrebbe avere qui un diverso significato; cfr. nota a 92,112. Il 
racconto erodoteo presuppone che il suo pubblico già sappia quanto 
detto in III 50,1, e cioè che Periandro aveva ucciso personalmente la 
moglie. Per Powell (p. 56) questa notizia doveva già essere nella fon- 
te dalla quale Erodoto attingeva le due parti della storia di Perian- 
dro, la presente cioè e quella di III 50-3. J. Wells (Studies in Herodo- 
tus, Oxford 1923, p. 73) pensa che la fonte di Erodoto in proposito 
sia chiaramente un Ateniese, forse l’indovino Lampone del circolo 
pericleo. Su Periandro e Melissa cfr. anche Diogene Laerzio, I 94. 
100; Plutarco, Non posse suaviter vivi secundum Epicurum, тодд. Per 
la tomba di Melissa cfr. Pausania, II 28,8. 

103-4. πέμφαντι γάρ... ἐπὶ τὸ νεχυομαντήιον: il necromanteo nella 
Tesprozia dell’Acheronte godeva'di larga fama. La richiesta riguarda 
la ricerca di un tesoretto monetale sotterrato da persona nel frattem- 
po defunta. Sui necromantei, ved. E. Will, «RHR» CXLIII 1953, 
pp. 145-69; egli pensa (p. 154) che la tradizione della consultazione 
del νεχυομαντήιον dell' Acheronte in Tesprozia, fra il golfo di Ambra- 
cia e Corcira, in piena zona di colonizzazione corinzia, possa spiegar- 
si col fatto che all'epoca in cui si costitul la tradizione su Periandro, 
la divinazione necromantica non era piü praticata nell'Heraion corin- 
zio di Perachora. 

106. ἡ παρακαταθήκη: per J. Stern («Eranos» LXXXVII 1989, p. 
15) con ἀπέδυσε testimonia echi enfatici di una tradizione del ciclo 
epico. 

111. τὸ συμβόλαιον: indica il responso come qualcosa che dev'esse- 
re interpretato. Il ruolo dell'oracolo ё qui catartico; sulle funzioni 
dell'oracolo, catartiche, politiche, e coloniali, culturali, carismatiche 
ved. J. Kirchberg, Die Funktion des Orakel im Werke Herodotos, 
«Hypomnaemata» XI, Göttingen 1965, p. 117. ὃς νεκρῷ ἐούσῃ 
Μελίσσῃ ἐμίγη: la necrofilia di Periandro, contraria all'etica comune e 
a quella delfica, in Erodoto viene scoperta soltanto dall'oracolo, che 
costringe Periandro a confessare. L'unione carnale con la donna mor- 
ta & ricordata da Erodoto anche in II 89, dove si ricorda che l'unione 
di un imbalsamatore con il cadavere di una defunta avrebbe indotto 
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gli Egiziani a non consegnare agli imbalsamatori le defunte nobili ο 
di particolare bellezza prima di tre o quattro giorni dalla morte. Per 
Lloyd (nota a II 89,1), ritardi nell’imbalsamazione erano frequenti, 
ma non esiste documentazione sul fatto che si verificassero più spes- 
so nel caso di donne; sempre per Lloyd la notizia erodotea di abusi 
sessuali «può essere soltanto una diceria dei Greci». Il che non è, se 
si tiene conto del caso di Periandro. La notizia erodotea ricorre an- 
che in Nicolao Damasceno, FGrHist II A 90 F58, forse per il tramite 
di Eforo. Queste aberrazioni sessuali interessarono non solo Erodoto 
{che le ritiene interessanti per il suo pubblico), ma anche la tradizio- 
ne rabbinica, nel Talmud e nel Midrasch (Talm. Bab., Baba Batra 3b; 
Kiddouschin, 76 b): Erode il Grande avrebbe conservato la moglie 
nel miele e le si sarebbe unito per sette anni. Nel Sifra al Deuterono- 
mio XXII 22, l'espressione «l'atto di Erode» sembra passata in pro- 
verbio. Flavio Giuseppe (Bellum Iudaicum I 22,5; Antiquitates Iudai- 
cae XV 7,7), probabilmente da Nicolao Damasceno, forse per il tra- 
mite di Eforo, si limita a descrivere la disperazione di Erode il Gran- 
de dopo il supplizio della moglie, ma tace sull’unione sessuale. Fon- 
damentale Th. Reinach, «Revue des Etudes Juives» LIV 1907, pp. 
271-3. L'accostamento dell'utero della donna morta al forno freddo 
trova riscontro in un detto popolare tirolese a proposito dell'utero 
della donna incinta. Ved. I. Zingerle, Sagen, Märchen und Gebrauche 
aus Tirol, Innsbruck 1859, p. 454, citato da К. Ganszyniec, «Eos» 
XXX 1929, p. 668. Su Melissa morta, ved. P. du Bois, Sowing the 
Body. Psychoanalysis and Ancient Representation of Women, Chicago- 
London 1988, pp. 11-6 e sull'intera tradizione N. Loraux, in Grecia a/ 
femminile, Roma-Bari 1993, pp. 5-37 con bibliografia. Ved. anche E. 
Pellizer, in Scritti in onore di Bruno Gentili, I, Roma 1993, pp. 801-11. 
112. ἐς τὸ Ἡραιον: per Will («RHR » cit., p. 148) dei due templi di < 

Era a Corinto, l’uno urbano, l’altro extraurbano, si ricorda qui quel- 
lo extraurbano, dove manca un altare, ma al cui interno è stata rinve- 
nuta una fossa per offerte (ἐσχάρα) che testimonierebbe un rituale 
ctonio, su cui cfr. Payne, Perachora, p. 136. Considerato che la lace- 
razione delle vesti era ritenuta, specie nel mondo orientale, un segno 
di lutto, si potrebbe pensare che l’aver spogliato le donne corinzie, 
con la conseguente offerta in rogo delle vesti, corrisponda a un ritua- 
le analogo. Per la lacerazione delle vesti ved. VIII 99,2 e Asheri III, 
nota a 66,1-3. In Diogene Laerzio I 96 (da Eforo) Periandro аугеБЬе 
spogliato le donne corinzie dei loro ornamenti per onorare il suo im- 
pegno di una statua d’oro in caso di vittoria a Olimpia. Sempre in 
Diogene Laerzio I 94 avrebbe bruciato non le vesti, ma le stesse con- 
cubine, ree di averlo spinto, con le loro calunnie, all’assassinio della 
moglie. L’aver denudato le donne non suona qui come gesto riprove- 
vole in sé, come in altri episodi dell’epoca, quale in Clearco (presso 
Ateneo, XII 522f) l'analogo gesto dei Tarentini verso gli Iapigi puni- 
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to con la folgorazione dei colpevoli, su cui ved. G. Nenci, «ASNP», 
s. 32, XIX 1989, pp. 1255-65. 

114-5. τοὺς δορυφόρους: la guardia del corpo dei tiranni. Per Pisi- 
strato cfr. I 59,5. Sul rapporto fra tirannide e guardia personale, cfr. 
Platone, Resp. VIII 566b; Aristotele, Rhet. I 1357b 30-7. 

116. τὰς ἀμφιπόλους: per indicare le schiave usa questa espressio- 
ne, allusiva al rapporto di servitù ancillare. 

116-7. ἐς ὄρυγμα... χατέκαιε: Aly, p. 155, sottolinea che si notano 
qui legami con la poesia e che nella stessa direzione indirizza il ritmo 
che spesso è dattilico come in ταύτην Βαχχιαδέων γὰρ οὐδεὶς ἤθελε 
γῆμαι oppure in ἐς ὄρυγμα Μελίσσῃ ἐπευχόμενος χατέχαιε. 

119. τὴν παραχαταθήχην: Erodoto accelera qui la conclusione del 
racconto omettendo di dire che Periandro trovò nel luogo indicato 
quanto cercava, ma conclude direttamente il discorso di Socle con le 
lapidarie espressioni: «di questo genere è la tirannide e capace di tali 
azioni». Al pubblico di Erodoto le frasi di Socle dovevano ricordare 
il detto popolare, citato da Nicolao Damasceno (FGrHist до F 60,1) 
«Possa Zeus distruggere la razza dei Cipselidi» che conservava forse 
il ricordo del rapporto privilegiato di questi ultimi proprio con lo 
Zeus di Olimpia (Teognide, 894). 


93, 1. Σωχλέης μὲν ἀπὸ Κορίνθου πρεσβεύων ἔλεξε τάδε: il discorso si 
chiude con la stessa solennità con la quale era stato annunciato. Sul- 
l'uso dell’aoristo ved. nota a 92,1-3. Socle è detto πρεσβεύων e non 
ἄγγελος, termine più arcaico per indicare un ambasciatore e per por- 
re in risalto la sua figura. Ved. C. Saerens, «AC» XLIV 1975, pp. 
618-29. 

4. ἡμέραι αἱ χύριαι: è una chiara allusione ai contrasti fra Atene e 
Corinto al tempo della guerra del Peloponneso. Ma l’evidenziare il 
ruolo antitirannico di Corinto e l’aspetto filoateniese del discorso di 
Socle e della decisione che ne seguì, è una conferma della indipen- 
denza di giudizio di Erodoto e del suo anticonformismo politico. In 
Tucidide, I 40-1, non si fa menzione del discorso di Socle; per A.W. 
Gomme, ad loc., Tucidide non avrebbe prestato fede a questo discor- 
so, ma si potrebbe anche considerare che Tucidide tace su quanto già 
detto diffusamente da Erodoto. Si potrebbe pensare che il discorso 
sia stato composto dopo la spedizione ateniese contro Samo del 440 
a.C. 

5-6. Inning... ἐξεπιστάμενος: la conoscenza degli oracoli da parte 
di Ippia si inquadra nell’interesse dei Pisistratidi per questa discipli- 
na; la bravura di Ippia è paragonata a quella di ogni altro uomo in 
Grecia (ἀνδρῶν non ἀνθρώπων). 

8. ἐλευθερῶσαι, πᾶς: è questa la lectio difficilior conservata іп А 
(ved. Apparato), adottata da Wesseling e Gronovius e abbandonata, 
a favore della lezione di D (ἐλευθέρως, ἅπας), da Schweighäuser 
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«haud cunctanter». Dire che Socle aveva parlato liberamente mi pa- 
re una delle solite banalizzazioni di D, che finisce col porre il discor- 
so del libero Socle sullo stesso piano del discorso del persiano Arta- 
bano о del condizionamento di cui Erodoto dice di volersi liberare in 
VIII 73,3 (εἰ δὲ ἐλευθέρως ἔξεστιν εἰπεῖν). ἐλεύθερος è proposto da 
A.D.F. Brown, «Hermes» LXXXVI 1958, p. 379. ἅπας è corruttela 
derivata dal passaggio da ἐλευθερῶσαι a ἐλευθέρως; il pleonastico ἅπας 
τις ricorre solo in III 113,2, ma dopo un è’, dove è verosimilmente da 
correggere in δὲ πᾶς. I due unici casi di ἐλευθερόω usato assolutamen- 
te (I 95,2; II 135,2), entrambi all'aoristo passivo, alludono al liberarsi 
dalla schiavitù e questo è il messaggio di Socle. Con ἐλευθερῶσαι Ero- 
doto sintetizza le parole di Socle di 92,124 μὴ κατιστάναι τυραννίδας ἐς 
τὰς πόλις. 

8-9. φωνὴν ῥήξας: letteralmente in greco «rompendo la parola» 
per il nostro «rompere il silenzio». 


94, 1-3. ‘Innin... ᾿Ιωλχόν: la notizia conferma le buone relazioni dei 
Pisistratidi in esilio non solo con i Tessali, ma anche con i sovrani 
Macedoni. Antemunte, offerta come sede all’esule da Aminta, si tro- 
vava nella Migdonia e apparteneva agli Edoni (Tucidide, II 99 sgg.); 
quanto a Iolco, si tratta di una città tessalica, ricordata già da Omero 
(Il. П 712; Od. XI 256), sulla quale ved. С. Kip, Thessalische Studien, 
Diss. Halle 1910, р. и; O. Stählin, RE IX 2, 1916, coll. 1850-5. Da 
notare come si potessero offrire città intere quale proprietà a un ti- 
ranno, secondo un uso praticato dai sovrani orientali, su cui vedi no- 
ta a 37,3. 

3-8. ὁ δὲ τούτων... παρὰ Πεισιστράτου: il Sigeo era una posizione 
strategica fondamentale per il controllo del Bosforo e della via di ap- 
provvigionamento granario di Atene dal mar Nero; anche Megara 
verso il 550 a.C. aveva fondato sulla costa della Propontide per fina- 
lità analoghe Eraclea (Senofonte, Ал. VI 2,1; Eforo, FGrHist 70 F 
44; Arriano, Periplus ponti Euxini 13,3). Già possesso dei Mitilenesi 
della vicina isola di Lesbo, il Sigeo fu occupato militarmente dagli 
Ateniesi. Pisistrato vi avrebbe posto come tiranno un figlio illegitti- 
mo avuto da una donna argiva, che non senza guerre poté mantener- 
ne il possesso. Per Legrand, а4 /oc., l’espressione indicherebbe che 
Erodoto conosceva un solo figlio illegittimo, mentre da Aristotele 
(Athen. Pol. 17,3) sappiamo che essi erano almeno due, da Tucidide, 
VI 55,1 (che si fonda su un documento epigrafico) almeno tre; in 
realtà la specificazione erodotea sulla madre non implica che fosse il 
solo illegittimo. Correggendo con Stein in τῶν il τὸν dei codici il pro- 
blema fin qui sollevato cade. Egesistrato «il condottiero di eserciti» 
non è altrimenti noto; ma porta un nome parlante, come del resto il 
padre. Il problema dei figli illegittimi era stato risollevato, in età pe- 
riclea, dalla legge voluta da Pericle; sul νόθος nel mondo persiano cfr. 
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VIII 103; presso i Lici I 173,5, a conferma dell’interesse del pubblico 
per il problema. Sul νόθος in Erodoto ved. С. Cimino, «ASNP» s. 
3°, VI 1976, pp. 9-14. 

8-13. ἐπολέμεον... ἁρπαγάς: la controversia sulla legittimità del 
possesso del Sigeo, per chi muoveva alla sua conquista dall’Achilleio, 
località presso il Sigeo (cfr. Strabone, VII 4,4; ХШ 1,19. 1,38. 1,45; 
Plinio, Naturalis historia V 12.5), è esposta sinteticamente da Erodoto 
come fondata sulla legittimazione dei soli Mitilenesi, in quanto si 
trattava di territorio di terra ferma prospiciente Lesbo, o di tutti i 
Greci che avevano partecipato alla guerra di Troia, e quindi anche di 
Atene. È questo l'evento più antico che stabilirebbe una connessione 
fra Atene e Troia, che J. Perret (in Mélanges J. Heurgon II, Rome 
1976, pp. 794-5) vede come una rivendicazione ateniese di eredità 
troiana (contra A.M. Biraschi, Tradizioni epiche e storiografia, Napoli 
1989, p. 26). Fondamento della rivendicazione ateniese ё il fatto che 
si tratta della terra di Ilio; per i Mitilenesi valeva il criterio per il 
quale la Perea, vale a dire il territorio prospiciente una data isola, do- 
veva appartenere all'isola (tale era anche il caso ad esempio della Pe- 
rea rodia o della Perea tasia). La legittimazione pisistratica era tanto 
рїй attuale, in quanto, all'epoca della redazione pisistratica dei poe- 
mi omerici, nel Catalogo delle Navi era stata inserita la presenza degli 
Ateniesi accanto alle truppe di Aiace di Salamina fra i contingenti 
greci contro Troia (cfr. IZ II 546-58). Il tipo di legittimazione addot- 
to è un'ulteriore prova che la guerra per il Sigeo non può che essere 
datata in epoca pisistratica. La fonte di Erodoto su questi avveni- 
menti potrebbe essere Damaste di Sigeo, contemporaneo di Erodoto, 
e del quale fu discepolo Ellanico. Sulla cronologia e l’opera di Dama- 
ste ved. Mazzarino, I, pp. 203-7. Per Ellanico, come fonte di Strabo- 
ne e di Diogene Laerzio, ved. C. Talamo, «AFLN» VIII 1958-59, 
pp. 1-13. L'argomento era del resto attuale negli anni intorno al 430/ 
25 a.C., visto che come ricorda Tucidide (III 50,3) gli Ateniesi nel 
427 a.C. con la spedizione di Pachete avrebbero tolto ai Mitilenesi 
alcune loro colonie costiere. Ved. Gomme, II, pp. 329-32. Su Ilio 
(Troia) ved. С. Boulter, PECS?, p. 407; per le iscrizioni greche di 
Шо, ved. Р. Frisch, IGSK III, Bonn 1975. τὰς Ἑλένης ἁρπαγάς: il 
ratto di Elena & una delle lontane cause del contrasto fra Europa е 
Asia attualizzato nel contrasto fra Greci e Persiani. Cfr. I 3 e Asheri 
I, nota a 3,1. Ved. M. Becker, Helena. Ibr Wesen und ibre Wandlun- 
gen im Klassischen Altertum, Diss. Freiburg, Strassburg 1939; L.B. 
Gahli Kahil, Les enlevernents et le retour d'Hélène dans les textes et les 
monuments Яг, Paris 1955; J. Alsina, «Helmantica» УШ 1957, 
PP- 373-94; L. Lee Calder, Helen. The Evolution from Divine to He- 
roic in Greek Epic Tradition, «Mnemosyne» Suppl. XLII 1976. Per la 
fortuna iconografica ved. L. Kahil, LIMC IV 1988, pp. 498-563, 
tavv. 291-358. 
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95, 1-7. πολεμεόντων... ἀνδρὶ ἑταίρῳ: Plutarco (de Herodoti malignitate 
858a-c) rimprovera assurdamente a Erodoto di non aver ricordato il 
duello fra Pittaco e Frinone. La cronologia erodotea fa di Pisistrato, 
di Periandro e di Alceo tre contemporanei: si tratta di una cronologia 
oggi comunemente accettata (ved. E. Will, «RPh» LXXVII 1951, pp. 
178-81 e Piccirilli, pp. 30-5) in contrasto con una cronologia più alta, 
che ha fatto talora pensare a due guerre del Sigeo, di Strabone (XIII 
1,38), Diogene Laerzio (I 74) e Plutarco (de Herodoti malignitate 
858a-c) e che porrebbe la guerra alla fine del VII sec. a.C. L’inter- 
vento di Periandro come arbitro è attestato anche da uno scolio ad 
Alceo (Alceo, fr. 306,7, 15-20 Lobel-Page, integrato da D.L. Page, 
Sappho and Alcaeus, Oxford 1955, p. 159) e da Aristotele, Rbet. I 
1375b. Su Pittaco cfr. I 27,2 e Asheri I, nota a 27,5. 

7-10. Μυτιληναίους... ὑπ᾽ ᾿Αθηναίοισι: l’arbitrato di Periandro (sul 
quale ved. Piccirilli, pp. 28-35, con bibliografia), oltre che da Alceo e 
Aristotele, è ricordato anche da Demetrio di Scepsi, presso Strabo- 
ne, XIII 1,38; Apollodoro di Atene, presso Diogene Laerzio, I 74 
(= FGrHist 144 F 178). Specie per l’analisi delle fonti non erodotee, 
ved. Talamo, «AFLN» VIII 1988-89, pp. 1-13. La decisione sulla ba- 
se dell’uti possidetis, permise agli Ateniesi di mantenere il Sigeo, ai 
Mitilenesi l’Achilleio. Sulla politica di Corinto nell’area ved. le op- 
poste tesi di Will, p. 381 sgg. e S. Mazzarino, «Athenaeum» n.s., 
XXI 1943, pp. 38-78. Sulla guerra del Sigeo, ved. anche M. Manfre- 
dini, in Scritti in ricordo di С. Buratti, Pisa 1981, p. 249-69, con bi- 
bliografia; da ultimo D. Viviers, «AC» LVI 1987, pp. 5-25. xa- 
τήλλαξε: sul termine χαταλλάσσω ved. A.M. Biraschi, Tradizioni epi- 
che e storiografia, Napoli 1989, pp. 25-42. 


96, 1-2. "Inning δὲ... πᾶν χρῆμα ἐχίνεε: l'espressione πᾶν χρῆμα ricorda 

da presso quella usata per le macchinazioni dei fuorusciti nei con- 

fronti dei governi legittimi in 37,6 (πᾶν μηχανᾶσθαι). Con χρῆμα si 

accentua forse anche l'aspetto economico, rispetto a πρῆγμα. L'arma 

privilegiata è come sempre l’inganno, la calunnia, la frode: ved. nota 

a 97,11-3. L'unica accusa che si potesse allora muovere contro Atene 

era il possesso del Sigeo, in terra d' Asia, ma essendo allora il Sigeo in 

possesso non del governo legittimo di Atene, ma dell'esule Ippia, an- 

che questa accusa veniva meno. Per Erodoto, il disegno di Ippia era. 
quello di divenire tiranno in Atene per conto e sotto Іа protezione di 
Dario. 

4-10. Ἱππίης... πολεμίους εἶναι: l'ambasceria ateniese a Sardi, l'or- 
dine di Artaferne, il rifiuto ateniese, non sono ricordati da altre fon- 
ti. La conclusione erodotea è che il rifiuto Îl rientro di Ippia in Ate- 
ne equivaleva a essere «apertamente » nemici dei Persiani. 


97, 1-4. νομίζουσι... ἀπίκετο ἐς τὰς ᾿Αθήνας: lo svolgimento della mis- < 
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sione di Aristagora ad Atene ё riassunto brevemente nel solo capito- 
lo 97 e contrasta con la lunga descrizione della missione di Aristagora 
in Sparta. Ci si puó chiedere se Erodoto non abbia voluto accentuare 
con la rapidità del racconto il suo disprezzo per una decisione presa 
troppo in fretta dagli Ateniesi e foriera di sciagure, come egli sottoli- 
nea esplicitamente. A ragione il French (« Mnemosyne» s. 4”, XXV 
1972, p. 26) ha notato che la descrizione della missione (discorso in 
assemblea, votazione favorevole all'invio delle venti navi, nomina di 
uno stratego per guidare la spedizione) puó ricalcare quanto era avve- 
nuto in occasione di una missione milesia ad Atene nel 440 a.C. Non 
si puó infatti escludere che Erodoto abbia immaginato lo svolgimen- 
to della missione di Aristagora sulla base di questa o di simili missio- 
ni di città ioniche in Atene durante la sua permanenza in città; l'arri- 
vo viene fatto coincidere con un momento particolarmente teso dei 
tapporti fra Atene e la Persia: il καιρός, «la circostanza» (sottolineata 
dal δῄ; cfr. R. Sealey, Essays in Greek Politics, New York 1967, p. 
30), sembra prefigurare il favorevole accoglimento delle richieste di 
Aristagora da parte degli Ateniesi che avevano deciso di non sotto- 
stare all'ordine di far rientrare Ippia e che proprio allora erano ogget- 
to di calunnie presso il satrapo. La missione di Aristagora ad Atene si 
colloca nella primavera del 498 a.C. 

4-5. αὕτη γὰρ ἡ πόλις τῶν λοιπέων ἐδυνάστευε μέγιστον: si allude 
non a un ruolo di città protettrice (come Sparta, προστάτης τῆς Ἑλ- 
λάδος, su cui ved. nota 49,10), ma di città egemone. 

s. ἐπελθὼν δὲ ἐπὶ τὸν δῆμον: per una analisi della procedura qui 
descritta ved. S. Cagnazzi, «МСК» IX 1984, pp. 14-9. L'espressione 
ἐπέρχεσθαι ἐπὶ τὸν δῆμον, indica la presentazione hell ать еа роро- 
lare. Secondo Cagnazzi (р. 17), Aristagora si sarebbe presentato di- 
rettamente all'assemblea, senza passare dalla boulé, nella quale i bu- 
leuti, aristocratici e ricchi, probabilmente avrebbero potuto non per- 
mettergli la presentazione in assemblea, o avrebbero redatto almeno 
un probouleuma tale da impedire il voto assembleare favorevole ad 
Aristagora. ταὐτὰ: ταῦτα nel codice A, come a 45,1; la correzione 
è dovuta a Schweighaeuser. Qui si insiste sull’identità delle argomen- 
tazioni (cfr. nota a 45,1), per mettere in evidenza che ciò che ha ef- 
fetto negativo a Sparta, date le tradizioni di isolazionismo pelopon- 
nesiaco degli Spartani, da poco reduci anche dalla sfortunata spedi- 
zione contro Policrate nel 524 a.C., ottiene invece l’effetto contrario 
in una città del tutto diversa qual era Atene. Le argomentazioni sono 
quelle note: la ricchezza dell’Asia, come obiettivo e giustificazione 
primaria, la facilità della guerra contro i Persiani che combattevano 
senza scudo né lancia. 

8-9. καὶ πρὸς τοῖσι τάδε: si immagina che ad Atene lo scaltro Ari- 
stagora abbia anche aggiunto un secondo gruppo di argomentazioni 
specifiche, non utilizzabili a Sparta, quali il fatto che i Milesi erano 
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coloni ateniesi e che era doveroso per Atene aiutare gli Ioni, tanto 
più che era così potente. L'appello all'orgoglio cittadino ateniese fa 
da pendant alla tesi esposta a Sparta, invocata come protettrice della 
Grecia; la differenza nel racconto erodoteo è sottile, in quanto per 
Sparta si trattava di una posizione diplomatica e militare consolida- 
ta, per Átene di una potenza e di un ruolo acquisiti da poco. 

9. ὡς οἱ Μιλήσιοι τῶν ᾿Αθηναίων εἰσὶ ἄποιχοι: la teoria della con- 
sanguineità fra alcuni γένη attici e gli Ioni risaliva probabilmente alla 
propaganda pisistratica; ved. nota a 65,12-3. In questo caso, Arista- 
gora faceva appello a motivi di recente diffusione: paradossalmente 
Erodoto mette in bocca ad Aristagora, in funzione antipersiana, una 
teoria che era stata diffusa solo in funzione antimitilenese al tempo 
della guerra per il possesso del Sigeo. 

10-1. καὶ οὐδὲν ὅ τι οὐκ ὑπίσχετο οἷα κάρτα δεόμενος: terzo gruppo di 
argomentazioni lasciate alla immaginazione dell’ascoltatore-lettore: 
chi è in simili difficoltà, si appella a ogni argomentazione possibile e 
immaginabile, purché suscettibile di far presa sull’uditorio. Analoga 
espressione usa Erodoto in VIII 59, nel caso di Temistocle che vuole 
convincere Euribiade ad attaccare i Persiani a Salamina. Lasciare al- 
l'immaginazione del lettore la considerazione su ciò che possono aver 
detto Aristagora e Temistocle in simili circostanze, non solo significa 
legare a sé il pubblico, facendo appello a una comune esperienza psi- 
cologica e dichiarare implicitamente che è inutile stare a specificare 
argomentazioni che ciascuno poteva pensare per conto suo; ma per 
converso offre alle altre argomentazioni enunciate da Aristagora una 
autenticità altrimenti dubbia. Nel caso di Temistocle le argomenta- 
zioni specifiche vengono dopo, in una sorta di variatio di questo to- 
pos narrativo. Sulla psicologia erodotea, ved. D. Lateiner, « Arethu- 
sa» XX 1987, pp. 83-119, che elenca (pp. 113-6) i casi di nonverbal 
communication. Sui motivi per cui gli Ateniesi avrebbero deciso l’in- 
tervento è opinione di Myres, p. 196, che l’underlying motive sia stato 
per gli Ateniesi, da poco giunti alla democrazia, l’incoraggiamento a 
regimi democratici nella Ionia. 

11-3. πολλοὺς γὰρ... διαβάλλειν: l'inganno è una delle costanti del- 
l’opera di Erodoto, per il quale la storia è tutta tessuta di inganni. In 
particolare i tiranni ricorrono a questi inganni nei riguardi di masse 
ignare: l'inganno perpetrato ai danni dell’assemblea ricorda da vicino 
quello perpetrato ai danni della stessa assemblea da Pisistrato (I 
59,4-5), a proposito del quale Erodoto usa esplicitamente l'espressio- 
ne ὁ δῆμος τῶν ᾿Αθηναίων ἐξαπατηθείς. Qui l'espressione è διαβάλλειν, 
nell’ottica di chi inganna. In τεα]τὰ le due posjzioni, quella di Pisi- 
strato e di Aristagora, sono molto diverse, perché Pisistrato ricorre a 
una vera e propria messinscena per convincere gli Ateniesi; mentre 
l'inganno di Aristagora è tale solo perché compiuto da chi già aveva 
ingannato il suo popolo nascondendogli le vere finalità della rivolta; 
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di fatto le argomentazioni addotte, ricchezze d'Asia, diversità del- 
l'armamento persiano, rapporti di consanguineità fra Milesi e Ate- 
niesi erano ineccepibili. L'osservazione di Erodoto si è prestata a 
contrastanti interpretazioni. C'è chi vi ha visto una condanna della 
demagogia con cui può essere guidata una assemblea; chi vi ha visto 
una battuta di spirito, e di fatto un autentico Loblied della democra- 
zia ateniese (Н. Strasburger, «Historia» IV 1955, р. п). Sul rapporto 
fra ruolo delle masse e della singola personalità nelle Storie, ved. H. 
Barth, «WZRostock» XVIII 1969, рр. 313-6; H. Edelmann, «Klio» 
LVI 1974, pp. 416-9. Per la consanguineità, Aristagora si riferiva alla 
tradizione, ved. nota a 65,12-3; per una analisi delle forze politiche 
che poterono approvare le richieste di Aristagora, ved. $. Cagnazzi, 
«МСК» IX 1984, pp. 15-9. E chiaro che la fonte anti-aristagorea si 
può identificare in una fonte perdente in quella occasione, o più sem- 
plicemente nelle fonti orali degli Ioni ingannati, alle quali attinge 
Erodoto. Per Erodoto e per un pubblico ateniese, l'inganno al popo- 
lo, come presentato da Erodoto, ricordava certamente l’esistenza 
della legge che proibiva appunto l’&mdm τοῦ δήμου. Per δῆμος е 
πλῆθος nelle espressioni popolari ateniesi alla metà del V sec. a.C., 
ved. K.W. Welwei, «Historia» XXXV 1986, pp. 177-91. La richiesta 
di Aristagora poté essere accolta perché seguiva di poco il rifiuto ate- 
niese di far rientrare Ippia, il che equivaleva di fatto a schierarsi con- 
tro la Persia, come Erodoto dice esplicitamente (ved. 96,9-10 e relati- 
va nota). L'aiuto ad Aristagora potrebbe essere stato deciso dalla 
parte democratica guidata da Clistene. Se Lemno e Imbro avevano 
già appartenuto in qualche forma agli Ateniesi prima della loro occu- 
pazione da parte dei Persiani (cfr. 26,5-6 e relativa nota), la prospet- 
tiva di rioccuparle grazie alla rivolta ionica, anche in difesa delle vie 
dei rifornimenti granari come già col possesso del Sigeo, potrebbe 
aver agito da elemento favorevole alla decisione dell’assemblea, se- 
condo Cagnazzi («MGR» cit., p. 16). Vedrebbero gli Alcmeonidi 
contrari alla spedizione F. Galli, «QUCC» XI 1971, pp. 68-70; 
G.M.E. Williams, «Athenaeum» n.s., LX 1982, pp. 528-44; dovrem- 
mo in questo caso pensare al prevalere del ghenos dei Filaidi. 

13-4. τρεῖς δὲ μυριάδας ᾿Αθηναίων ἐποίησε τοῦτο: il passo ha dato 
luogo a un ampio dibattito sul significato politico dell’affermazione 
erodotea e sull’esattezza del dato numerico. Per quanto concerne il 
primo problema, si tende a vedere nelle parole di Erodoto una sorta 
di discredito gettato sulla democrazia e sulla assemblea popolare e 
una conferma della simpatia di Erodoto per regimi diversi; in realtä 
il passo va preso per quel che dice e cioè che Erodoto condanna non 
la democrazia, ma la demagogia, cioè la facilità con cui Aristagora 
poté aver presa sull’assemblea ateniese. Quanto al dato numerico, è 
da respingere la banale affermazione di Legrand, ad /oc., secondo la 
quale l'associazione di τρεῖς a μυριάδες indicherebbe solo un grande 
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numero. Curiosamente la cifra di trentamila compare già in Esiodo, 
Op. 252, per indicare «gli immortali, custodi da parte di Zeus degli 
uomini mortali». Certo è che non si allude al numero dei presenti al- 
l'assemblea, ma alla cifra globale dei cittadini ateniesi adulti. La cifra 
è probabilmente stata tramandata sulla base dei dati emersi al mo- 
mento delle riforme di Clistene, che certamente avevano comporta- 
to, come già le soloniane, forme di censimento della popolazione. Al- 
trove Erodoto torna ad avallare questo dato in VIII 65,1, narrando 
che l’esule ateniese Diceo, presso il campo persiano nella piana Tria- 
sia, mentre l'Attica devastata da беге era deserta, vide levarsi una 
nube di polvere come sollevata da circa trentamila uomini, e disse 
trattarsi della miracolosa processione annuale di Eleusi, il 19 Boedro- 
mione. In entrambi i passi è chiaro che la cifra indica la totalità degli 
Ateniesi e non si riferisce a cifre, del resto sconosciute, dei reali par- 
tecipanti all'assemblea o alla processione di Eleusi. Si tratta di una 
cifra che diverrà canonica (cfr. per esempio Aristofane, Eccl. 1133; 
Platone, Symp. 1756) per indicare la totalità del corpo civico. 

15. εἴχοσι νέας: se, come si ritiene, la consistenza della flotta ate- 
niese all’epoca era di cinquanta navi da guerra, il contingente inviato 
non era piccolo, trattandosi di circa la metà della flotta, tenuto conto 
anche della necessità di non sguarnire il presidio delle coste attiche 
esposte al pericolo eginetico. La flotta ateniese rimase modesta fino 
alla legge navale di Temistocle; nel 493/2 Atene dovette affittare 
venti navi a Corinto per combattere meglio contro Egina e nel 491 
a.C. dovette chiedere a Sparta di intervenire presso gli Egineti; ved. 
E. Will, Le monde grec et l'Orient. Le V* siècle (510-403), Paris 1972, 
р. 93 nt. 1; sulla flotta ateniese prima di Temistocle, ved. C.J. Haas, 
«Historia» XXXIV 1985, pp. 29-46, che osserva (р. 45) come l’ac- 
cenno alle triremi lasci intendere che Atene possedeva allora soltanto 
triremi. Si ignora ovviamente quanti uomini fossero stati imbarcati ` 
per i combattimenti terrestri, visto che gli insorti, le cui città più for- 
ti erano dotate di buone flotte, dovevano avere bisogno più di trup- 
pe di terra che di truppe di mare; ved. Nenci, Introd., p. 185. Gli 
Ateniesi non presero poi parte a battaglie navali, ma solo alla spedi- 
zione terrestre contro Sardi. Sempre per Will (Le monde grec cit., р. 
87), Aristagora ottenne così poco perché non c’era nel 498 a.C. né 
una «nazione» greca cosciente, né un «nemico ereditario», e in Eu- 
ropa e in Asia esistevano solo dei problemi regionali e locali nei quali 
poteva capitare di interferire. L'indifferenza, se non addirittura l'o- 
stilità, per Aristagora, sempre per Will, è di per sé sola un fenomeno 
degno di interesse. 

17. ἀρχὴ καχῶν: letteralmente «l'inizio delle sciagure» che per 
Erodoto accomunano Greci e barbari nella comune sciagura; sulla 
condanna della guerra ved. Introduzione, p. ΧΙΙ. L'espressione è già 
in Omero, Il. V 62-4, e si riferisce anch’essa alle navi fatte da Fere- 
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clo per Paride: c’® un chiaro riferimento alla tragedia della guerra di 
Troia qui paragonata a una nuova tragedia in terra d’Asia e a un nuo- 
vo scontro fra Greci e Asiatici, che riconduce il pubblico all’inizio 
delle Storie. Il passo conferma quanto Erodoto usi l’arte della remini- 
scenza per un pubblico la cui formazione culturale era fondata sui 
poemi omerici. L'espressione ё parodiata da Aristofane, Ach. 821, il 
che potrebbe far presupporre la circolazione e la notorietà del V libro 
delle Storie in Atene già nel 425 a.C. Ma già in Euripide (Hipp. 881) 
troviamo χαχῶν ἀρχηγὸν ἐκφαίνεις λόγον e ἀρχὴ χαχῶν ritorna nelle 
Troiane, 712 e 919. Anche Tucidide (II 12,3) per la guerra del Pelo- 
ponneso dice ἥδη ἡμέρα τοῖς Ἕλλλησι μεγάλων xaxov ἄρξει. L’immagi- 
ne è ripresa da Isocrate (4,100. 112. 119; 7,45; 5,61), che polemica- 
mente afferma che l’&pxh τῶν καχῶν per i Greci cominciò quando 
Atene perse la sua ἀρχή, non quando con l'intervento nella Ionia vi 
dava inizio, forse anticipando un apprezzamento del passo che sfoce- 
τὰ nell'accusa plutarchea (de Herodoti malignitate 8612) di avere usato 
questa espressione per una guerra che avrebbe portato alla liberazio- 
ne di tante città greche dal dominio dei barbari. Lo stilema figurerà 
ancora in Pausania (VII 10,5) per indicare quanto rappresentó per gli 
Achei Perseo e la conquista romana della Macedonia; per gli Ebrei 
"cfr. Flavio Giuseppe, Antiquitates Iudaicae, VIII 229; XVII 60; Bel- 
lum Iudaicum, YII 441 καὶ τὸ τέλος ἀεὶ τῶν κακῶν αὖθις ἀρχή; VII 371. 
Sulla indipendenza di giudizio di Erodoto storico e il suo proposito 
demitizzatore, ved. Introduzione, p. XII sgg. La tesi erodotea sulla 
responsabilità ateniese nell'aver provocato la reazione persiana e le 
guerre persiane, è sostenuta con coerenza nelle Storie; si veda VIII 
142,2, in cui i messi spartani si rivolgono ad Atene affermando «siete 
voi infatti che avete destato questa guerra, mentre noi non la voleva- 
mo, e la vostra aspirazione all’egemonia fu il motivo della contesa 
che ora interessa tutta la Grecia» (trad. A. Masaracchia); inoltre VII 
8B. 9,2. 11,2. 


98, 2-3. οὐδεμία ἔμελλε ὠφελίη: è costante l'attenzione di Erodoto 
per l'utilità delle azioni: cfr. VII 139,4. 158,2. 

3-4. οὐδ᾽... λυπήσειε: sulla opportunità di non chiudere fra paren- 
tesi quanto segue, come fanno, diversamente da Stein, Hude e Le- 
grand, ved. Wood, p. 120 nt. 12. La condanna erodotea di Aristagora 
non potrebbe essere piü esplicita. 

6. οἰχέοντας: si tratta dei Peoni deportati sui quali cfr. 14 e 15. 

7-8. ἔλεγε τάδε: il discorso diretto è del tipo in cui il mittente la- 
scia al messaggero la facoltà di interpretare il suo pensiero e non di 
riferirlo ad verbum, come, per esempio, in 18. Di questo genere sono 
per esempio i discorsi diretti in II 114,2-3; III 2-21; VI 105-6; VII 
150,2. 153. 172,2-3; VIII 24,2. Sul discorso diretto in Erodoto ved. 
nota a 18,1. 


308 COMMENTO V, 98-99 


9-12. τύραννος... μελήσει: la promessa di libertà è fatta da Arista- 
gora presentato non come capo della rivolta, ma a titolo personale, 
quale τύραννος di Mileto. 


99, 2. ἅμα ἀγόμενοι ᾿Ερετριέων πέντε τριήρεας: l'espressione usata da 
Erodoto sembra indicare che gli Eretriesi erano sotto il comando ate- 
niese e del resto, quando si parla di abbandono ateniese della lotta, 
degli Eretriesi non si fa più menzione, dando per implicito anche il 
loro abbandono, data la loro integrazione nella flotta ateniese. A de- 
terminare la partecipazione degli Eretriesi, oltre alla motivazione 
erodotea, può aver influito il fatto che nel 500 a.C. gli Ateniesi ave- 
vano sconfitto Calcide, la tradizionale rivale di Eretria; ved. R. Sea- 
ley, Essays in Greek Politics, New York 1967, p. 30. Si aggiunga che 
Eretria come Mileto in quel momento aveva ordinamenti democrati- 
ci e che Mileto nel 505 a.C. aveva collaborato all'espulsione degli oli- 
garchi di Nasso (ved. J.L. Myres, «JHS» XXVI 1906, pp. 88-96); se 
ad Atene fu il prevalere del gruppo democratico a decidere l’inter- 
vento, altrettanto poté avvenire a Eretria. La menzione degli Ere- 
triesi non può derivare da Carone di Lampsaco, citato da Plutarco 
(de Herodoti malignitate 681c-d = FGrHist 262 F 10), che non vi accen- 
na, né deriva da Carone; è anche da escludere come fonte Lisania di 
Mallo (FGrHist 426 F 1), autore di una Storia di Eretria, perché anche 
in questo caso la narrazione diverge da quella erodotea. Ved. L. Pic- 
cirilli, «ASNP» s. 3°, V 1975, pp. 1239-54. Sui rapporti fra Atene ed 
Eretria nel V sec. a.C., ved. J.R. Green-R.K. Sinclair, «Historia» 
XIX 1970, pp. 515-27. Su Eretria, a 18 km a sud-est di Calcide, ved. i 
risultati della missione archeologica svizzera in Eretria I-V, Bern 
1968-76; T.W. Jacobsen, РЕС, pp. 315-7; E. Freund, LHS, pp. 
223-4. 

4-5. οἱ γὰρ δὴ Μιλήσιοι... συνδιήνεικαν: la guerra fra Calcidesi ed 
Eretriesi & ricordata da Erodoto sotto forma di inciso. Da Erodoto 
dipende quasi sicuramente Tucidide (I 15,3) che, per sottolineare che 
un tempo le guerre erano fra città confinanti e di poco conto, cita 
proprio questo conflitto. Ved. S. Cagnazzi, «SIFC» XLIX 1977, p. 
205, che segnala come l’accostamento fra i due passi fu fatto per la 
prima volta dubitativamente da U. Köhler, in Commentationes philo- 
logae in honorem Th. Mommseni..., Berlin 1877, p. 374. Si tratta della 
guerra per il possesso della pianura lelantea (sulla quale cfr. anche 
Archiloco, fr. 3 West; Teognide, 891 sgg.; Strabone, X 1,12. 3,6; Plu- 
tarco, Septem sapientium convivium, 153 f; Quaestiones convivales, 675 
a; comm. in Hes. in Proclo, 62; Amatorius, 760c-761b); fra l'ampia bi- 
bliografia, ved. V. Costanzi, «A&R» V 1902, p. 769-90; W.G. For- 
rest, «Historia» VI 1957, pp. 160-75; J. Boardman, «ABSA» LII 
1957, р. 27-9, A. Brelich, Guerre, agoni e culti nella Grecia arcaica, 
Bonn 1961, pp. 9-21; K. Tausend, «Klio» LXIX 1987, pp. 459-514 
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соп bibliografia. La datazione del conflitto oscilla fra ГУШ secolo 
a.C. (per esempio Forrest) e il VI secolo a.C. (per esempio Costanzi): 
Brelich ha evidenziato la singolarità di questo conflitto dalle partico- 
lari regole di combattimento, fissate su una stele esposta nel tempio 
di Artemide ad Amarinto, e ha proposto la suggestiva ipotesi che, 
pur implicando talora il soccorso di altre città greche, si tratti di una 
sorta di conflitto periodico fra due città amiche, Calcide ed Eretria, 
che si svolgeva nella pianura lelantea, con riferimento a un culto di 
Artemide che appunto rivela caratteri politici, guerrieri e agonistici. 

6-7. Σάμιοι ἐβοήθεον: è questa la prima menzione dei Sami nel V 
libro delle Storie. Samo occupa uno spazio notevole nell’opera, sia 
per l’importanza del suo ruolo economico e politico, fin dal VI secolo 
a.C. ai tempi della tirannide di Policrate, sia perché a Samo Erodoto 
aveva passato la sua giovinezza dopo la fuga da Alicarnasso. Su Samo 
ed Erodoto, ved. E.E. Cole, The Samos of Herodotus, New Haven 
Connecticut 1912; M. White, «JHS» LXXIV 1954, pp. 36-43; T.J. 
Cadoux, «JHS» LXXVI 1956, pp. 105-6; H.R. Immerwahr, «CJ» 
LII 1957, pp. 312-22; E. Will, «REA» LXXI 1969, pp. 305-19; R. 
Tolle, Die Antike Stadt Samos, Mainz am Rhein 1969; V. La Bua, 
«MGR» IV 1975, PP. 41-102; В.М. Mitchell, «JHS» ХСУ 1975, pp. 
75-91; R. Tolle Kastenbein, Herodot und Samos, Bochum 1976; V. La 
Bua, «MGR» VI 1978, pp. 1-88; G. Shipley, A History of Samos, 
800-188 B.C., Oxfor d 1987. Sull'archeologia samia ved. L. Vlad Bor- 
relli, PECS?, pp. 802-3. Dopo la spedizione ateniese contro Samo del 
440 a.C., doveva suonare a rimprovero degli Ateniesi la notizia che 
Erodoto dava in IX 99,2, sui Sami che a loro spese avevano riscatta- 
to cinquecento prigionieri ateniesi presi da Serse. 

8. ἐς Σάρδις: Sardi, già capitale della Lidia di Creso, era la sede 
della satrapia ionica. Sul toponimo lidio, cfr. G.W. Eldekin, «CPh» 
XXXIV 1940, pp. 54-6. 


100, 2. ἐν Κορησῷ: si tratta di una collina a sud del fiume Caistro, 
verso il mare. 

4. Καῦστριον: non è l'aggettivo di Καῦστρος (Aristofane, Ach. 68), 
ma la forma omerica del nome (I/ II 461); ved. Powell, CQ 1935, 
P. 159. 

6. χωρὶς τῆς ἀκροπόλιος: la città intera era stata invece conquista- 
ta dai Persiani (I 84,5). 


101, 5. ἄστυ: come infra, 101,6 e 101,8, ἄστυ sembra indicare la città 
dal punto di vista del cittadino, la propria città. Ved. nota a 29,8. 
6-9. Λυδοί... ё τε τὴν ἀγορὴν: si allude alla popolazione civile, più 
che alla guarnigione persiana in città, dal che si deduce che a Sardi 
dovevano essersi insediati nuclei di abitanti persiani e di funzionari, 
sui quali cfr. VI 4,1-2. La guarnigione di Sardi dipendeva diretta- 
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mente dal sovrano e non dal satrapo (Senofonte, Απ. I 6,6). L’àyopà 
è la piazza del mercato vicino al fiume Pactolo, già ricordata in I 
37,2, luogo comune di incontro dei cittadini, dove il figlio di Creso 
si sarebbe vergognato di mostrarsi se non avesse potuto partecipare 
alla caccia del cinghiale nella Misia. 


102, 1-3. xai Σάρδιες μὲν ἐνεπρήσθησαν... ἱρά: gli avvenimenti che se- 
guirono l’incendio di Sardi fino alla sconfitta di Efeso sono compat- 
tati in una breve sintesi (ved. L. Piccirilli, «ASNP» s. 13, V 1975, p. 
1247; contra How-Wells, nota a 116). L'incendio di Sardi, già capitale 
dei Lidi, quindi sede del satrapo persiano della Ionia Artaferne, fu 
un avvenimento epocale nella memoria storica dei Greci; in VII 11,2 
l'incendio di Sardi viene ancora ricordato da Erodoto come la moti- 
vazione per la spedizione di Serse. Sul problema degli incendi dei 
templi greci da parte del Lidi e più tardi da parte dei Persiani, dei 
quali Erodoto dà regolarmente notizia (ved. l’elenco che ne fa Р. 
Tozzi, «RSI» LXXXIX 1977, р. 18 sgg.), si è in parte arbitrariamen- 
te innestato il discorso sulla tolleranza religiosa degli Achemenidi 
(ampia bibliografia in Tozzi). Da ultimi, con ricca bibliografia, G. 
Firpo, «ASNP» s. 33, XVI 1986, pp. 331-93; K. Heinz, «Klio» 
LXIX 1987, pp. 317-25. How-Wells, ad loc., ricordano fra le ritorsio- 
ni persiane VI 19,3 (saccheggio e incendio del tempio e dell'oracolo 
di Branchidi); VI 96,1 (incendio del santuario di Nasso); VI 101,3 (in- 
cendio del tempio di Eretria); VIII 33 (incendio del santuario di 
Apollo ad Abe); VIII 53,2 (incendio dell’Acropoli di Atene). In VI 
101,3 Erodoto sottolinea che l'incendio del tempio di Eretria (il pri- 
mo in Occidente) fu compiuto per vendicare l'incendio del tempio di 
Sardi. Per Erodoto è questo uno dei tanti esempi concatenati dal 
rapporto provocazione-ritorsione, inteso come chiave di spiegazione 
per tutto il conflitto Grecia-Asia, dalla guerra di Troia alle guerre 
persiane. Ciò spiega l'alto uso di composti con ἀντί nelle Storie, dei 
quali molti mai attestati prima di Erodoto e connessi alla ritorsione 
(ved. Powell, Lexicon, s.vv.). In VIII 144,2, fra i motivi per i quali gli 
Ateniesi non potrebbero mai fare la pace con Serse, «il primo e il più 
grande sono le statue e i templi degli dei incendiati e rasi al suolo, 
che noi abbiamo il dovere di vendicare nel modo più completo, inve- 
ce di venire a patti col responsabile». Sul tema della vendetta, come 
motivo conduttore delle Storie, ved. nota a 105,10; per Sardi ved. car- 
tina 10. ἐπιχωρίης θεοῦ Κυβήβης: Cibele, divinità epicoria di Sardi 
e della stessa Lidia, la maggiore divinità frigio-lidia, venerata come 
protettrice dei boschi. 

3-4. τότε δὲ οἱ Πέρσαι οἱ ἐντὸς "Αλυος ποταμοῦ: su l'Halys, odierno 
Kizil Irmak, ved. nota a 52,5-8. 

7. αἱρέουσι: segue il racconto della sconfitta ateniese a Efeso. Il 
silenzio di altre fonti in proposito che pure parlano dell’incendio di 
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‘Sardi, quali Carone di Lampsaco, autore di Persika (FGrHist 161 F 1ο 
(=687b F 5) е Lisania di Mallo, autore di una Storia di Eretria 
(FGrHist 416 F 1), ha aperto una lunga discussione circa l’attendibili- 
tà o meno di queste fonti sulla battaglia di Efeso (F. Ruehl, «RhM» 
LXI 1906 p. 367; LXVII 1912, pp. 163-7). La discussione era già anti- 
ca, in quanto Plutarco (de Herodoti malignitate 861b-d) attribuisce la 
notizia della sconfitta. degli insorti a Efeso al malanimo di Erodoto, 
come se, su un problema così attuale in Atene dopo le guerre persia- 
ne, Erodoto potesse permettersi di inventare un episodio con dovizia 
di particolari, quali la morte del noto comandante eretriese Eualcide, 
cantato da Simonide; per Mazzarino (I, pp. 107-9) Carone, a cono- 
scenza della sconfitta, l'avrebbe taciuta per non incorrere in una con- 
danna ateniese, pari a quella che aveva impedito a Frinico di rappre- 
sentare la sua Μιλήτου ἅλωσις; condanna che non avrebbe più dovuto 
temere invece Erodoto, perché dopo la sconfitta ateniese durante la 
spedizione in Egitto all’isola di Prosopitide nel 454 a.C., l’intransi- 
genza dei maratonomachi, che non accettavano la celebrazione delle 
vittorie persiane, era ormai venuta meno. Il problema è mal posto fin 
dall’antichitä: in primo luogo non possediamo le opere né di Carone, 
né di Lisania, ma brevi frammenti; e nulla vieta di pensare che in 
parti a noi non giunte, connesse ai frammenti citati, figurasse anche 
la sconfitta di Efeso; ammesso poi che entrambi non ne parlassero, è 
forse ozioso chiedersi perché non ne parlavano. A parte il falso pre- 
supposto che sia Carone che Erodoto scrivessero per un pubblico so- 
lo ateniese, quasi si trattasse di tragici, ved. contra le valide argomen- 
tazioni di L. Piccirilli, «ASNP» s. 3*, V 1975, pp. 1239-54, che fa il 
punto sul dibattuto problema dei rapporti fra Carone ed Erodoto, 
con bibliografia. E il caso di ricordare che Erodoto dispone per la 
storia della rivolta di fonti orali, sulle quali ved. G. Nenci, «RAL» s. 
88, V 1950, pp. 105-18. 

10-2. Εὐαλκίδην... πολλὰ αἰνεθέντα: Eualcide, presumibilmente 
eretriese, dal nomen augurale «il ben coraggioso», sarebbe stato vin- 
citore a Olimpia e celebrato da Simonide. E stato identificato talora 
erroneamente (С.Н. Forster, Die Sieger in den Olympischen Spiele, 
«Progr. Gymn. zu Zwickau» 1891-92, n. 142a; J. Kirchner, RE VI 1, 
1907, col. 837) con un omonimo Eualcide di Elide di cui restava una 
statua in Olimpia (Pausania, VI 16,6). Su Eualcide eretriese cfr. Mo- 
retti, n. 958. Per gli atleti in Erodoto, ved. B. Virgilio, «RIL» CVI 
1972, рр. 451-68. I] riferimento a Simonide presuppone che il pubbli- 
co conoscesse bene Simonide. La citazione per nome dei poeti (Ome- 
ro: П 23. 53,2. 116,1. 117; IV 19:12: VII 161,3; Esiodo: П 53,2; IV 
32), e non degli storici (unica eccezione Ecateo in II 143,1) dipende 
dal fatto che il pubblico conosceva a memoria i primi, non i secondi, 
la cui produzione era probabilmente destinata a circoli più ristretti, 
ed essendo in prosa non si prestava alla memorizzazione; ved. H.W. 
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Parke, «Hermathena» LXVII 1946, pp. 80-92. Lisania di Mallo 
(FGrHist 426 F 1) non ricorda la sconfitta, salvo forse nell’accenno 
πλήθους δ᾽ ἐπιχυθέντος αὐτοῖς: e qui forse potremmo pensare a una 
sorta di reticenza nel riconoscere una sconfitta eretriese, tanto più 
che Lisania celebra una vittoria eretriese, non ricordata da Erodoto, 
contro i Ciprioti nel mare Panfilio, ved. nota a 104,6-7. 


103, 1-3. μετὰ δὲ ᾿Αθηναῖοι... τιμωρήσειν σφι: la ritirata degli Ateniesi, 
nonostante le richieste pressanti di Aristagora affinché Atene non 
abbandonasse gli Ioni al loro destino, avvenne nel 498 a.C.; ma Ero- 
doto non fornisce alcuna spiegazione in proposito, forse per un certo 
imbarazzo di fronte a un pubblico antipersiano. Sappiamo che due 
anni dopo fu eletto arconte Ipparco; il ritorno della flotta nel 498 
a.C. e la sconfessione della scelta interventista, può essere segno di 
una ripresa del partito filopersiano ad Atene, che si concretizza nel 
496 a.C. Sulla lotta politica in Atene in quegli anni, che vedeva 
schierati i democratici (antispartani e antipersiani), gli aristocratici 
(filospartani e filopersiani) e gli amici dei tiranni (anch’essi filospar- 
tani e filopersiani), ved. G.A. Robinson jr., «AJPh» LX 1939, pp. 
232-7; LXVI 1945, pp. 243-54; A.W. Gomme, «AJPh» LXV 1944, 
pp. 321-9; D.W. Knight, «Historia» Einzelschriften XIII 1970, pp. 
25-6. Il silenzio sulla sorte del contingente di Eretria nelle Storie è 
totale, ma è presumibile che esso sia stato ritirato insieme a quello 
ateniese. Nel conflitto gli Eretriesi dovevano già aver subito perdite; 
da Platone (frr. 9-10 Diehl?) ci sono conservati due epigrammi per gli 
Eretriesi prigionieri in Ecbatana e per quanti di essi vi morirono, do- 
po la distruzione di Eretria da parte di Dario. Nel primo, in cui sono 
gli Eretriesi a salutare la patria lontana, il legame con Atene è ricor- 
dato, nella definizione di Atene come «dolce di Eubea vicina» (trad. 
E. Bignone). 

4-5. οὕτω γάρ σφι ὑπῆρχε πεποιηµένα ἐς Δαρεῖον: la gravità dell'of- 
fesa stava nel fatto che рег i Persiani la Ionia apparteneva all’Asia е 
quindi ai popoli sottomessi al loro dominio; cfr. I 4,4; IX 116,3. Ved. 
Th. Petit, «REA» LXXXVII 1985, pp. 43-52. 

6-7. ἐς τὸν Ἑλλήσποντον: si tratta della Propontide e del Bosforo. 
Sul nome dei mari in Erodoto ved. A. Dovatur, «VDI» 1982, n. 161, 
pp. по-з. 

9. Καρίης: regione dell'Asia Minore meridionale (Karka in persia- 
no e in aramaico), ben nota a Erodoto che vi era nato. Sui Cari e la 
Caria nelle Storie, ved. Asheri I, nota a 171,4, Sulla Caria inoltre P. 
Meriggi, «Kadmos» V 1966, pp. 61-102; V.V. Sevoroskin, «Kadmos» 
VII 1968, pp. 150-73; S. Hornblower, Mausolus, Oxford 1982, con bi- 
bliografia. Sui Cari a Sardi, ved. J.G. Pedley, «JHS» XCIV 1974, 


PP- 96-7. 
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‘104, 1. Κύπριοι: i Ciprioti che si ribellarono all’epoca erano organiz- 
zati in nove città-stato (Diodoro, XVI 42,3-4); ved. nota a 110,2-3. 
Cipro era stata assoggettata alla Persia insieme alla Fenicia e in pre- 
cedenza era stata sotto controllo egiziano. 

1-2. πλὴν ᾽Αμαθουσίων: Amatunte, oggi Famagosta, era sotto il 
dominio persiano (III 91,1) ed era forse il quartier generale degli inte- 
ressi fenici (Macan, ad ἴος.). 

3-4. ἦν Ὀνήσιλος Γόργου... παῖς: Gorgo re di Salamina passa dalla 
parte dei Persiani (ved. infra 115,5). Filaone, suo nipote, che Erodoto 
indica come personaggio di rilievo nella flotta persiana a Salamina, è 
fra i primi a essere catturato a Salamina (VIII 11,2). Per Legrand, ad 
loc., fra Eveltone (IV 162,3) e Onesilo non c’è spazio per due genera- 
zioni e Siromo (Hiram) dev'essere stato inserito per errore. 

5. πολλάκις μὲν xai πρότερον: abbiamo qui la sola testimonianza 
sull’insofferenza verso il regime persiano anteriore all'inizio della ri- 
volta ionica. Non a caso essa si sarebbe determinata in un’area che 
già sotto altri dominatori aveva probabilmente goduto in precedenza 
di maggiore libertà di traffici. 

6-7. ἐπύθετο ἀπεστάναι: la notizia della rivolta poteva essere giun- 
ta a Cipro ancora prima del viaggio di Aristagora ad Atene. Plutarco 
(de Herodoti malignitate 861b) ricorda prima della spedizione su Sardi 
una vittoria navale eretriese, contro la flotta persiana che si muoveva 
da Cipro. La vittoria navale, taciuta da Erodoto, sarebbe avvenuta 
nel mare Panfilio; dalla descrizione di Plutarco sembra che le navi 
eretriesi fossero già giunte nella Ionia, si fossero rivolte contro i Per- 
siani che muovevano da Cipro e ritornate alla loro base di Efeso do- 
po la vittoria. L'impresa, su cui Erodoto era a detta di Plutarco reti- 
cente, sarebbe μέγα κατόρθωμα xat ἀοίδιμον. Se il contingente navale 
eretriese fu di cinque navi, lo scontro navale non dovette essere che 
di scarsa entità. La notizia, fondata su Lisania di Mallo, è stata ora 
accettata, ora respinta; per le tante prese di posizione in proposito 
ved. la diligente rassegna in Tozzi, p. 174 nt. 184. 

7-10. ὡς δὲ οὐκ ἔπειθε... τῶν πυλέων: lo stratagemma pacifico nar- 
rato in questo caso potrebbe alludere a una scelta di campo fra i due 
per lasciare aperte anche le buone relazioni con i Persiani. Tutto il 
tentativo di Onesilo & basato sulla forza della persuasione; cfr. la ri- 
petizione del verbo πείθω-ἀναπείθω a 7,1-2. ἄστυ: ved. nota a 
29,8. 


105, І. ᾿Ονήσιλος... ᾽Αμαθοῦντα: i presidi persiani dell'isola si concen- 
trarono in Amatunte, sia perché si trattava della città più legata alla 
Fenicia, sia per la sua posizione strategica. 

4. τὸν Μιλήσιον ᾿Αρισταγόρην: così il papiro II? (P. Оху. 695), con- 
senziente con i codici; Aristagora di Mileto nella prospettiva persia- 
na diventa il «milesio Aristagora». 
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5-7. ᾿]ώνων...ἀποστάντες: il disprezzo persiano per Greci e Ioni è 
già attribuito sia a Ciro (I 153,1-2) che a Cambise (II 1,2). 

7. εἰρέσθαι οἵτινες εἶεν οἱ ᾿Αθηναῖοι: sulla capacità di Erodoto di < 
porsi sempre nel punto dal quale si osservano gli avvenimenti e nella 
mentalità dell'osservatore, ved. l'Introduzione, p. ХШ. In questo ca- 
so lo storico si pone in una prospettiva iranocentrica, rispetto alla 
quale & naturale che il sovrano di tante diverse popolazioni possa an- 
che chiedere chi fossero gli Ateniesi. Va da sé che nell'ottica elleno- 
centrica del suo pubblico, tutto questo non faceva che sollecitare 
l'orgoglio nazionale degli Ateniesi che da sconosciuti si erano fatti 
ben conoscere sul campo. Sulla considerazione in cui i Persiani tene- 
vano i confinanti e sulla sempre minore considerazione in cui teneva- 
no i popoli via via pià lontani, cfr. I 134,2-3. In I 152,2 é Ciro a chie- 
dere chi siano gli Spartani. A 13,6-7 è Dario a chiedere chi siano i 
Peoni; ved. nota a 13,6-7. Le parole messe in bocca a Dario confer- 
merebbero l'esistenza di una ideologia imperiale, sulla quale ved. CI. 
Herrenschmidt, «Studia iranica» V 1976, pp. 35-65 e Th. Petit, 
«REA» LXXXVII 1985, pp. 43-52. 

9-10. ὦ Ζεῦ... τίσασθαι: Ahura Mazda è assimilato a Zeus; la ven- < 
detta come imperativo morale sia a livello di singoli che di collettivi- 
tà o di sovrani, è uno dei motivi ricorrenti nelle Storie. Sull'argomen- 
to, ved. J. De Romilly, «REG» LXXXIV 1971, pp. 314-37; H.-J. 
Gehrke, «Saeculum» XXXVIII 1987, pp. 121-49. 


106, 5-6. τοὺς δώσοντας ἐμοὶ δίχην τῶν ἐποίησαν: Erodoto fa largo uso 
del lessico giudiziario, ved. E.A. Havelock, The Greek Concept of Ju- 
stice. From its Sbadow in Homer to its Substance in Plato, Cambridge 
Mass. 1978; M. Giraudeau, Les notions juridiques et sociales chez Hé- 
rodote. Etudes sur le vocabulaire, Paris 1984. 

то. xoiov ἐφθέγξαο ἔπος: l'espressione è intrisa di omerismo e va 
accostata sia a VII 103,1, che a I 8,3 e IX 111,3. Sugli omerismi ved. 
nota a 4,5-6. 

п. σμικρὸν: sulla forma σμικρόν ved. nota а 9,6-9. 

18. ἄρα: sull'uso erodoteo ved. nota a 49,37. 

11. ἐμεῦ ἐξ ὀφθαλμῶν σφι γενομένου: nelle Storie Istieo simboleggia < 
costantemente la furbizia e l'inganno. In questo senso non si identi- 
fica col personaggio di Aristagora, che ha un profilo più modesto. 
Istieo è un fine diplomatico (vedi il successo del suo intervento du- 
tante la spedizione scitica), che conosce bene il mondo persiano e ne 
possiede la cultura; il ricorso alla metafora degli occhi (sulla quale 
ved. già nota a 24,12), non solo si riallaccia al discorso che Dario ave- 
va fatto a Istieo (24), ma è introdotto da Erodoto per esaltare la ca- 
pacità di questo Greco d’Asia di immedesimarsi nella cultura persia- 
na. Il tutto è coerente con quanto si dirà in VI 29,2, in cui Istieo spe- 
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ra di salvarsi rivelando in persiano la sua identità a un soldato per- 
siano. 

25. ἐγχειρίθετον: si tratta di un hapax. 

15-9. ταῦτα... ποιήσω: l'impegno a non spogliarsi della tunica pri- 
ma di aver conquistato per Dario la Sardegna rientra probabilmente 
in una tradizione orientale, se Erodoto (VIII 120) ricorda che fu ad 
Abdera che il re si sciolse la tunica per la prima volta dalla partenza 
da Atene, sentendosi ormai al sicuro. Erodoto precisa che gli Abderi- 
ti affermano cose per lui non credibili, ma non credibile puó essere 
solo l'episodio, non lo sciogliersi o meno la tunica per avere fatto una 
sorta di voto. La lezione dei codici ἐχδύσασθαι è difesa a ragione da 
A. Salmon, «EC» XIX 1951, p. 172. Un voto analogo avrebbe fatto 
la arciduchessa Isabella, figlia di Filippo II, governatrice dei Paesi 
Bassi (non Isabella I la Cattolica, come erroneamente Legrand e Izzo 
D’Accinni, ad loc.), all’assedio di Ostenda (1601-1604); cfr. How- 
Wells ad loc. θεοὺς ἐπόμνυμι τοὺς βασιληίους: la stessa formula 
compare già in III 65,6 nel giuramento di Cambise; cfr. Giustino, XI 
15,10; Plutarco, de Alexandri fortuna 338f; Dione di Prusa, 74,14. La 
formula sarebbe di origine persiana; ved. Asheri III, nota a 65,26 e 
H.C. Tolman, «TAPhA» XXXIII 1902, pp. 67-70. Cfr. anche R. 
Pettazzoni-L’onniscienza di Dio, Torino 1955, p. 278 nt. по. Istieo 
ovviamente si considera suddito persiano e si pone in un'ottica ira- 
nocentrica, tratto erodoteo per accentuare la malafede del personag- 
gio. Σαρδὼ νῆσον τὴν μεγίστην: la Sardegna era considerata nel 
mondo ionico l’isola più grande; così infatti anche in I 170,2, nei 
consigli del saggio Biante di Priene. Di fatto l’isola più grande del 
Mediterraneo è la Sicilia. Come è stato osservato da R.J. Rowland jr. 
(«CW » LXVIII 1975, pp. 438-9), la valutazione ionica non era erra- 
ta, ma si basava sulla navigazione costiera e certamente essendo la li- 
nea costiera sarda di 830 miglia contro i 680 della Sicilia, la circum- 
navigazione dell’isola doveva risultare più lunga e poteva far pensare 
a un'isola più grande. Del resto ancora dopo la conquista romana, sia 
Strabone (V 2,7) che Plinio (Naturalis historia III 84) non erano in 
grado di fornire se non l’indicazione della lunghezza e della larghezza 
dell'isola. A. Salmon («EC » cit., p. 172) vedrebbe un gioco di parole 
fra Σάρδις e Σαρδώ; così anche Legrand, ad loc. 


107, 1. Ἱστιαῖος μὲν δὴ λέγων ταῦτα διέβαλλε: Istieo è l'ingannatore 
per eccellenza. Il sovrano persiano, per contro, è sempre l’ingannato, 
una sorta di Zeus distratto, ma che più tardi capirà e punirà. Ved. 
sul ruolo dell'inganno nelle Storie l'Introduzione, p. LIX. 


108, 6. ᾿Αρτύβιον ἄνδρα Πέρσην: generale di Dario (cfr. 110 sgg.). Sulla 
forma originale antico persiana *Rdifya, «aquila», ved. R. Schmitt, 
«AAntHung» XXIV 1976, p. 32. 


< 


< 
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9. Ίωνες... βουλευσάμενοι: è questo uno dei tanti giudizi negativi 
sugli Ioni. 

12-3. Κληῖδες τῆς Κύπρου: ora Capo Sant'Andrea, vertice della 
lingua di terra in cui termina l'isola a nord-est e il territorio di Sala- 
mina. Per Strabone (XIV 6,2) nome di due isolotti vicini al promon- 
torio. 


109, 3-4. αἵρεσιν... ἢ Φοίνιξι: nella stirps romana manca ў Πέρσησι ἢ 
Φοίνιξι, che deve essere conservato, in quanto l’invincibilità dei Per- 
siani, qui sostenuta, ritorna come uno dei punti principali del raccon- 
to sulla battaglia di Maratona (su cui ved. Wood, p. 122 nt. 17). Lo 
schierarsi di fronte a contingenti di nazionalità diverse era sempre 
tenuto nella debita considerazione, e teneva ovviamente conto delle 
proprie e delle altrui forze e attitudini a determinate forme di com- 
battimento. Tipici in questo senso gli spostamenti dei contingenti sia 
greci che persiani prima della battaglia di Platea in IX 46-7. 

п. τὸ χοινὸν τῶν "Ióvov: è la prima volta in cui nella storia della 
rivolta appare questa espressione, che potrebbe alludere a una rina- 
scita o persistenza di una forma confederale di città legate da un vin- 
colo panionico, anche se la tradizione non serba ricordo di una vera e 
propria symmachia; di una riunione degli inviati delle città in rivolta 
al Panionio si parla in VI 7. Sulla lega ionica cfr. I 141,4. 152,1. 170,1. 
Per una descrizione accurata del Panionio, santuario confederale ai 
piedi del monte Micale, a Otomatik Tepe, cfr. I 148,1-2. Sulla lega 
ionica ved. М.О. Caspari, «JHS» XXXV 1915, pp. 173-88; С. Roe- 
buck, «CPh» L 1955, pp. 26-40; F. Cassola, «Labeo» IV 1958, pp. 
153-71; Е.К. Wuest, «Historia» III 1954, pp. 145-6; С. Fogazza, 
«PP» XXVIII 1973, pp. 157-69. A favore di una direzione unitaria 
della rivolta, e anche di una partecipazione solidale delle città libera- 
te dai tiranni alla lotta antipersiana, depone un gruppo di monete di 
elettro (stateri dal peso variabile fra g 14,12 e g 13,87) ed ἕκται (fra g 
2,36 e g 2,31), emesse durante la rivolta, che portano sul diritto sim- 
boli cittadini e sul rovescio il quadrato incuso (ved. fig. 19). Il piede 
monetale è il milesio alleggerito, la lega dell’elettro è la stessa, la zec- 
ca presumibilmente chiota (ved. J.P. Six, «NC» s. 29, VIII 1888, p. 
97 sgg-; X 1890, р. 185 sgg.). Chio, d’intesa con Mileto, potrebbe 
aver fatto cadere la scelta sul piede milesio. L'attribuzione è dovuta 
a P. Gardner («PBA» III 1907-8, pp. 107-38; «JHS» XXI 1911, pp. 
151-60), ed & stata confermata da una ricerca indipendente di К. Ja- 
meson, «RN» s. 4”, XV 1911, pp. 60-80. I rispettivi simboli cittadini 
presenti sul diritto delle monete sono: Chio = sfinge; Sinope sul Pon- 
to = aquila retrospiciente e delfino; Сита eolica = cavallo in corsa; 
Lampsaco = cavallo alato; Samo = protome taurina; Metimna = scro- 
fa; Dardano di Troade = gallo; Clazomene = cinghiale alato; Mile- 
to = leoni stanti; Priene = testa di Pallade. Kraay (p. уо) dà per sicure 
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le attribuzioni della sfinge а Chio, della protome di Pegaso a Lam- 
psaco, della protome taurina a Samo (due esemplari rinvenuti nella 
stessa Samo); considera dubbiose le altre. E notevole il fatto politico 
che non si tratti soltanto di simboli antipersiani, quanto piuttosto di 
simboli democratici propri dei magistrati che nelle varie città presie- 
dettero alla coniazione, e che sostituirono i simboli araldici dei tiran- 
ni deposti. Il simbolo del diritto affermava la libertà, l'incuso comu- 
ne l'unità delle città in rivolta. Per i problemi connessi alla loro attri- 
buzione e sul significato politico ed economico di queste emissioni, 
ved. С. Nenci, in Studi A. Fanfani 1, Milano 1962, pp. 71-83. E op- 
portuno distinguere fra gli aspetti propriamente economici della mo- 
netazione e gli aspetti рїй propriamente politici, senza cedere alla 
suggestione di quella idealizzazione della rivolta che, operata da G. 
De Sanctis (Per la scienza dell'anticbità, Torino 1909, p. 282 sgg.; Id., 
«RFIC» LIX 1931, pp. 48-72 = Problemi di storia antica, Bari 1932, 
рр. 63-91; Id., Storia dei Greci II, Firenze 1942?, pp. 12-3), seguito da 
S. Accame (Problemi di storia antica, Roma 1953, р. Ш), ha finito per 
influenzare lo studio della monetazione dei rivoltosi anche presso i 
numismatici (ved. C. Seltman, Greek Coins, London 1987?, pp. 87- 
8). Certamente si tratta del piü antico caso a noi noto, nella moneta- 
zione greca, di una emissione in tempo di guerra da parte di città 
che, senza rinunciare ai propri simboli cittadini, testimoniavano la 
loro unità di intenti. La scelta dell’elettro sembra dovuta al fatto che 
nel ricorso a mezzi eccezionali per far fronte alle spese che la rivolta 
imponeva, si ricorse forse ai tesori dei santuari, come avrebbe consi- 
gliato Ecateo; in questi tesori prevalevano donativi in elettro (ved. 
E.S.G. Robinson, «JHS» LXXI 1951, pp. 156-67; C. Roebuck, Io- 
nian Trade and Colonization, New York 1959, pp. 88, 92-3). Durante 
gli anni della rivolta non dovrebbe essere cessata del tutto la conia- 
zione in argento da parte delle singole città (ved. Nenci, in Studi A. 
Fanfani cit., pp. 82-3); gli esemplari noti sono peró su piedi diversi e 
l'unità monetale con finalità politico-economiche sembra ristretta al- 
le emissioni in elettro, che possono indicare anche la prospettiva eco- 
nomica delle città in rivolta, che guardavano sempre più all'Occiden- 
te e alle isole, per il giorno in cui fossero venuti meno i legami di di- 
pendenza dalla Persia. Sullo sviluppo economico della Ionia fino alla 
rivolta ionica, ved. C. Roebuck, «CPh» XLVIII 1955, pp. 9-16. 

-6. ἡμεῖς u£v νυν... ἀγαθούς: si tratta di una classica parenesi pri- 
ma del combattimento, di tradizione omerica; cfr. IX V 529 sgg. Рег 
una parenesi analoga ved. IX 17,4 (παραίνεε λέγων τοιάδε). Sul lessico 
del valore in guerra, ved. Dover, pp. 283-91. 


110. Inizia la descrizione accurata e drammatizzata degli scontri fra 
gli insorti e i Persiani per mare e nella piana di Salamina di Cipro, 
con l'eroe Onesilo e il traditore Stesenore. La sconfitta dei ribelli a 
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Cipro, per terra e per mare, ё la vera svolta nella storia della rivolta 
ionica e non fa che anticipare la definitiva sconfitta di Lade del 494 
a.C. Erodoto ha sempre ottime informazioni su Cipro. 

1-1. οἱ βασιλέες τῶν Κυπρίων: le nove città di Cipro avevano cia- 
scuna un re (Diodoro, XVI 42,4; Plinio, Naturalis historia V 129). 
Mentre Diodoro precisa che ognuna di esse aveva sotto la propria 
giurisdizione altre città minori (μικρὰ πολίσματα), Plinio (Naturalis bi- 
storia V 130) dà globalmente l'indicazione di quindici città, oltre a tre 
scomparse (Ciniria, Mareo e Idalio), le altre esistenti al suo tempo 
(Nuova Pafo, Vecchia Pafo, Curio, Cizio, Corineo, Salamina, Ama- 
tunte, Lapeto, Soli, Tamaso, Epidauro, Chitri, Arsinoe, Carpasio e 
Golgoe). 

4. Σαλαμινίων δὲ xai Σολίων: le due più grandi città dell'isola e an- 
che le due piü ellenizzate. Su Salamina di Cipro ved. V. Karageor- 
ghis, Salamina di Cipro, trad. it., Roma 1974; su Soli, sulla costa nord- 
ovest nell'area della baia di Morphos, ved. K. Nicolaou, PECS?, pp. 


850-1. 


III, 2-3. ἦν γὰρ οἱ ὑπασπιστὴς γένος μὲν Кёр: sul rapporto fra onore e 
vergogna, su cui Lisia, 2,23 sgg.; 79-81, ved. Dover, pp. 380-5. Un 
altro scudiero fedele è in III 85 ‚1-3. 

5. ἵππον ἱστάμενον: il racconto sul cavallo di Artibio rientra nella 
novellistica sugli animali, specie cavalli, che soccorrono in guerra i 10: 
ro padroni; cfr. Plinio, Naturalis Historia VII 142-58 e Aly, p. 147; sul 
cane che combatte a Maratona col padrone ateniese, immortalato dal 
pittore Micono, nel portico Pecile, cfr. Eliano, Natura animalium VII 
38. 

и. προσφερέστερον: cfr. Fozio, s.v. προσφερέστερος che glossa βελ- 
τίων. Qui indica «più conveniente», in quanto più adatto. 

12-5. βασιλέα... ἡμίσεα συµφορή: il discorso dello scudiero è degno 
del suo comandante. Combattere contro qualcuno di rango inferiore 
viene considerato un’onta da evitare: al rango inferiore appartengo- 
no per definizione le donne e i servitori, come definisce sé stesso lo 
scudiero. Quanto allo schiavo che per natura riconosce il suo ruolo 
subalterno, cfr. IV 3,4, su cui Corcella, nota ad loc. Sul comportarsi 
da donne in guerra ved. già ΙΙ. II 235, in cui Tersite si rivolge ai Gre- 
сі con le parole ὦ πέπονες, χάκ᾽ ἐλέγχε᾽, ᾿Αχαιΐδες, οὐκέτ᾽ ᾿Αχαιοί, 
«poltroni, brutti vigliacchi, Achee non Achei» (trad. Rosa Calzecchi 
Onesti). Analogamente nelle Storie in IX 20 i Persiani attaccano i 
Greci chiamandoli donne; in IX 107,1 si afferma che per i Persiani 
essere chiamato peggiore di una donna è l’offesa più grave; in VII 
п, Artabano è minacciato da Serse, quale vile e ignavo, di dover ri- 
manere in Persia insieme alle donne. 


112, 2. "Ίωνες ἄκροι γενόμενοι: non c’è battaglia nella quale Erodoto 


COMMENTO У, 112-113 319 


non sottolinei chi Һа combattuto соп рій valore. Di Aristagora 
(124,2) dirà presto per antitesi che non era φυχὴν ἄχρος, «valoroso 
d'animo». 

3-4. καὶ τούτων Σάμιοι ἠρίστευσαν: i Sami occupano grande spazio 
nelle Storie (in particolare nel λόγος Σάμιος: III 139-49, ved. nota a 
99,6) e sono sempre giudicati con benevolenza o ammirazione da 
Erodoto. Questo atteggiamento dello storico, notato già da H. Hau- 
vette («REG » I 1898, pp. 273, 284) e riconosciuto unanimemente 
dalla critica, per B.M. Mitchell («JHS» XCV 1975, p. 75) riflettereb- 
be l'opinione degli aristocratici che presero il potere a Samo dopo la 
battaglia di Micale ed erano avversi sia ai tiranni che ai Persiani. 

то. Käp δρεπάνω: Erodoto non cade mai in contraddizione anche 
là dove si tratta di indicare particolari dell’armamento di ciascun po- 
polo. Che un Cario usi la falce è perfettamente coerente con quanto 
è detto in VII 93; la falce è anche un'arma dei Lici, cfr. VII 92. Sulla 
falce come oggetto sacro, ved. Asheri I, nota a 125,7-8 e R. Merkel- 
bach, «Numen» VI 1959, pp. 154-6. 


113, 1-2. Στησήνωρ, τύραννος ἐὼν Κουρίου: Stesenore è ora noto da 
una iscrizione cipriota, ved. C. Gallavotti, «Kadmos» XVI 1977, pp. 
160-6. Su Curio, sulla costa sud-ovest di Cipro, a circa 16 km a ovest 
di Limassol, ved. K. Nicolaou, PECS?, pp. 467-8, con bibliografia. 

1-4. οἱ δὲ Κουριέες... ἄποιχοι: l'accenno all'origine argiva degli 
abitanti di Curio connessa αἱ tradimento di Stesenore non ё solo una 
notazione di carattere storico-etnografico, ma va vista nella conside- 
razione negativa in cui nelle Storie (VII 148-52; VIII 72,2. 73,3; IX 
12) sono tenuti gli Argivi, che durante la spedizione di Serse avevano 
apertamente parteggiato per i Persiani. Ved. B.M. Lavelle, «Her- 
mes» CXII 1984, pp. 249-52. 

9. καὶ 6 Σολίων βασιλεὺς: su Soli ved. nota a 110,4. La tradizione 
antica confondeva spesso città omonime; così in Suida è definita πό- 
λις Σικελίας (errore dovuto a una confusione fra X e К in un codice 
onciale); per contro Stefano di Bisanzio ricorda la Solunto di Sicilia, 
alla voce Σολοῦς come πόλις Κιλικίας, come anche Eustazio, ad 
Dionysium Periegetam 875 = GGM II, 371 sgg. Lo stesso Eustazio, nel 
commento all’Iliade XXIII 826, p. 1332,6, afferma che Solone avreb- 
be preso nome da Soli di Cipro (per РіссігШі, Solone, p. 267, si trat- 
terebbe di una leggenda di fondazione). Sempre per Piccirilli, data la 
propensione di Ermippo per l'aneddotica, i particolari che illustrano 
le vicende a Cipro di Solone potrebbero risalire a questo autore o a 
fonti da lui riutilizzate. La data dell'incontro di Solone con Filocipro 
nell'isola può oscillare fra il 565 a.C. (Hignett, p. 320) e il 560 a.C. 
(S.S. Markianos, «Historia» XXIII 1974, pp. 1-20). Tutte le testimo- 
nianze relative alla vita di Solone sono raccolte da A. Martina, $о- 
lon. Testimonia veterum, Roma 1968. Sull'argomento ved. I. Gallo, 
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«ООСС» XXI 1976, pp. 29-36; 5. Alessandri, «ΑΕΓ,» VIII-X 
1977-80, pp. 169-83; Id., «CCC» X 1989, pp. 215-6. 

ιο. Σόλων ὁ ᾿Αθηναῖος: il viaggio & Solone a Cipro ё гїсогдаїо con 
molti particolari anche da Plutarco, Sol. 26, su cui ved. Piccirilli, Solo- 
ne, pp. 265-8. Erodoto ha come fonte lo stesso Solone; cfr. fr. 7 
Diehl? = 28 West. Nella Vita di Arato, p. 77,8 sgg. Maass, la presenza 
di Solone a Cipro è collegata con il sovrano Cipranore e Solone si limi- 
ta a fornire al sovrano i suoi consigli; inoltre figurano i soli vv. 1-4 del 
frammento 28 West, di cui Plutarco (So/. 26,4) cita invece sei versi (i 
vv. 5-6 sarebbero spuri per J. Sykuris, «Philologus» LXXXIII 1927, 
p. 439 sgg., autentici per U. Wilamowitz Moellendorf, «Hermes» 
LXIV 1929, p. 459 = Kleine Schriften IV, Berlin 1962, p. 477 sgg.). 


114, 1-5. ᾽Αμαθούσιοι...ἐνέπλησε: le fonti antiche forniscono larga 
messe di notizie sulle diverse forme di sterminio dei prigionieri di 
guerra, che vanno dallo sgozzare giovanetti e animali in un comune 
sacrificio per la morte di Patroclo (1/. XVIII 336-7; XXI 26-7, XXIII 
22-3. 171-6), all'uccisione all'arma bianca (per esempio i Tebani di 
Platea e gli Ateniesi di Egospotami, sui quali cfr. IX 88 e Plutarco, 
Lys. 13,1), all'annegamento per i marinai (Senofonte, Hell. II 1,31), al 
precipitare in un baratro (VII 133), alla diffusa forma della crocifis- 
sione in VII 33; IX 120,4, praticata in forma massiccia da Alessandro 
Magno dopo l’assedio di Tiro con duemila crocefissioni di prigionieri 
(Diodoro, XVII 46,4; Curzio Rufo, IV 4,17). Ved. P-Ducrey, Le 
traitement des prisonniers de guerre dans la Grèce antique, Paris 1968, 
pp. 201-15. La decapitazione di Onesilo potrebbe essere stata prece- 
duta dalla crocifissione; il taglio della testa del nemico o del familiare 
vinto è ricordato da Erodoto a proposito degli Sciti in IV 64,1. 65; i 
Tauri collocavano la testa dei vinti su una pertica issata sul tetto del- 
le case; cfr. IV 103,2-3. Cfr. Strabone, XV 2,14 per analoga usanza 
presso i Carmani, ved. Corcella, nota a IV 64,3-5, 5-18, 65,1-6 e 
103,10-4. Il cranio trasformato in nido d’api viene visto come un pro- 
digio, da confrontare con quanto Plutarco narra dell’esposizione del 
cadavere di Cleomene (Cleom. 39,2-4). Onesilo era stato un combat- 
tente valoroso e pertanto il fenomeno viene considerato presagio di 
sventure per gli Amatunti. 

7. θύειν ὡς ἥρωι: Onesilo, per la morte valorosa, è assimilato a un 
eroe e come tale meritevole di un culto annuale; per analoghi onori 
resi dopo responso oracolare, cfr. per gli Acanti VII 117,2, per gli 
Astipalei Pausania, VI 9,6-9. Su culti eroici affini cfr. anche 47,6-9. 


115, 1-2. ταῦτα καὶ τὸ μέχρι ἐμεῦ: l'espressione «fino ai miei tempi», 
secondo How-Wells, ad loc., non implica una visita a Cipro. 

5. Γόργῳ: già ricordato in 104 per essersi rifiutato di aderire alla 
rivolta ionica, rifugiatosi presso i Persiani, dopo la morte di Onesilo, 
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Gorgo sarà nuovamente insediato quale sovrano e come tale parteci- 
perà п tardi alla spedizione persiana del 480 a.C. contro la Grecia 
(VII 98). 

7-9. τῶν δὲ ἐν Κύπρω... οἱ Πέρσαι: l'assedio di Soli di Cipro sareb- 
be durato ben cinque mesi. Lo stratagemma dello scavo delle mura 
per scalzarne un tratto e aprire una breccia, che richiedeva grande 
disponibilità di mezzi e di uomini, era già stato adottato, ma senza 
successo, dai Persiani durante l'assedio di Barce, cfr. IV 200,2-3. 
Nell'antica Pafo è stata identificata e scavata la rampa costruita dai 
Persiani nel 498 a.C., che ha fornito anche grandi quantità di armi 
che dimostrano l'intensità dei combattimenti durante i lavori di ter- 
razzamento (ved. fig. 34). Ved. F.G. Maier, «Archaeologischer An- 
zeiger» 1967, pp. 303-30; «RDCA » 1968, pp. 86-93; 1969, pp. 33-42; 
Y. Garlan, La guerre dans l'antiquité, Paris 1971, pp. 128-30. 


116, 1-2. Κύπριοι... χατεδεδούλωντο: al solito si sottolinea la ricaduta 
(αὗτις) sotto il dominio altrui come δουληίη. 

2-6. Δαυρίσης... ἐπόρθεον: il panorama della guerra è riportato nel- 
la Ionia, dove i generali di Dario, tutti legati da vincoli familiari, si 
impegnano a vendicare l’incendio di Sardi. Le forze ioniche sono so- 
spinte verso la costa e sconfitte; inizia da questo momento la resa dei 
conti per gli insorti. Δαυρίσης è un generale persiano, sposato a 
una figlia di Dario (cfr. 116,2). Il nome in antico persiano sembra es- 
sere identico all’elamitico Da-a-ü-ri-sa/$a, la cui prima parte è certa- 
mente *dahyu- «terra». Ved. Н. Schmitt, «AAHung» XXIV 1976, 
p. 30. Ὑμαίης (antico persiano *Urzzya = che ha buoni pensieri) 
con ᾿Οτάνης (antico persiano Utäna = con buona discendenza) e Dau- 
rise è uno dei tre comandanti persiani che avevano portato soccorso 
ad Artaferne assediato a Sardi e vinto la battaglia di Efeso. Sulla 
morte di Imea cfr. 122,9-10. 


117. Domata la ribellione di Cipro, l’azione militare persiana tende 
alla riconquista dell’Ellesponto, probabilmente per evitare l'afflusso 
di mercenari dalla Tracia. 

2. Δάρδανον: città greca della Troade, fra Abido e Ilio, sulla costa 
dell’Ellesponto, i cui resti sorgono sulla collina di Mal-tepé, presso 
l'odierna Canakkale. Colonia eolica, più tardi membro della lega de- 
lio-attica, ha dato il nome al moderno stretto dei Dardanelli. Ved. L. 
Bürchner, RE IV 2, 1901, coll. 2163-4; W. Leaf, Strabo and the Troad, 
Cambridge 1913; J.M. Cook, The Troad. An Archaeological and Topo- 
graphical Study, Oxford 1973, pp. 57-60; T.S. MacKay, PECS, p. 
158. "Αβυδον: colonia milesia sulla costa tracica dell'Ellesponto, 
di fronte a Sesto, fu il punto di partenza per il ponte di barche di 
Serse nella spedizione del 480 a.C. ed è più volte ricordata da Erodo- 
to (VII 33. 34. 37,1. 43,2. 44. 147,2. 174; УШ 117,1. 130,1; IX 114). 
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Per gli Abideni ved. VII 44; 95,2; per le pianure abidene VII 45. 
Già ricordata in Omero (Il. П 836; IV soo; XVII 584), dal 477 al 412 
a.C. fece parte della lega delio-attica. Ved. G.E. Bean, PECS?, p 

5. Περχώτην: colonia samia della Propontide. Ved. W. Ruge, RE 
XIX 1, 1936, coll. 862-5. 

3. Adupaxov: città della Troade sulla costa asiatica dell’Ellespon- 
to, fondata dai Focesi sul sito della omerica Pitiea (in Erodoto sui 
Lampsaceni ved. VI 37-8). Rivale di Mileto prima della rivolta ioni- 
ca, vi partecipd. Fece parte della lega delio-attica fino al 405 a.C. 
Ved. L. Bürchner, RE XII, 1924, coll. 590-2; W. Leaf, Strabo on the 
Troad, Cambridge 1923; T.S. MacKay, РЕС, p. 480. Sulle iscrizio- 
ni greche di Lampsaco, ved. P. Frisch, IGSK VI, 1978. Παισόν: 
colonia milesia fra Lampsaco e Pario, già ricordata nell’Iliade (П 
328). Fece anch’essa parte della lega delio-attica. Ved. W. Кире, RE 
XVIII 2, 1942, coll. 2435-7. 


118, 2-3. ἐπὶ Λευχάς τε στήλας: la località non è conosciuta altrimenti. 
Il toponimo rientra nella larga serie connotata dal biancore vuoi delle 
scogliere, vuoi delle rocce, vuoi di monoliti, del tipo Λευχαὶ πέτραι, 
Λευχαὶ ἀκταί, etc.; cfr. G. Nenci, «ASNP» s. 3°, III 1973, p. 393; V 
1975, р. 100. 

1. ποταμὸν Μαρσύην: il fiume Marsia della Caria, attuale Tschina 
Tschai, non va confuso col Marisa, fiume tributario del Meandro, ri- 
cordato in VII 26,3 e denominato da Erodoto Καταρρήκτης. 

4. Ἱδριάδος χώρης: il maggior centro della zona era Ἱδριάς, deno- 
minata anche Χρυσαορίς, più tardi Στρατονίχεια, a circa 25 km da Mi- 
lasa. Era famosa anche per il tempio dello Zeus Crisaorio, attorno al 
quale si riuniva la lega Crisaorica, attestata almeno dal 267 a.C. Ved. 
L. Robert, Études anatoliennes, Paris 1937, pp. 523-31; Bean, Turkey, 
рр. 88-95; Id., PECS?, p. 861. 

5-6. βουλαὶ ἄλλαι τε πολλαὶ: potrebbe risalire a questo episodio 
della rivolta ionica un proverbio greco, tramandato da Diogeniano 
(УП 72) che dice: «molti generali distrussero la Caria», che in Apo- 
stolio, XIV 51, viene così commentato: «a proposito di quelli che 
non si trovano d’accordo». 

6-7. Πιξωδάρου τοῦ Μαυσώλου ἀνδρὸς Κινδυέος: Pissodaro non è 
altrimenti noto. Cindia era città della Caria, vicino a Bargilia (Stra- 
bone, XIV 2,20). 

7-8. Συεννέσιος: Syennesis era governatore dei Cilici; la frequenza 
del nome (in Erodoto anche I 74,3; VII 98) ha fatto anche pensare a 
una titolatura. Sul personaggio e sui confini della Cilicia, ved. Asheri 
III, nota a 90,12. 


119, 4-5. Περσέων μὲν... ἐς μυρίους: solo di battaglie particolarmente 
cruente si rammentavano le cifre dei caduti dalle due parti. Le cifre 
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qui fornite sono molto alte e da esse emerge la disparità fra le forze 
in campo, data la gravità delle perdite carie. L'unico successo cario 
(cfr. 121) & legato alla capacità di colpire i Persiani di sorpresa con im- 
boscate; è evidente che in uno scontro frontale i Persiani risultavano 
nettamente superiori (cfr. anche 120). 

6-7. ἐνθεῦτεν... ἱράν: Labranda o Labraunda, a circa 48 km a sud- 
ovest di Mileto (ved. cartina 13), era la sede del culto di Zeus Cario < 
(ved. fig. 22). Il toponimo * Λαβυράνδα — Λαβράνδα deriva da λάβρυς, 
«doppia ascia», da cui anche Λαβύρινθος. Sullo Zeus di Labranda cfr. 
Plutarco, Quaestiones Graecae 45. Il cario *labrawantas, sarebbe in- 
termediario di λαβύρινθος, ved. A. Smieszek, «Eos» XXX 1927, pp. 
257-66; С. Pugliese Carratelli, «RAAN» IX 1938-39, pp. 185-300. 
Sul sito e le ricerche della Missione archeologica svedese, ved. 
Laumonier, Labraunda. Swedish Excavations and Researches, Stock- 
holm 1955 sgg.; Id., Les cultes indigenes en Carie, Paris 1954; Akurgal, 
pp. 244-5; Bean, Turkey, pp. 56-68; W.L. Mac Donald, PECS?, p. 
475- 

10-1. δχότερα... πρήξουσι: la disfatta caria dovette essere enorme 
se le due alternative prese in considerazione furono o la resa o lemi- 
grazione dall'Asia. La seconda ipotesi non è del tutto inverosimile 
per una popolazione che aveva grandi tradizioni marinare. 


120. Si tratta di una seconda sconfitta caria, più grave della prece- 
dente, questa volta con gravi perdite milesie. Le due battaglie non 
sono localizzate; dovettero svolgersi però non lungi da Labranda.. 


121, 3. τὴν ἐν Πηδάσῳ ὁδόν: piccola località nel territorio di Idriade e 
Stratonicea (Strabone, XIII 1,59); quasi certamente a Cert Osman 
Kale a est del monte Grinio, ved. J.M. Cook, «ABSA » LVI 1961, pp. 
91-6; С.Е. Bean, PECS?, p. 682. 

s. Δαυρίσης καὶ ᾽Αμόργης καὶ Σισιμάχης: Daurise è già ricordato in 
precedenza, cfr. 116,2; 117,1; 18,2. Amorge e Sisimace non sono ri- 
cordati altrove. 

6. Μύρσος 6 Γύγεω: è già ricordato in III 122,1. Personaggio di 
spicco, non altrimenti noto, ma per Erodoto meritevole di menzione. 
Si tratta di antroponimi lidi. 

7. Ἰβανώλλιος ἀνὴρ Μυλασεύς: Macan, ad loc., si chiede se Eracli- 
de, figlio di Ibanollis di Milasa, non sia un fratello di Oliato, figlio 
dell’Ibanollis milaseo, ricordato in 37,2. Eracleide di Milasa è ricor- 
dato come vittorioso in mare sui Cartaginesi all'Artemisio di Spagna 
fra il 490 e il 480 a.C.; cfr. Sosilo, FGrHist 176 F 1 e S. Mazzarino, 
Introduzione alle guerre puniche, Catania 1947, pp. 6-24. Un altro ca- 
rio, Scilace di Carianda, avrebbe scritto le sue gesta (Suida, s.v. Σκύ- 
Aat). Sull'emigrazione in Occidente dei protagonisti della rivolta io- 
nica, cfr. per Dionigi di Focea VI 17, per gli aristocratici di Samo VI 
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22. Μύλασα era una città importante della Caria, con Stratonicea e 
Alabanda (Strabone, XIV 2,23), già ricordata in I 171,6 per il suo an- 
tico tempio di Zeus Cario al quale erano ammessi anche i Misi e i Li- 
di. Il tempio arcaico di una divinità locale divenne il santuario comu- 
ne dei Cari, in cui si venerava lo Zeus Cario o Labrandeo o Stratios 
o Osogo (come dio della tribù degli Otorcondei). Labranda faceva 
parte di Milasa cui era collegata da una via sacra pavimentata; resta- 
no avanzi del tempio nel quartiere «Hisarbasi». Ved. W. Ruge, RE 
XVI 1, 1933, coll. 1046-64; L. Robert, Etudes Anatoliennes, Paris 
1937, pp. 567-73; А.-Т. Akarca, Mylás, Instanbul 1954; Id., Les mon- 
naies grecques ci Mylasa, Paris 1959; Akurgal, р. 248; J.M. Cook, 
«ABSA » LVI 1961, pp. 98-101; Bean, Turkey, pp. 31-48; G.E. Bean, 
PECS?, pp. 601-2. 


122, 1. Ὑμαίης: generale persiano già ricordato in 116,3, muore di 
malattia nella Troade, cfr. Il. 9-10. 

3-4. ἐς τὴν Προποντίδα... Κίον τὴν Μυσίην: si trattava probabil- 
mente di una colonia milesia; cfr. Strabone, XII 4,3; Tolomeo, V 1, 
che la considerano bitinia. Erodoto, spostando la scena del conflitto 
dall’estremo nord (Ellesponto) all'estremo sud (Caria) della costa 
asiatica, dà per scontato che Imea si fosse mosso senza avere ancora 
appreso la notizia della morte di Daurise. 

7-8. Αἰολέας... νέµονται: una dettagliata descrizione degli Eoli è 
in I 151,1-2; cfr. Asheri I, nota ad loc. 

8-9. Γέργιθας... Τευχρῶν: i Gergiti Teucri sono ricordati anche in 
VII 43,2, durante la spedizione di Serse. Erodoto sottolinea ogni ele- 
mento che possa riferirsi alla"guerra di Troia (cfr. VII 43,1-2), mito 
nazionale greco e cultura comune del suo pubblico. Ὑμαίης: cfr. 
infra 116,1-6. 


123, 2. ᾿Οτάνης... ἐτάχθησαν: Otane (ved. nota a 25,3) è il terzo gene- 
rale persiano impegnato contro i ribelli, dopo Artaferne e Imea (122,2). 
Secondo How-Wells, ad loc., l'espressione potrebbe indicare che il 
piano delle operazioni era stato progettato a Susa e non da Artaferne. 

4. Κλαζομενὰς... Κύμην: le due città sono qui indicate con preci- 
sione rispettivamente come nella Ionia e nell’Eolia per far meglio 
comprendere che l’esercito di Artaferne si diresse contro le città io- 
niche, quello di Otane contro le città eoliche. Su Clazomene ved. 
Bean, Aegean Turkey, pp. 128-36; Id., PECS?, p. 458; su Cuma, a 40 
km a nord di Smirne, centro principale dell’Eolide, ved. Bean, Ae- 
gean Turkey, pp. 193-6. Per le epigrafi greche di Cuma ved. H. En- 
gelmann, IGSK V, 1976. 


124, 1-2. ἦν γάρ... ἄχρος: il duro giudizio sulla vigliaccheria di Arista- 
gora è una sorta di epitaffio infamante sul personaggio. 
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2. ὃς ταράξας: con ταράξας si sintetizza lo sconvolgimento che per 
Erodoto è sostanzialmente della Ionia, benché la rivolta avesse coin- 
volto e sconvolto anche altre aree (Troade, Eolide e Caria), oltre alle 
isole. 

3. ἐγκερασάμενος... μεγάλα: l'espressione ricorda da presso πᾶν 
μηχανόμενος di 37,6. 

4-5. πρὸς δέ οἱ... ὑπερβαλέσθαι: l'argomentazione erodotea riflette 
quella ecataica di 36,1; ἀδύνατα in luogo di ἀδύνατον anche in VI 13,1 
e IX 106,2. 

5-6. συγχαλέσας τοὺς συστασιώτας: la gestione della rivolta da par- 
te di Aristagora diviene assembleare a partire da 36,3, quando con- 
sulta i rivoltosi ed Ecateo; cfr. VI 7 per l'adunanza dei rivoltosi pres- 
so il Panionio. Una consultazione da parte dei tiranni di Cipro con i 
soli generali ionici è ricordata in 109,1-2. 

6-7. κρησφύγετόν τι: letteralmente «luogo di rifugio». La glossa ad 
loc. oscilla fra καταφυγή, «rifugio per fuggitivi», e ὀχύρημα, «luogo 
fortificato», e quindi rifugio sicuro. Il termine ё un hapax erodoteo, 
che ricorre anche in VIII 51,2; IX 15,2. 96,3. Dopo Erodoto bisogna 
giungere a Dionisio di Alicarnasso (IV 15,2) e Luciano (Eunuchus 10), 
due autori che conoscevano bene Erodoto, per ritrovare usato il ter- 
mine, che persiste invece nel greco bizantino e moderno. Contro la 
falsa etimologia dall’etnico Κρής (luogo di rifugio degli isolani che 
fuggivano Minosse, in Etymologicum Magnum 538,1; Eustazio, 
1688,55; 1861,27) ved. S.G. Kapsomenos, «Glotta» XL 1963, pp. 43- 
5ο, che connette il termine a προσφύγιον; di etimo oscuro per Chan- 
traine, s.v. 

7. ἄρα: sull'uso erodoteo ved. nota a 49,37. 

8. Σαρδὼ: la Sardegna come area propizia, ancora all'inizio del V 
sec. a.C., a fortune coloniali greche, ё qui da collegare alle promesse 
di Istieo in 106,28-9. Ci si può chiedere se Erodoto fosse al corrente 
di una frequentazione milesia in Sardegna, come del resto in Tracia, 
dato che le proposte di Aristagora ricalcano esattamente quelle di 
Istieo e conferiscono a queste ultime un carattere non meramente 
millantatorio. Μύρκινον: cfr. 11,6. L'interesse erodoteo per i ten- 
tativi di colonizzazione della zona risponde sicuramente alla curiosità 
del suo pubblico, dato che prima della fondazione nel 437/6 della co- 
lonia ateniese ad Anfipoli, ben tre erano stati i maggiori tentativi fal- 
liti di colonizzare la zona. Oltre a quello di Aristagora, un secondo 
tentativo fallì dopo la presa del porto di Eione da parte di Cimone 
nel 476/5, il terzo al tempo della spedizione di Cimone contro Taso, 
conclusasi con la sconfitta ateniese a Drabesco nel 465. Fondamenta- 
li in proposito gli Scholia in Aeschinem 1,11, буа Dilts (da Stesimbro- 
to di Taso?) che elencano ben nove ἀτυχήματα ateniesi nella zona. Su 
Anfipoli, sempre fondamentale J. Papastavru, Amphipolis. Geschichte 
und Prosopographie, «Klio» Beiheft XXXVII 1936; sulla storia dei 
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tre tentativi falliti di colonizzare la zona ved. D. Asheri, «RFIC» 
XCV 1967, pp. 5-30. Per Asheri (pp. 5-6) la spedizione di Aristagora 
fu l'iniziativa di un capoparte, non una colonizzazione cittadina. 

ο. ἐτείχεε: cfr. 23,3-6 in cui si parla dell'opera di fortificazione di 
Mircino avviata da Istieo. 


125, 1-2. ἀνδρὸς λογοποιοῦ: cfr. nota a 36,6. 

2-3. ἐν Λέρῳ: isoletta delle Sporadi a circa до km dalla costa 
anatolica della Caria, sulla cui colonizzazione da parte dei Milesi cfr. 
Strabone, XIV 1,6. Su Lero ved. J.L. Benson, The Ancient Leros, 
«GRBS» Monographs III, 1963; Id., PECS?, p. 501. Echi di antago- 
nismi fra Тего e Mileto in Focilide, 1,7 Diehl? e Demodoco, 1, 2, 3, 5 
Diehl?. Secondo How-Wells, ad loc., il consiglio di Ecateo sembra 
assurdo, essendo l’isola facile bersaglio sia per la flotta fenicia, sia 
per l’armata persiana in Mileto. In realtà la scelta di una località così 
vicina a Mileto, secondo Ecateo, era forse da intendersi come scelta 
momentanea in attesa di un rientro a Mileto. L'antitesi fra la propo- 
sta di Ecateo (momentaneo rifugio a Lero per raccogliere nuove for- 
ze) ed esodo in Sardegna o in Tracia per fondarvi una colonia, è l'an- 
titesi fra chi come Ecateo non considerava definitiva la sconfitta e 
chi, come Aristagora, rinunciava alla lotta. Il rifiuto della proposta di 
Ecateo è presentato da Erodoto come una conferma della codardia di 
Aristagora (124,2). Inoltre le isole per i Persiani hanno sempre rap- 
presentato qualcosa di geograficamente diviso dall’ Asia Minore e ciò 
indipendentemente dalla loro distanza dalla costa; ved. K.H. Waters 
«Historia» Einzelschriften XV 1971, p. 63 nt. 47. Un'iscrizione edita 
da L. Ross, Inscriptiones graecae ineditae II, Athenis 1842, p. 68, n. 88 
(oggi perduta) nella quale era illeggibile la seconda linea ha indotto il 
Ross e vari storici fino al sottoscritto a ipotizzare che l'Ecateo ivi 
menzionato fosse il Milesio (ved. С. Nenci, «ΚΑΙ,» s. VIII, V 1950, 
р. по nt. 1; Hecataei Milesii Fragmenta, ed. G. Nenci, Firenze 1954, 
p. ХШ). Se la lettura di N. Chaviaras (Τὸ Λεριακὸν φήφισμα τοῦ "Ехо- 
ταίου, Atene 1922) della seconda linea col patronimico di Ecateo è 
esatta (peraltro l'autore a p. 12 la dà per «più che sicura»), l'ipotesi 
va abbandonata definitivamente come sostenuto a ragione da G. 
Manganaro («ASAA» XLI-XLII 1963-64, pp. 302-4, con foto). Si 
tratta certamente di un'iscrizione di età ellenistica, che, anche data 
l'assenza del patronimico, avrebbe potuto testimoniare, magari falsa- 
mente e proprio sulla scorta del testo erodoteo, un rapporto fra un 
personaggio famoso come Ecateo e gli abitanti della piccola isola. La 
proposta di rifugiarsi a Lero, vicina alla costa ionica, sembra confer- 
mare la convinzione ionica secondo cui i Persiani non aspiravano al 
controllo delle isole, anche se costiere. Cfr. Inschr. Behistun 6 e Seno- 
fonte, Hell. V 1,31. 
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126, 2. ἡ πλείστη γνώµη: l'uso di πλεῖστος («il più numeroso») in Ero- 
doto è singolare, nel senso che oltre che in questo passo, altrove (VII 
220,2) usa ταύτῃ τῇ γνώμῃ πλεῖστός εἶμι, col significato di «incline», 
«più vicino». Qui trattandosi di consigli richiesti e dati, sarei pro- 
penso a credere che si tratti dell'opinione più diffusa che di fatto di- 
venta anche quella «preferibile» (Izzo D’Accinni), «personnelle» 
(Legrand), « Aristagora’s own heart» (Powell). Al parere di Ecateo, 
presentato anch'esso come γνώμη, Aristagora avrebbe preferito l’opi- 
nione maggioritaria (πλείστη) che proponeva di trasferire i superstiti 
in un’area lontana e meno esposta alle ritorsioni persiane. Da sottoli- 
neare che Erodoto non identifica il parere dei più come il parere mi- 
gliore (cfr. 97,11-4): Erodoto crede alla bontà dell’opinione del sag- 
gio, non a quella dei più. Nelle Storie l'opinione della maggioranza è 
sempre quella sbagliata; vedi anche VIII 69,2, dove Mardonio non 
segue il consiglio di Artemisia di non combattere i Greci in mare e 
ordina di seguire l’opinione della maggioranza, che porta alla sconfit- 
ta persiana a Salamina. Agli anonimi πλεῖστοι maggioritari si contrap- 
pone qui il solitario parere del λογοποιός Ecateo, sempre presentato 
durante la rivolta come la sola voce capace di offrire proposte alter- 
native a quelle di Aristagora. La proposta di Aristagora non è quella 
di una µετοίχησις vera e propria, e cioè il trasferimento in massa di 
tutti i Milesi per rifondare altrove Mileto, ma solo di un trasferimen- 
to di quanti ritenessero di seguirlo perché compromessi nella lotta 
contro il Persiano o col miraggio di un maggior benessere altrove; 
non si dimentichi che la zona proposta era fra le più ricche di risorse 
minerarie e forestali. Sulle µετοιχήσεις, che Erodoto ricorda per i Fo- 
cesi (I, 163-8) e i Tei (I 168-9), ved. N. Demand, «AJPh» CIX 1988, 
pp. 416-23, che sottolinea come al tempo di Erodoto fossero già av- 
venute anche quelle di Efeso (Strabone, XIV 1,21) e di Clazomene 
(Pausania, VII 3,9), quest'ultima confermata dalla ricerca archeologi- 
ca (ved. M.J. Mellink, «AJA» LXXXVIII 1984, p. 455). Si tratta di 
una prassi praticata fino allora solo da città ioniche, le pià predispo- 
ste, per le loro tradizioni coloniali, ad affrontare problemi di trasmi- 
grazioni in terre nuove e lontane. Nel caso di Aristagora si parla di 
ἀποιχίη, vale a dire di una vera e propria deduzione coloniale, là dove 
in fondo già Istieo aveva fondato una colonia milesia, rimasta tale 
durante la rivolta ionica; ved. L. Santi Amantini, «Serta Historica 
Antiqua» II 1989, pp. 11-26, che vede la morte di Aristagora come 
avvenuta durante la deduzione di una sorta di subcolonia di Mircino. 
Per il contradditorio giudizio moderno sulla fine di Aristagora, ved. 
G. Nenci, «RAL» s. 8*, V 1950, p. 112. Su Ecateo come improbabile 
fonte di Erodoto ved. nota a 36,6. 

2. Μύρκινον: la scelta di Mircino, sulla costa tracica, non lungi 
dalle miniere d'oro del Pangeo, fu dettata sia dalla importanza stra- 
tegica ed economica della zona, sia dal fatto che Dario (11,6) ne ave- 
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va già fatto dono a Istieo in una zona in cui dovevano preesistere in- 
teressi economici milesi. 

3. Πυθαγόρῃ... δοχίµω: personaggio milesio non altrimenti noto; 
lo stilema è largamente usato nelle Storie (cfr. supra 62,14-5. 63,6. 
97.17). 

4. παραλαβὼν πάντα τὸν βουλόμενον: è formula consueta per la rac- 
colta di contingenti da destinare alla fondazione di una nuova cittä. 
La formula è usata da Tucidide (IV 102,2) proprio per il tentativo 
ateniese di fondazione di una colonia nella terra degli Edoni, frustra- 
to dal massacro che ne fecero i Traci a Drabesco (465 a.C.). La zona 
tracica verso la quale Aristagora decise di trasferirsi poteva ottima- 
mente prestarsi a nuove fortune, forse in una sorta di spedizione co- 
loniale panionica, e non solo per quanti si erano compromessi duran- 
te la rivolta ionica. 

6. ἀπόλλυται: l'anno della morte di Aristagora si può ricavare da 
Tucidide (IV 102,2) che data la spedizione degli Ateniesi'# Drabesco 
del 465 a.C., trentadue anni dopo il tentativo di Aristagora. E que- 
sto l’unico riferimento di Tucidide alla rivolta ionica: breve e occa- 
sionale. E ciò a conferma del fatto che la rivolta, vista dopo le guerre 
persiane, aveva acquistato un diverso e maggiore significato politico, 
ma aveva perso dal punto di vista militare l’importanza che aveva an- 
cora nel racconto di Erodoto. 

7. πόλιν: la città sembra essere ᾿Εννέα Όδοί, «Nove Strade» (VII 
114,1) dove sorgerà più tardi Anfipoli (Tucidide, IV 102,2). Secondo 
How-Wells, ad loc., la vaghezza della topografia erodotea, qui come 
in IX 75, è probabilmente dovuta al fatto che Erodoto avrebbe scrit- 
to questi passi prima del 437 a.C., anno di fondazione di Anfipoli 
(Diodoro, XII 32); sulla conoscenza diretta della zona cfr. nota a 17. 
E preferibile pensare che Erodoto stigmatizzi la morte di un perso- 
naggio negativo come Aristagora proprio col non localizzarne il sito: 
la morte per mano di Traci, che non rispettarono i patti, suona a 
conferma della sua teoria per cui chi di spada ferisce di spada peri- 
sce. La morte di Aristagora è presentata nel segno della stessa ambi- 
guità che per Erodoto ne aveva caratterizzato la vita, incerti se sia- 
mo di fronte all'ultima 4ybris (rifiuto della disponibilità tracia) o al- 
l'ultimo tradimento (mancato rispetto dei patti, che avrebbe provo- 
cato la reazione tracia). La fine di Aristagora nella zona sarà ricorda- 
ta anche da Tucidide (IV 102,2) τὸ δὲ χωρίον τοῦτο ἐφ᾽ οὗ νῦν ἡ πόλις 
ἐστὶν ἐπείρασε μὲν πρότερον xai ᾿Αρισταγόρας ὁ Μιλήσιος φεύγων βασι- 
λέα Δαρεῖον χατοιχίσαι, ἀλλὰ ὑπὸ ᾿Ηδώνων ἐξεχρούσθη, ἔπειτα δὲ καὶ οἱ 
᾿Αθηναῖοι ἔτεσι δύο xai τριάκοντα ὕστερον..., «Questa zona in cui ora 
c'è la città (cioè Anfipoli) cercò di colonizzarla prima Aristagora di 
Mileto quando sfuggiva il re Dario, ma fu scacciato dagli Edoni, e 
poi trentadue anni dopo anche gli Ateniesi...». Si noti che, diversa- 
mente da Erodoto (VI 1), Tucidide non parla dell’uccisione di Arista- 
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рога, ma solo della sua cacciata. Secondo Tucidide trascorsero ses- 
santa anni fra questo avvenimento e la fondazione di Anfipoli nel 
437 a.C. Fra l’arrivo di Aristagora a Mircino e la sua morte passò un 
anno, durante il quale probabilmente era stata fondata una colonia. 
Tucidide (IV 102,2) sembra dipendere da Erodoto nel presentare 
l’arrivo di Aristagora come una fuga e accenna non alla fondazione di 
una città, ma al semplice possesso di un'area (si notino le analogie fra 
Erodoto ἔσχε τὴν χώρην e Tucidide τὸ δὲ χωρίον τοῦτο). Tucidide sin- 
tetizza le circostanze della morte di Aristagora con l’espressione «fu 
cacciato dagli Edoni», il che fa pensare a Stein, ad loc., che egli di- 
penda da altra fonte. Probabilmente si tratta solo di Erodoto, sinte- 
tizzato da Tucidide, che collega la sconfitta ateniese a Drabesco, per 
opera degli Edoni, alla precedente cacciata di Aristagora. La tenacia 
ateniese nel conquistare la zona sarà più tardi premiata con la fonda- 
zione di Nove Strade a opera dell’ecista Agnone, figlio di Nicia (Tu- 
cidide, IV 102,3). In sostanza sulla scorta di Erodoto, anche Tucidi- 
de nega ad Aristagora il ruolo di ecista. 
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Θεσσαλοί 63,3; 64,2; 94,1 
Θεσσαλός 46,1 
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Θῆβαι (αἱ Βοιώτιαι) 59; 67,2 

Θηβαῖοι 67,2; 79.1.1; 81,1.2; 
89,1 

Θήβη 80,1 

Θηραῖοι 42,2 

Θρασύβουλος 92 (1.2.3; 71 

Θρήικες 3,1; 4,1; 6,1; 8; 10; 
126,2 

Θρηίχη 2,2; 14.1.2; 23,2; 24, 
4; 126,1 


Ἰαμίδαι 44,2 

Ἰάς 33,1; 87,3; 88,1 

Ἰβάνωλλις 37,1; 121 

Ἱδριάς (χώρη) 118,1 

Ἰητραγόρης 17.1 

Ἰλιάς (χώρη) 94,2; 122,2 

Ἴμβρος 26 

Ἰνδοί 3,1 

Ἵππαρχος $$; 56,1; 57,1; 62, 
1.2 

Ἱππίης 55; 62,2; 91,1.2.3; 92 
715: 93,1.2; 94,1; 96,1.2 

Ἱπποχόων 6ο 

Ἱπποχράτης (ὁ Πεισιστράτου ra- 


тїр) 65,4 
᾿Ισαγόρης 66,1; 70,1.2; 72,1. 
1: 74,1 


Ἰσμήνιος 59 

Ἱστιαῖος (ὁ Λυσαγόρεω) пу. 
2; 23,1; 24,1.2.3; 25,1; 30, 
2.3; 35,1.3.4; 36,1; 106,1.3; 
107; 108,1; 124,2 

Ἰστιαῖος (ὁ Τύμνεω) 37,1 

Ἴστρος 9,1; 10 

᾿Ιταλίη 43 

Ἰωλκός 94,1 

'Ióv (6 Ξούθου) 66,2 

Ἴωνες 28; 49,2.3.5; 50, I; 
58.1.1; 69,1; 97,3; 98,1; 
100; 101,3; 102,2; 103,1; 104, 
2; 105,1; 106,1.5; 108,2; 109, 
1.3; IIO,I; II2,I; 115,1; 116; 
17; 122,1 

Ἰωνίη 28; зол; 311; 37,2; 


65,5; 98,2; 106,5.6; 108,2; 
109,2; 115,15 123; 124,1 
Ἰωνικός 59 


Καδμεῖοι 57,2; 61,2 

Καδμηίος 59 

Κάδμος (ὁ ᾿Αγήνορος) 57,1; 
58,1; 59 

Κάειρος 88,1 

Καινείδης 9281 

Καλλίης (Ἠλεῖος) 44,2; 45,2 

Καλχηδόνιοι 26 

Καμβύσης 251.2 

Καππαδόχαι 49,6 

Καππαδοχίη 52,2 

Кёр 111,1; 112,2 

Κάρες 117; 118,1.2; 119,1.2; 
120; 121 

Καρίη 103,2; 117; 122,2 

Κάριος 66,1 

Καρχηδόνιοι 42,3 

Καύχασα 33,1 

Καῦνος 103,2 

Καύστριος 100 

Κελέης 46,1 

Κήιος 102,3 

Κίικες 49,6; 118,2 

Κιλικίη 52,3; 108,2 

Κιλίκιοι (обро) 52,2 

Κινδυεύς 118,2 

Κινέης 63,3 

Kind (17) 42,3 

Κίος (ἡ Μυσίη) 122,1 

Κισσίη (ҮЛ) 49,7; 52,6 

Κλαζομεναί 123 

Κλεισθένης (ὁ ᾿Αριστωνύμου) 
67,1.3.5; 68,2; 69,1 

Κλεισθένης (6 Μεγαχλέος) 66, 
1.2; 67,1; 69,1; 70,2; 72,1; 
73,1 

Κλεόμβροτος 32; 41,3 

Κλεομένης 39,1; 41,1.3; 42,1. 
2; 48; 49,1.2.9; 50,1; «1.1.2. 
3; 54,1; 64,1.2; 70,1.2; 72,1. 


2.3; 7345 741.25 75.1: 76; 
90,2; 97,1.2 

Κληίδες 108,2 

Κόδρος 65,3; 76 

Коубаїо 63,3 

Κορησός 100 

Κορίνθιοι 75.1.3; 92 B 2.3; € 
2; 1.3.4.5; 93,1 

Κορίνθιος 87,3; 92 81: 93,2 

Κόρινθος 92 В 2.3; Y 1; Ò 1; € 
1.2; 02.3; 93,1 

Κορωναῖοι 79,2 

Κουριέες 113,1 

Κούριον 113,1 

Κραθίη 45,1 

Κρᾶθις 45,1 

Κρηστωναῖοι 3,2; 5 

Κροῖσος 36,3 

Κρότων 44.1.1; 47,1 

Κροτωνιῆται 44.1.1; 45,2 

Κροτονιήτης 47,1 

Κροτωνιῆτις (γῆ) 45,2 

Κυβήβη 102,1 

Κυχλάδες 30,6; 31,2 

Κύλων 71,1 

Κυμαῖοι 38,1 

Κυμαῖος 37,1 

Κύμη 123 

Κυνόσαργες 63,4 

Κύπριοι 9,3; 104,1.3; 109,1.3; 
IIO; 113,1.2; 115,15 116 

Κύπρος 31,3; 49,6; 108,1.2; 
109,1.2; 113,2; 115,1.2 

Κυρήνη 47,1 

Κῦρος 52,5 

Κύφελος (ὁ ᾿Ηετίωνος) 92 e 
1.2; Ci; 11; 95,2 

Kong 11,1.2; 37,1; 38,1 


Λάβδα 92 Вт.2; ү 2.3; 81 

Λάβδαχος 59 

Λάβραυνδα 119,2 

Adiog 59; бо 

Λακεδαιμόνιοι 42,3; 49,1; 50, 
3; 63,2.4; 64,1; 65,1; 72,2. 
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4: 73.1; 75,3; 90,1; 91,1; 92 
01; 14; 93,2; 97,2 
Λακεδαιμόνιος 32; 54,1; 70,1; 


72:3 

Λαχεδαίμων 38,2; 48; 63,4; 
75:1; 96,1 

Λαμπώνιον 26 

Λάμφαχος 117 

Λαοδάμας (ὁ ᾿Ετεοκλέος) 61, 
1.1. 

Λαπίθης 92 81 

Adoos 43 

Λειφύδριον 62,2 

Λέρος 125 

Λέσβιοι 26; 98,4 

Λέσβος 98,4 

Λευχαί (στῆλαι) 118,1 

Λέων 39,1 

Λεωνίδης 41,3 

Λήμνιοι 27,1 

Λῆμνος 26; 27,2 

Λίβυες 42,3 

Λιβύη 42,2; 43 

Λίγυες (οἱ ὑπὲρ Μασσαλίης) ο, 


3 
Λυδίη (Yi) 52,1 


Λύδιος 12,3 
Λυδοί 12,2; 49,5; 101,2; 102,1 
Λυδός 36,3 


Λυχάρητος 27,1.2 
Λυσαγόρης (ὁ Ἱστιαίου πατήρ) 
30,2 


Μαιάνδριος 27,1 
Μαίανδρος 118,1.2.3; 119,1 
Μάκαι 42,3 
Μακεδόνες 94,1 
Μακεδονίη 171.2 
Μακεδών 18,2; 20,4. 5 
Μαρσύης 118,1; 119,1 
Μασσαλίη 9,3 
Μαστύης 12,1 
Ματιηνή (үй) 52,4 
Ματιηνοί 49,6; 52,4 
Μαύσωλος 118,2 
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Μεγάβαζος (Πέρσης) 1,1; 2,1. 
2; 10; 12,1; 14,1.2; 15,2; 16, 
I; 17,1; 23,1; 24,1; 26; 98,1 

Μεγαβάτης 32; 33,1.2.3; 35,1 

Μέγαρα 76 

Μελάνθιος 97,3 

Μέλανθος 65,3 

Μελάνιππος (ὁ ᾿Ασταχοῦ) 67, 
2.3.4. 

Μελάνιππος (Μυτιληναῖος) 
95,2 

Μέλισσα 9271.2.3.4 

Μεμνόνειον 53; 54,2 

Μενέλεως 94,2 

Μεσσήνιοι 49,8 


Μηδικός 9,1 
Μῆδοι 9,3; 104,1.3; 109,3 
Μῆδος 77,3 


Μηκιστεύς 67,3 

Μιλησίη (χώρη) 29,1 

Μιλήσιοι 28; 29,2; 30,1; 36, 
3; 37.2; 97,2; 99,1.2; 106,4; 
120 

Μιλήσιος 11,1; 23,1; 28; 29,2; 
30,1; 36,3; 37,2; 38,2; 49, 
9; 50,3; 54,1; 65,5; 97,1; 
105,1; 106,1; 124,1 

Μίλητος 11,2; 24,4; 29,1; 30, 
1.3; 325 33; 35,1.3.4; 49.1, 
92 ζτ; 98,1.2; 99,2; 106,1.5; 
124,2; 125; 126,1 

Μινώη 46,2 

Μολπαγόρης 30,2 

Μυλασεύς 37,1; 121 

Μύνδιος 33,2.3 

Μυοῦς 36,4 

Μύρχινος 11,2; 23,1; 24,1; 124, 
2; 126,1 

Μύρσος (ὁ Γύγεω) 121,1 

Μύσιος 122,1 

Μυτιληναῖοι 38,1; 94,1.2; 95,2 

Μυτιληναῖος 11,1 

Μυτιλήνη 11,2; 17.1; 95,2 


Νάξιοι 30,2.3.4.6; 33,1.2.4; 
34.1.3 


Νάξος 28; 30,1.3.6; 311.2; 
33,1.4; 34,25 36,4; 37,2 

Νέστωρ 65,4 

Νηλεῖδαι 65,3 


᾿Οδόμαντοι 16,1 
Οἰδίπους 60 


Οἵη 83,2 
Olvón 74,2 


᾿Ολίατος 37,1 

᾿Ολυμπίη 22,1 

᾿Ολυμπιονίχης 47,1; 71,1 

Ὁμήρειος 67,1 

᾿Ονεᾶται 68,1 

᾿Ονήσιλος 104,1.2.3; 105,1; 
108,1.2; ПО; 11,1; 112,2; 113, 
2; H4,1.2; 115,1 

"Orin 66,2 

Ὄρβηλος 16,2 

᾿Οτάνης (ὁ Σισάµνεω) 25,1; 
26; 27,2; 116; 123 


Πάγγαιον (ὄρος) 16,1 

Παίονες 11.2.3; 2,1; 12,15 13, 
1.2; 14,1; I5,1.2; 17,1; 23,1; 
98,1.2.3.4 

Παιονίη 13,2; 14,2; 98,4 

Παιονίη (τῆς ᾽Αττικῆς) 62,2 

Παιόπλαι 15,3 

Παισός 117 

Πακτωλός 101,2 

Παλλάς 77,4 

Πάμφυλοι (φυλὴ Δωριέων) 
68,2 

Παναθήναια 56,1 

Παραιβάτης 46,1 

Πάριοι 28; 29,1; 30,1 


Πάριον 117 
Πάριος 62,3 
Πάρος 31,2 


Παυσανίης 32 

Πειθαγόρης 46,2 

Πειρήνη 92B3 

Πεισιστρατίδαι 62,2; 63,2.3; 
65,2; 70,1; 76; 90,1.2; 91,1; 
93,1 


Πεισίστρατος (ὁ “Ἱπποχράτεος) 
55; 65,4: 71,2; 91,1; 94,1 

Πεισίστρατος (ὁ Νέστορος) 
65,4 

Πελαργικόν 64,2 

Πελασγοί 26 

Πελοποννήσιοι 74,2; 76 

Πελοπόννησος 42,3; 74.1 

Περδίκκης 22,1 

Περίανδρος 92.61.2.3; n 1.2.3; 
95,2 

Περίνθιοι 11.2.3; 2,1 

Πέρινθος 2,2 

Περχώτη 117 

Πέρσαι 1,1; 2,1; 10; 15,1.2.3; 
17,1; 18,1.2.3.4.5; 19,1; 20, 
1.3.4.5; 21,2; 27,1; 32; 34, 
3; 36,2; 7341.2; 96,2; 97,1; 
98,4; 101,2; 102,1.3; 108,2; 
109,1.2.3; ПО; 112,2; 113,1; 
115,2; 117; 118,3; 119,1.2; 
120; 121; 122,1 

Πέρσης 20,5;21,2; 32; 33,3; 
108,1 

Περσικός 12,3; 97,1; 108,1 

Hé ο9ο2β1:Υ2 

Πήδασος 121 

Πίγρης 12,1 

Πιξώδαρος 118,2 

Πολιάς 82,3 

Πόλυβος 67,4 

Πολύδωρος (ὁ Κάδμου) 59 

Πρασιάς (λίμνη) 15,3; 16,1; 
17,1 

Πρινητάδες 41,3 

Προποντίς 1221.2. 

Πυθαγόρης (Μιλήσιος) 126,1 
Πυθίη 43; 63,1; 66,1; 67,2; 
79.1; 82,1.2; 90,1; 92 B 2 

Πύλιοι 65,3 


Σαλαμίνιοι (τῆς Κύπρου) 104, 
1.2; HO; 113,1; 115,1 
Σαλαμίνιος (τῆς Κύπρου) 108,1 
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Σαλαμίς (τῆς Κύπρου) 104,3; 
108,2; 15,1 

Σάμιοι 99,1; 112,1 

Σάμος 27,1 

Σάρδιες 11,1; 12,1; 13,2; 23,1; 
24,2; 25,1; 31,1; 52,6; 53; 
54.1.1; 73,1.2; 96; 99,1; 
100; IOLI; 102,1.2; 103,2; 
105,1; 106,1; 108,1; 116; 122, 
1; 123 

Σαρδώ 106,6; 124,2 

Σελινοῦς 46,2 

Σελινούσιοι 46,2 

Σίγειον 65,2; 91,1; 94,1.2; 95, 
1.2 

Σιγύννοι 9,1 

Σικελίη 43; 46,1 

Σικυών 67,1 

Σικυώνιοι 67,1.2.4.5; 68,1.2 

Σικυώνιος 69,1 

Σιμονίδης 102,3 

Σιριοπαίονες 15,3 

Σίρωμος (ὁ Εὐέλθοντος) 104,1 

Σισάµνης (ὁ ᾿Οτάνεω πατήρ) 
25,1.2 


Σισιµάχης 121 
Σχαῖος бо 


Σκάμανδρος 65,3 

Σχύθαι 24,3; 17,2 

Σκύλαξ (Μύνδιος) 33,2.3 

Σόλιοι 110; 113,2 

Σόλοι 115,2 

Σόλων 113,2 

Σοῦσα 24,4; 15.1; 30,2; 32; 
35.1.41 49.7: 52.6; 54,2; 
107 

Σπάρτη 39,1; 48; 49,1; 50,3; 
51,3; 55: 65,1; 75,2; 76; 90, 
2; 920 2; 97,1 

Σπαρτιῆται 39,2; 40,1; 41,1; 
42,2; 46,1; 50,2; 63,1; 75,1; 
91,2 

Σπαρτιητιχός 40,2 

Στησήνωρ изу 

Στρυμών 1,2; 13,2; 23,1; 98,1 
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Σύβαρις 44,1 
Συβαρῖται 44,1.2; 45.1 
Συβαρίτης 47,1 
Συβαριτικός 45,2 
Συέννεσις 118,2 
Σύριοι 49,6 
Σωκλέης 92.1; 93.1.2. 


Ταλαός 67,1 
Ταναγραῖοι 79,2 
Ταναγρικός 57,1 
Τείσανδρος (ὁ ᾿Ισαγόρεω πατήρ) 
66,1 
Τερμερεύς 37,1 
Τευχροί 13,2; 122,2 
Τηλεβόαι 59 
T5 4.1.2; 47.1 
Τίγρης 52,4 
Τιμησίθεος 72,4 
Τμῶλος тоо; 101,2.3 
Τραυσοί 3,2; 4,1 
Τροίη 13,2 
Τρῳάς (Yñ) 26; 122,2 
Τυδεύς 67,3 
Τύμνης 37,1 
Τυνδαρίδαι 75,2 


"Тата: 68,1 

Ὑλλέες 68,2 

Ὑμαίης 116; 1221.2. 

Ὑσιαί 74,2 

Ὑστάσπης (ὁ ᾿Αρσάμεος) зо, 
5» 73,2 


Φαληρέες 63,4 

Φάληρον 63,3; 81,3; 85,2 

Φίλιππος (ὁ Βουταχίδεω) 47,1 

Φιλόχυπρος 113,2 

Φοίνιχες 46,1; 57,1; 58,12; 
108,2; 109,1.2; 112,1 

Φοινιχήιος 58,2 

Φρύγες 49,5.6 

Φρυγίη 521.2; 98,1 


Χαλκιδέες 74,1; 77,1.2.4; 91, 
2; 99,1 

Χαροπῖνος 99,2 

Χέρσις 104,1; 113,2 

Хто 33,1; 98,4 

Χίος 34,2; 98,3.4 

Χοάσπης 49,7; 52,6 
Χοιρεᾶται 68,1 
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